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VITA 

Del Gloriofò Prencipe 

S. PIETRO ORSEOLO 

DOGE DI VENEZIA, 

Indi Monaco , ed Eremita fantiflimo - 

Scritta da un Religiofo Camaldolcnfe . 
E CONSECRATA AL SERENISSIMO PRINCIPE 

CARLO RUZZINI 

DOGE DI VENEZIA. 





VENEZIA, MDCCXXXIII. 

Per Giufeppe Bettinelli in Merceria 
al Secolo delle Lettere. 

CON LICENZA DE'SUPERJORI , E FR/r/LEGIO. 



Sereniflìmo Principe. 




Ra le univerfali acclamazioni de' popoli , che 
applaudirono V efalta^ione di Vojira Serenità 
all'inclito foglio di cotejia invitta Reppubbli* 
ca , grande ornamento d* Italia , antemurale della Cri/liana Re* 
licione y e vera idea d' ogni ben regolato gouerno , comparifce la 
mia penna a tributarle i fuoi più umili offequii , non folamente 
congratulando fi del fublime pollo , con cui è fiato riconofciuto , 
e premiato il fuo merito di commune confenfo di cotefii Eccellen- 
ti/fimi Elettori ; ma offerendole la Vita del gloriofo Antecejjore 



fino in cottilo augufio Trono > ^ammirabile S. Pietro Orfieolo , a 
cui ficcarne , colie fiue premuro/e ifianze procurò , non ha molto , 
cotefia Sereniffima Repubblica da gli oracoli del Vaticano il tan- 
to fofpirato onore del pubblico culto religìofio , dovuto alla di lui 
Santità : così era ben dovere , che PJjforia della di lui Vita, 
per comune edificazione efpofia aWefiempio de* Pofieri , fi colloca/» 
fe fiotto r ombra gloriofia dell' alta protezione ai Vofira Serenità 
degni/fimo Capo della medejìma Repubblica , nel di cui venera- 
hiliffimo Trono rìfiede la Maefià di così augufia , e celebre Do- 
minante . Già in tutte le principali Corti d' Europa è noti/fimo 
il merito fingolare di V. Serenità , per le ragguardevoli pre- 
rogative dell' animo fiuo nobilififtmo , dimofirate in tante , e sì im>- 
portanti Ambafcierie , con Jomma Prudenza j e Saviezz a da lei 
Jofienute : promovendo fiempre con tutto calore i gravitimi intc 
rejjiy i quali con ampliffima plenipotenza furono dalla Repubblica 
al di lei finiffimo fenno raccomandati ne* pubblici CongreJJi, a qua- 
li intervenne , come Rapprefientante di cote fio Augufio Dominio ; 
onde ejfendo fuperfiuo , che io mi diffonda in deferivere quefie fiue 
glorbfe prerogative , che le hanno fatta ficaia al foglio eccelfo , 
in cui ora degnamente rifiede , mi rifìringerò fiolo a fiupplicare 
Voflra Serenità di ricevere con benignò gradimento , quefta mia ' 
debole fatica , implorando V alta fua Protezione , sì all' Opera 
medefima , come all' Autore , il quale con profondo o/fequio pro- 
firato al bacio del Regio Manto Ducale , umilmente fi de- 
dica 



Di V. Serenità. 



VmWiCt. D«votifs. Obbligatils. Servitore 
D. Guido Grandi Abate CamaMoleic. 

PRE- 



PREFAZIONE 

AL BENIGNO LETTORE. 

■ 

I. « Vanti di porre mano a defcrivere la Vita del Gloriofo PrencipeS. 
f\ Pietro Urfeoh, già Doge di Venezia , indi fcrventirtìmo Difcepolo 
y V del P. S. Romualdo gran Propagatore dHla Vita Eremitica in Oc- 
^ cidente: ftimo bene dar conto degli Autori, de' quali fon>perfer- 
virmi in quell'Opera, perche il Lettore informato rimanga, da quali tonti fi 
ricavino le notizie attenenti alle gloriofe azioni di sì gran Santo^ e porta in- 
fieme difecrnere , qual pefo di Autorità debba convenire alle loro Tertimj- 
nianze, che di mano in mano anderò citando nelle annotazioni anneffe a ciaf- 
cun capitolo di quella Moria, giacche 1 il gurto prefente della moderna Critica 
richiede, che gli Scrittori nel raccontare le cole molti fecoli addietro parti- 
te, non ardifeano di fpacciarle fulla nuda loro Fede, ma diano Tempre per 
mallevadore della verità de' fatti narrati qualche antico Autore, o qualche 
vecchia memoria, fopra di cui fi appoggino i detti loro; dimaniera che, fic- 
come ì Lcggifti fi vergognerebbero di parlare fopra la pendenza di qualche 
Caufa , fenza citare Leggi , Statuti, decifioni, e fentenze di celebri Giure- 
confulti a favore del partito da loro difefo: erubefeimus , cum fine lege hquiìr.ur y 
così gli Storici nel delcrivere gli accidenti occoru nel mondo ne* tempi anda- 
ti, debbono Ilare avvertiti di non avanzare veruna particolarità, di cui non 
abbino in pronto fufficiente prova la quale o evidentemente, o probabilmente 
almeno perfuada ciò ch'erti affermano: erubefeimus , cum fine tefie hquimur. • 

II. Dico adunque, che la prefente Storia di S. Pietro Orfeolo farà cavata, 
In parte da documenti autentici , efiftenti in un antichirtìmo Codice del No- 
bil Uomo il fu Sia- Bernardo Triviiano ( i ) il quale in oggi ritrovafi ap« 
preflb Monfignor Francefco Trivifano degniamo Vefcovo di Verona , o ri- 
feriti nella Cronaca del Famofo Andrea Dandolo, già Doge della Serenirtì ma 
Repubblica Veneta ( a ) o inferiti nella Marca Ifpanica di Monfignor Pietro 
de Marca Arcivcfeovo di Parigi , ftampata dà Stefano Baluzio ( % )■ In parte 
da ciò, che ne fcrirtè il Santo Cardinale Pietro Damiano nella Vita del P. 
S. Romuald» / 4 ) . In parte dalla Vita di erto B. Pietro Orfeolo deferitta da 
un Anonimo, creduto Monaco Rivipullenfe , e pubblicata dal P. Mabìllon 
negli Atti de* Santi dell'Ordine di S. Benedetto ( j ), la quale, benché al- 
quanto imperfetta* fi trova altresì regi (Irata fra le memorie del Monaftero dr 
S Michele di Coltano, ed è apprertb di me autentica ( 6 ). In parte da una 
Vita ancora inedita, che trovali in un Codice di Vite de' Santi rletia Biblio- 
teca del Sacro Eremo di Camaldoli y ed anche nell'Archivio Coflanefe ( 7 ) 
In parte da una vecchia Cronaca dr Aquileja , e di Venezia, che fi confer- 
va manoferitta nella Biblioteca Vaticana ( 8 ) E finalmente da tutto ciò, 
che il fopramentovato Andrea Dandolo, ed altri Scrittori Veneti ne hanno 
riferito, fecondo le tradizioni della loro illurtrc Patria, e le memorie mano- 
fcritte, o incife ne* marmi, che apprertb di erti confervanfi: non omettendo 
ancora altri Autori di varj martirologi) particolari, che ne hanno parlato, a 
che di p-iflT.iggio in altre Storie «e fecero menzione. 

III. Non tutti però quelli capi d'autorità faranno da me indifferentemente 
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da elfi narrati pcflbno efiggere: ben fapendofi , che non merita la ftefia fede 
un moderno Scrittore di cofe accadute più Secoli avanti , che un Iflorico di 
quei tempi; e più ancora di quelli, per dotto, accurato, e diligente chefup- 
pongafi, avere forza a pervaderci gli autentici, e non alterati documenti de' 
Contratti, Privilegi; , e diplomi di quell'Età; ficcomc ancora iu riguardo a' 
paefi, ne* quali vifie un Autore, varia il pelo di fua autorità in ordine agli 
avvenimenti da lui raccontaci: non potendo effere così bene informato delle 
cofe d'Italia un Francefe, o Spagnuolo, come un Italiano.- e nella fteiTa Ita- 
lia fa pendoli più le cofe di Venezia da chi abita in quei contorni, e pratica 
con quei Senatori, che da quelli, i quali nell'Umbria, nella Tofcana, o nel- 
la Calabria intraprcndeflero a fcrivere de' fatti di quella illustre Rcpub- 
bl ca . 

IV. E' vero che per accidente talvolta accade, che in una raedefima Città 
refi' alcuno all'ofcuro circa le circoflanze particolari di un fatto in ella occor- 
f , n i mentre che in un paefe lontano fé, ne divolgherà una chiara , ediftin- 
ti refazione, mandata da chi era prefente ad erto: così talora avviene, che 
di'ti avvili lìampati, nella data del noftro paefe impariamo qualche nuova , 
pmm da noi non Saputa , la quale fempre ci farebbe itata incognita fc oon ci 
c pkava in roano quella gazetta : ma quefli (ingoiati accidenti non fervono a 
rifare alcuna regola, o a distruggere la ma Sii ma, che debba preferirli alla te - 
ftiinoniinza degli erteri quella de'paelani : effendo ragionevole di attendere ciò, 
che per fe fklfo fuole accadere, e che per lo più accade, e Stando fempre la 
presunzione per ciò, che frequentemente , non per quello, che di rado avviene 
( 9 ): con quello però, che fi lafci al prudente giudizio de Critici più difereti, 
il difecrnere ne' cali particolari , quando vi fia ragione di predare ad ogni modo 
maggior fede ad un Testimonio Straniero , che ad uno del luogo: nel che anco- 
ra conviene avere qualche riguardo alla condizione, e qualità dello Scrittore; 
mentre una più fingolare fama d'integrità, un più fondato credito di accuratez- 
za, de una più cofpicua dignità venerata io qualche Autore, febbene non lo rende 
incapace d'eSferfi talvolta ingannato , lo rende però , in parità di circoftanze , pre- 
feribile ad altri di minor rango, e non qualificali edulmente nel concetto uni vcr- 
fak- (io). 

V. Che fe talvolta i fuddetti Autori, anche a un di preSTo contemporanei , ed 
altronde di eguale autorità, non li troveranno perfettamente d'accordo inmolw 
ci'conflanze della Vira, ed azioni del noftroGloriofo Principe: dal chepurtrop- 

{>j ne informeranno molte rilevanti difficoltà intorno al tempo, ed all'ordine dcl- 
e maravr'ìiofefue getta ; non per quefto dovremo perderci d'animo , né abban- 
donare l'anprefa, lafciando cosi perire il frutto, che fi [pera poffano acqui (la re 
i Lettori da quefla edificante Stona ; ma convenendo efiì almeno nella foftanza 
de* fatti, non bifognerà fare grancafo delle più minute discrepanze io alcune co- 
fe accidentali.- anzi égiuflo il pattarvi fopra, perche non pregiudichino all'in- 
tento principale dell'opera, te tenebre del Secolo Decimo, in cui viffe quel 
Pijffimo Principe, daranno a ciascheduno de 'prenominati Scrittori , e confet>,um- 
tpmemea me ancora , che dietro lafcorta loro caminar debbo , qualche legittima 
Grufa; e la diferetezza, che fuppongo in chi leggerà quelli fogli, avrà Efficiente 
motivo di compatirmi, fe non potrò del tutto iciogliere i nodi intricatiflìmi , 
né pienamente illuftrare le ofeurità, che s'incontreranno in quefla mia Rela- 
zione . Gli antichi Autori, più attenti a promovere la divozione, che ad ap- 
pagare la curiofità degli Eruditi, nello fcrivere le Vite de' Santi, fi propofero 
ionicamente dr riferire ciò, che filmarono poter tfTere di edificazione a* prof- 
fimi, e non di confiontare la Cronologia colla Storia distinguendo i tempi del - 
leazioni da elfi narrate, & ordinandole con buon metodo, come fi farebbe a 
giorni aoStii da' più accurati Scrittori. VI. Se- 
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VI. Sene protetta di ciò efprelTamente S. Pier Damiano nei proemio delia 
Vita del P.S.Romualdo Macftro del medefiuio S.Pietro Orfcolo, dicendo di de- 
feri veri* non Hiftniam texens, fed quoddam qu*fi brevi cornnnnìtortum faciens . Lo fteffo 
cofrume quali in tatti gli Autori dell'undecimo, e <tel duodecimo fccolo può 
vederti oflervato, e bene fpeflb i Collettori degli Atti de* Santi hannomotiro 
di lamentartene. Conviene però contentarti di quel poco, che dalle memorie 
fcritte da elfi può ricavarti, e ringraziare il Signore Iddio, che fi degnò d* in- 
fpirare a* loro cuoti, di affumerfi tale fatica, ed in tanta rozzezza di quei Se- 
coli eccitò le penne loro per tramandare a' Poderi quelle poche notizie,' che 
ne abbiamo, le quali benché fcarlc, ed imperfette, c! fervono abbaftanza per 
illuftrare in qualche maniera il merito di tanti Eroi della Chiefa, de* quifi, 
lenza tale fuflidio , non fi faprebbe né pure il nome , ma rimarrebbe appreflb 
di noi in perpetua oblivione fcpolto, benché ne' Cieli farebbe non di meno al- 
l'immortalità confacrato, come quello di tanti altri noti à Diofolo, la vita de* 
quali fi abbietta fu quella terra, e del tutto nafeofa a gli occhi degli Uomini 
fcenché ferviff/e di fpcttaccolo ammirabile a gli Angeli, ed a&Ii alai Santi del 
Paradifo. . , - 

VII. Ma tempo è oramai di dar principio all'opera, come torto fpero di fare 
coll'ajuto di Dio, e col favore del medelimo Santo Prencipe, di cui debbo par- 
lare; onde protrato avanti la di lui Sacra Immagine, invocando l'alto fuo pa- 
trocinio, lo prego umilmente di volermi eolla folita fua Jienignaprotezioneaf- 
fiftere, mentre ferivo di fae Virtù, per tenere lontani dalla mia penna quel- 
li errori, e dal mio cuore quei diffetti, da quali rare volte vanno efenti gli 
Scrittori di molte opere, fe tutte non le Intraprendono con retto fine, indiriz- 
zandòle, come è dovere, alla maggior Gloria di Dio, e de* {noi Santi, ed al 
profitto dell'anime di chi leggendo le gloriofe ationi di quelli Eroi, può ani- 
marli all'imitazione di etfe, per quanto può comportare la condizione di ciafchedu - 
no. Il qual fine fe avrò la forte di poter ottenere, mi chiamerò molto felice, ed 
abbondantemente foddisfatto della fatica intrapf cfa . 

ANNOTAZIONI. 

(i) Viene citato quello Codice in una eru- la morte di San Pietro Orfcolo : certamente 

dita dirtertazione fopra S. Pietro Orfcolo , non fu pofteriorcad effo di un feculo intie- 

inferita ucj tomo IX. del Giornale Veneta ro , come oflferva 11 fuddetto P.Mabillon, 

Ante. li. perchè al man. 17. di erta Vita dice, che 



xirjn. l'i' 1 - •» kj. *■ » ...v-, 

(») Quella Cronaca del Dandulo fi ha ora già erano morti tutti quelli , che avevano 

ftampata nella Raccolta descrittori delle conofeiuto il Santo : Muli* quidtm mirap.v 

cofe d'Italia , t uta dal Sig. Muratori , coli' rum Dtut fgit , qtté nobit fu»: integrità , 

ajuto di due Codici della Biblioteca Eften- qui» non ftuxt fcripts , net orationt iihrum , 

fe , nel tomi XU. \ & in elfi ìib. 8. cap. 14. qui tum vidtrunt , rtlat* : tmiet enim , qui 

15. 17. fi fa menzione di quello Santo rjut praftntiam videmitt à fecuh mi- 

Doge. grtrunt . Il qual parlare è d'uno, cui non 

(3) Si ha ftampata in Parigi dell'anno 1688. mancarti molto all'aver potuto conofeere i 

(4) NelC.^05. 6. 8. u. di c/fa Vita diS. Ro- eontemp iranei del Santo Doge , e Icntirne 
uioaldo fi parla da S. Pier D-nniani a lungo le loro Relazioni. 

di erto S. Pietro Orfeolo. , Egliè però da avvertlrfi , che quello Au- 

(5) Attefla il dottirtìmo P. Mabillon, che la tore fcrilte certamente dopo S. Pier Damia- 
Vita fcritta da quello Anonimo gli fu co- ni: eflendo che mi proemio dilla Vita di 
municata da Stefano Balucio, il quale ca- S. Romualdo quelli fi dichiara, noneiTcre 
volla da un Codice MIC del Monalicro R i- partati ancora uè luftri intieri dopo la di 
vipullenfc inCattalogna. Paté, che que- t liji i morte , quando egli fi pofe a comporre 
AoSciittorcviv erte circa fettant'anni di po quell'opera, fecondo le relaziQui avute da 

difee» 
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clifcepoli di lui anco» viventi : Er« ttém 
cria jam feri lufira tramfafta f*m , ex quo B. 
Renneaidui , deptfin tornir onere, ad * ih rea 
regna mifravie. Onde fé S. Romualdo inori 
del ic-j, , come volgarmente fi crede , ne 
ìje^ae , che S. Pier Damiano fcrivefle qucl- 
b^torja alquanto prima del 104*. » eiTendo 
ancora v'ivo il famofo Olita* Vefcovo di 
Vich, da cui furono decretati gli onori del 
religiofo culto al noftro Oracolo : efTendo 
che la morte dei predetto Olila feguì del 
I047- come prova il Mabillone nella prefa- 
zione alla Vita del noli ro Santo Prcncipe « 
pofta nel fine del Secolo V. Benedettino a! 
mim. 8. , e o.coli'autorità di un frammento 
del Cronico Rivipullenfe comunicatogli 
dal fopramentovaco Baluxio , Laddove 1* 
Anonimo Scrittore, di coi trattiamo fup- 
pone il detto Olita gh\ mnito, e fepolto, 
mentre difeorrendone al mm. ai. afferma 
ch'egli moltoamè il Monatlero di S. Mi- 
chele dt Colf no, in cui è fepolto: Sanih- 
qae Mtrfmeiii , tri </w re quii (ci t , admidum 
in «mnilw emù di/exit tmnobimn. 

Ami, qiundoporc forte morto S. Ro- 
mualdo blamente del ioj7. fecondo le con- 
ghietture addotte nelle Uiffcrtazioai Ca- 
rnai lolcfi , e eoo feguen temente S. Pier Da- 
miano ne fai verte la Vfca poco avanti del 
'105». farebbe fempre posteriore a quelli J' 
Anonimo, fe almeno fettant'annì dopo la 
morte del B. Pietro Orfcolo cooviepe forte* 
rofeorfi, per verificare, che inerti già fof- 
fcro tutti quelli, da quali rra flato cono- 
sciuto quel Santo Prìncipe nel Mona Itero di 
Coflanoi perchè crtt-ndo egli partito a mi- 
glior vita l'anno 997. come è comune opi- 
nione, l'anno fettuagefinto dopo la di lui 
morte cadcrebbe nel 1 067. j E quando porc 
forte morto l'Orfeolo del 981. fecondo il 
Sitteme delle Ditìertsmoni Omaldolefi, 
verrebbe lo Scritto del l'Anonimo ad ertere 
dopo il 10*2. 

Vi farebbero ancora altri rifeontri di que- 
lla verità: ma per non dilungarmi troppo, 
li ometto, e folamente mi giova avvertire 
circa quello Autore, non efferc cosi chia- 
ro , come volgarmente lì crede , ch'egli l'offe 
un Monaco Rivipullenfe: mentre al mm. 
1 8. parlando de' Monaci , che concorsero ad 
onorare il Santo corpo del B.Pietro, dice: 
non mirum quidem % fi ccnfodalet , tf tue- 
djuicret fu, Ordini,, fi» cebiti ohÙqxdi èyrn- 
mi moduUhmur . Ove pare, che dovclfe 



dire ntflri OrJimr, fe anch'elfo forte flato 
Monaco , attefa fpecialmente la particolare 
comunicazione d'ambi li Monafterj C Sa- 
litile , e Rivipullenfe , li quali fotto il me- 
def™ Abate Oliba ferviiono al Signore. 
Similmente a* numeri 19., e 21. dicendo* 
. Alt tra auttm die venie ni Dux iiìiur provinti a 
mn primatilnii , ÌSc. e poco fotto ; lndy.ut 
Vir Oliva Refi» ejufdem Patria y fi inoltra 
del tutto ertem 9 qurl Pa*f e , altrimenti 
avrebbe detto : Dux lujur prore» ni* ; Re- 
fior bvjw Patrizi fe averte voluto inten- 
dere della Provincia , in cui fcriveva , o 
pure mfira Proti nei d , nrfira Patria , fedi 
quella , ove egli era nato'. 

(•) Quella è cavata da no Codice dell'Archi- 
vio del Mooailero di S. Michele di Conino . 
ilqualcdicefi il Libro Verde. Piiiu spia il 
di lei comedo follmente dalla Convcrilone 
del Santo Doge Orfeolo , rralafciando tutto 
ciò, che appartiene alia di lninafcita, ed 
a tutta la precedente fua Vita. Ha per ti- 
XtAo Ineipiunt Ailut , fi ve Vita iiiufiris Viri 
Domini Petri Dueii Vitti* , 6f Dalmati* , 
ac Mcnacin Gammi E. ìiicbattit de Cuba- 
ne in Htlenenfi Diferfit e comincia con que- 
lle parole : T import , qm» regebat pretfatum 
aamfoum Reverenda, Pater Guarimi Abbai , 
iter fuum dìrigmi od Romanam Cunam per 
mare y portum adii Venttiarwty ($c. Il che 
parmi dimoitri , effere quella Storia uno 
Squarcio di qualche Cronaca particolare di 
eliòMonaitcìo diCoflàno. La copia, che 
ne ho, è confrontata coll'originalc, ed au- 
tenticata da Giufeppe Gcben Cittadino di 
Perpignino, pubblico Notaro della Villa 
di Prata, e fuo Vicariato, e Cancelliere 
della mei!ci. ma Badia di CoiTano. Per la 
mancanza di una carta nell'originale ( fe 
purenon è un falto fatto inavvedutamente 
dalCopiila, e non avvertito dal medefimo 
Notaro nel collazionarla) relia in tronco 
il fenfo, ediffettofa la narrazione , dove fi 
dovea parlare della Morte del San» , e della 
Vifiooed'un Mouaco , di cui fi rapporta fo- 
hmente il fine : il qual mancamento comi* 
ponde dal mm, iS. fino alla metà del mm. 
20. Bella Stoiia dell'Anonimo Rivipulkn- 
fc, la quale per altro vi fi trova inferita 
qoafi colle fteflc parole. Occorrendo citare 
quello Mlii lo diremo Cronaca Cojfaneft . 

(7) Si ttova quella in un Codice della Libre- 
ria del Sacro Eremo di Cam.ildoii, fcr-n.ito 
Ko\mm\ ir 5. inlìeme con hre Vite di S;m- 



ti i ed è quefto Codice citato fpeflo da i 
Bollandifti ia occasione di riportare le Vite 
dt altri .Sciti contenute in eiìo . Pare fia 
fcricto di carattere del duodecimo , o terzo- 
decimo fecolo . Comincia efla Vita con 
quello Titolo : Vìt* vtl oHwr S. Vetri Ur. 
fitti Confejfmt , menfe J amari i die XI. 
Monfignordi Ancira attefta , che un'altra 
copia di effa Vita fi trovi nella Biblioteca 
Aniciana , da cui è cava» ia copta impretfa 
con qualche errore nel Sommario della Pu- 
llulazione fatta in Roma, per la conceflìo- 
ne dell'Uffizio del Santo. Èd io ne ho ve- 
duti altri e lem p l.i ri cavati dall'Archivio di 
ColTano. Quella Vita è più corta di quella 
dell'Anonimo Rivipullenfe , ma contiene 
■leune notizie più particolari della Vita del 
Santo , & è libera da alcuni patenti errori , 
commetti nella faa narrazione dall'Anoni* 
mofuddetto. L'Autore di quella , perdi- 
frinitone da gli altri due precedenti , fi dirà 
l'Anonimo CameUdtlef*. 
(I) Quello Cronico è citato da Monfignov 
Fontanini Arcivefcove d'Ancira nelle Tue 
Scritture Copra Cornaceli io j ed è pure men- 
tovato nelIVr/V. i». del Giornale IX. di 
Venezia, dove fi prova l'antichità di tale 
Scritto, perchè arriva folo al tool. , ed 
apportandoli in erto un Catalogo de' Dogi 
di Venezia , fi termina in Tribuno Meme ; 
ma ficcome, fiando al tenore di un tale 
Catalogo , fi provarebbe , che lo Scrittore 
non viverle oltre all'anno 991. in cui fuc-. 
cedette a Tribuno Memo il Figlio del no- 
lìro Santo Doge, cioè Pietro Orfeolo li. 
e pure fi ha dalla Cronaca, che arriva (Te 
almeno al 1008. : coti potrebbe fofpettarfi , 
che l'Autore folte ancora piti recente , feb- 



bene non contìnua (Te la Storia 6no a tuoi 
tempi. Di ciò non mancano molti c Tem- 
pli j e vaglia per tutti quello del Cardinale 
Baronio, il quale condii fle il filo de'fooi 
Annali folaraente pel corfo di dodici fccoli , 
benché vive ile fino al principio del fecolo 
dee imofet timo . Infatti il Sig. A portolo 
Zeno nel citato orlicelo ia. del nonoGior* 
naie fà l'Autore di detta Cronaca pofterio- 
re di qualche anno all'Anonimo Rivipult 
leafe, il quale ferirle dopo il Cardinale SL 
Pier Damiani, come lì è veduto . Se ne ap- 
porta uno Squarcio di etto Cronico net 
Sommaria addizionate alla Rifpolla di Mot- 
fignor Franchelluccl alle oppolìzioni del 
Promotore della Fede nella Caufa della 
Concezione dell'Uffìzio , e Melfi del San- 
to: e dal detto Autore nmm. f. fi apporta 
un più certo indizio dell'antichità di efib 
Scrittore , cavato da alcune fue parole , che 
lo moftrano contemporaneo al Doge Pietro 
Ofeolo il. 

(0) Coli la /. N*m ad ra f. de LegUmt in- 
fegna , che Ad ia pttiut debtt apiari jtu , 
qua <ff frequentar ^ 13 fatile y q*am qua ptv 

(io) In ir- lì imeni ii auttm d'ignita! , fdet , m*~ 
W) gravitar examinanda rfi, come difpone 

la /. m ttjiimeniit f. dt Tiftibut ; e nella 
feguente /. Tejlium etd. fi dice pure, eh* 
Tefiiam fida diUgenttr examinanda e/I : ider 
qut in per fona ttrvm expioranda % erunt in pri- 
mis rendine euhdque : ut rum qmr Dte*ri* 9 
an Vlebep* ft; è m W#, tnmndpst* 
*<r* , an veri notarvi fit , & etfreienfiiilit » 
<3t. II che vaie ancori et 1 dar giudizio degli 
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Vita di S. 

PIETRO ORSEOLO 

CAPITOLO PRIMO. 

Nafcita, & Educazione di Pietro. 

I. ^ Ell'inclita Città di Venezia, Sede perpetua d'illibata Religione , ed* 
j^k I incorrotta Libertà nacque il B.Pietro l'Anno di noftra Salute 9*8. dal- 
la Nobiliflìma Stirpe degli Orfeoli. Quefta dall'Anonimo Ri vipullenfc 
Viene detta degli Orfoni( 1 ), non già per ingrandimento , come pare, 
che {"noni nella noftra lingua , ma per diminuzione , come in latino lignifica appretto 
gli antichi , fecondo che olferva Monfignore Fontanini ( 2 ) . Crede però il Rivipul- 
Jenfe , forte così denominata dalla forza , e fierezza loro , per cui a guifa di Orli fero- 
ci atterrivano le nazioni circonvicine , eflendo ftimati i più nobili , e potenti Signori 
era i popoli della Partèia, da cui egli crede ,che traeflero l'origine ( 3 ) . E febbene in 
ciò non pare che fi meriti gran fede quel lo Scrittore Anonimo, per la lontananza del 
paefe , in cui fcriflfe , dove non potea eflere molto informato di cali cofe : tuttavolta 
non è mancato chi, fegaendo tale opinione, ftirnafte la famiglia Orfeola efferc detta 
anticamente Partica , Particiaca^ e Partkipaziafa), dalla quale fico ino derivarono le 
due famiglie Chiarini me Gìufliniana , « ' Badoara y f>tt mezzodì Giufiiniano> eBadoaro 
Participazij, cosi ancora la Orfeola ne diramafle , per mezzo di Orfo Parncipaz io, i 
cut discendenti, per vezzo di lingua, faranno flati denominati Or/mi , Orjelli , Orfeoliy 
che fono diminutivi del nome Orfo ( 5 ) 

IL Stante quefta Ipotefi, trà gli Antenati più gloriofi del noftro S. Pietro Or- 
feolo doveranno annoverarli , nonfolo quell'Or/o lp*to y o fi a Confole principale 
di Eraclea , che tu il terzo Doge della Veneta Repubblica nell'anno 716 , e Dcoda- 
to Tribuno fon Figlio, che pure fu aflbnto Doge del 742. ma ancora più ac- 
certa fame •.••te- ingelo Vartìcipaxio il quale afecfe il medefimo foglio nell'8 09. ed i 
Figli di lui Glxftiniano , e Gitar/ni , i quali a (Turni furono al crono paterno 1' uno do- 
po l'altro negli anni 828 , e 829. In fatti il Figlio di quello Doge Gioanni, nominato 
Orfo Pari icipazio, il quale fù Vefcovo Oli volcnfe nel 1' 841- fi trova ancora efprelTa» 
mente contradiftinto col nome di Orfo Orfeolo ( € ). Fù pure di quefta Stirpe un altro 
Orfo Participio elevato alla dignità Ducale nell' 864. , e GioanniCuo Figlio, che gli 
fuccedette nel foglio l'anno 881. ,efù fratello di Badoaro , di Or/*,di Pietro ,di Vittori» 
Patriarca di Grado, di Gioanna Badc-fla di S. Zaccaria , e di Felicita moglie di G ioa n« 
ni Duca di Bologna: indi un altro Doge della ftefla famiglia fù nel 911. det- 
te Orfo Particìpazio per fantità di Vita anch'elfo chiariflìmo,il quale pure rinunziato il 
Prcncipato fi fece Monaco del 9 Ja. , e Pietro fuo Figlio promoflb a quel fupremo gra* 
do del 9 39. ambi ancora denominati Btdoarif 8 ) . 

I1L Io non ftarò qui a diffondermi in altre fentenze circa l'orìgine diCafa Orfeoli 
(9 ) e de'difcendenti da efla ( 10), parendomi baftevolmcnte illuftre quefta profa- 
pia , quando ancora principiane dal noftro Santo la di lei Nobiltà, continuata nel di lui 
figlio Pietro IL che pure Doge , ed in OttoneOrfcolo Figlio del precedente , promof- 
fo ali iftefla dignità, ed in Orfo Frate! Io di eflb , Patriarca di Grado , che pure ottenne 
quel Trono , ce in Domenico Orfeolo , che appena fatto Doge , fù con tutta la Famiglia 
l cacciato dalla Patria, pergelofia di Stato, ad iftigazione di Domenico Flabani- 
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go fucceffbre nel di Ini Sogl io . Aurei piuttofto bramato di poter dare notizia del Pa- 
li re , c lìdia Madre del noftro Pietro , ed in quale grado di parentela lo riguardale il 
B. Orfo Participio fopranominato , latto il di cui governo venne alla luce , e il di cui 
efempiofeguigenerolamente il noftro Or/ri/*. Ma per quanta diligenza fiafi fatta, c V 
dame, e da altri Storici , per averne qualche contezza, è rimaio il tutto fepolto fra 
le tenebre di quel Secolo; e ciò forfè a cagione dell'effetti abbracciato l'archivio delle 
Scritture pubbliche nel fanello incendio del Palazzo Ducale dell'anno 9 76. di cui 
Scriveremo a fuo luogo, oltre l'altro importantifìimo, che fegui l'anno iz jo. fotto il 
Doge Iacopo Tiepolo, quando attaccatoti il fuoco al Santuario di S- Marco, diverfe 
Scritture antiche Ducili , colle memorie di molte famiglie ivi ferbate , miferamente 
perirono(ii).Secondoalcunipcrò|il Padre di S. Pietro chiamoflì coll'ifteflb nome 
di Pietro. 

IV. Comunque però fi nominafleroi Genitori del nonroillu(lreFanciullo,rimar- 
ranno fempre memorabili nella memoria de'Pofteri.fc non co'proprij loro nomi , cer- 
tamente colla lode di Savij , e Prudenti , e Religiofimmi, per 1 ottima educazione da- 
ta al loro Figliuolo Eglino , fecondo il dovere di buoni, e gencf ofi Cavalieri Criftia- 
ni , ebbero grandini ma cura di educare il Figlio coliamo timore di Dio, e fargli 
apprendere infieme i più fodi principij della morale Filofofia , per buon governo di 
feftcflb, edcglialtri; E però lo prov viddero d'ottimo Macftro, il quale non meno 
nella Pietà, che nelle buone Lettere lo iftruifle, ed infieme di gravi, & oneftico- 
fiumi guernito, edi civile prudenza ben corredato il rendette , come alla nobile , ed 
ingenua indole di lui convenivafi ( 12 ). Efempio in quei rozzi , e barbari fe- 

y coli veramente raro, e mirabile, non eiféndo allora collume di avvezzare i 
Fanciulli a gli efercizj di Pietà, e di Letteratura, ma bensì al maneggio dell'ar- 
mi , a balli, agioftre, a tornei, a cacete, ed altri fintili divertimenti . 

V. Corrifpofe mirabilmente il noftro buon Giovanetto alle rette intenzioni dei 
Padre, e della Madre, & aUafpettazionc , che di lui conceputa aveva tutto il 
fuo Nobile, e ragguardevole Parentado : imperocché fi mnftrò nella più tenera età 
così fervorofo ncliervizio di Dio, che fino d'allora fù veduto di (prezzare i tranfito- 
rij beni del Secolo, e collocare i fuoi maggiori piaceri nel fedire le dilcordie, 
che talora tergevano tra i Giovani del fuo rango, o ancora tra le perfone di 
condizione inferiore, non imbevute, come lui, delle buone malti me di Cri- 
ftiana manfuetudine , ma lafciatc vivere colla briglia fui collo, ali'ufanza de'tem- 
piallora correnti; E ben più volte gliriufcìdi ovviare a graviflìmi fcandali, e 
coll'induftria del fuo valore riddurre inveterati difapori in cordiahflìme alleanze, 
e cambiare le dilTenfioni più cotumaci in tranquilla, e dolcitfima p^'ce, unendo 
gli animi già inafpriti in una ftabi le, perfetta , e lieta concordia (ijj. 

VI. Infomma lo Audio principale di quello buon Giovanetto era di piacere 
unicamente a Dio ( 14) , e pero cercava di adempire, e fare che da altri fi adem- 
pì (Tero, per quanto gli era poffibile, i dues>ran precetti, ne'qualifi comprende*!' 
olfervanzadi tutta le Legge ( 15 ); cioè l'amore verfoiT (omino bene, che é lo 
ite Ab Dio, e verfo il Profumo fuo, in cui ricortofecndo l'Immagine del mede- 
fimo Dio , cercava egli, che non veniffe deturpata dall'odio vicendevole , che per 
opera dell'in vidi ofo nemico del genere Umano, talvolta fra gli Uomini accende- 
va fi ; ma fi riparafle ben toilo, e fempre viva fi conferv.iffc Con efatta fimili- 
tudine, efprelta dai p;ù dilicati lineamenti d'urta perfettiflìma carità. Io credo 
che non folamentei pijflìmi Genitori del noftro Pietro , ma ancora i piùaften- 
nati Senatori di queli'tccelfa Repubblica, rimanelTrro molto ammirati di Virtù 
così fegna late, e degne di un fommo encomio, fe fi vedefleroin un uomo provet- 
to fiorire; onde riguardandoti l'un l'altro per iftupore cfclamafTero , come già fe- 
cero i fpettatorì della Natività del Battila : £hu patos putr ìflc triti ( 16 ): E 
quindi k prometteffero, che un Fanciullo dotato di sì eccellenti qualità fui prin- 

B a cipio 
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cip o di fisa carrier», dovefle nel profeguimcnto del corfo, e molto più nel ter* 
mine di e(fb, moftrarfi fregiato d' ogni più eroica perfezione, e riuscire di fom- 
ma gloria, e d'immortale ornamento alla loro illultre Repubblica . 

ANNOTAZIONI. 



(l) [.'Anonimo Rivìpullenfe , parlando del» 
la. fiirpe del noiìro Sunto , dice cosi: Fw't 
igitur de Profapia nobilijjimorum U-fcmim , 
qui Htò'Utrcfy &C. 

(il Monfignor Fontanini nella Prefazione al- 
la fua diiTcrtaiionc fopra S. Pietro Orfcolo : 
URSONUM cognttBfntum diminutivum efi 
ah URì 1S latino moro , & Manda quad.im 

' ajféilut fignificatiom deduiìum , 40* rem fi-i 
earam mimere confuevit : quamvir genio Un- 
«uà Italie* bujufmodi+inflexioner rem *otiw 
augeant , quam mimutnt : itaque URSO , 
quafi URSULUS efi &c. pag. Vili. 

(3) Segue l'Anonimo : qui mobiliere! , pra- 
foteniiont ,Uit baMantur fttper PARTHOSy 
erantoue inttr caterat gentium natitmet opi- 
natijfimi ; didì auttm URSONES prjpter 
feroeitatem , a* potentiam propria' natiomt , 
to quod terror forum pravalebat in vicini r 
gentibuty URS1NO more atrex> &r. 

(4) Il detto Monfignor d'Ancira he. cit. Ex 
bit palam efi , Petrum noftrum Participatium , 
adfcititio nomino URS10LUH, oofieaVR- 
SEOLVMy prò URS10NE , voi URSONE 
tognominatum. . . Soggiungendo, che quella 
famiglia Orftola non era diverfa ab URSO- 
NI BUS, & PARTICIPATÌIS , qui euam 
PARTICIACI diili funt. 

(5) Il medefimo : Itaque PETRUS mfier 
PARTICIPATLrE ,ac URSONUM gen- 
til alma fohelet , familiam URSIOLAM 
tuo deilam prèmili de fe propagavi t , quomedo 
JUSTINIANUS PART1C1PAT1US al- 
ter c m J UST1N1AN AM , 43 BADUA- 
R1US PART1C1PATIU5 firmlittr BA- 
■ DUaRIaM : quilmt famìliit ab fe deriva- 
tei fingali nome» proprwm indidorunt ; ut 
nimt rum toc palio primaria gentil petenti* , 
in pìuret famtliat difira&a , mimu fermi do* 
le fa in Repuvleea off et • Vegga fi ancora Fran- 
f i'i co San fo vino Venezia iib. t\pag. 115. 

(6) Lo fteflb Sanfovino nel Cronico Veneta 

(7^*il medefimo ivi pag. 10. tttU 
(Ì) Arnoldo Wjon nelfe note al Martirolo- 
gio Mon a il irò alla ir. Gennaro, diceche 
la famiglia Orfeola traeva la fua Origine 



Fulgenzio Manfredi , che (lampo In Ve- 
ntila del 1607. la V ita di quello Santo Picn- 
cipe , cita un Codice Mif. Veneziano , dove 
notate fono le o> igini delle famiglie nobili , 
ed alla lettera O , fi legge : Qrjùcli , euro 
Orfeo/i: veneto ■ Cafa , 0 famegiia anti- 
ga nenie da A! ti no a Tot cello , e da T or cello 
a Rialto . Furono Tribuni amichi > patii , 
fuptrbi , 0 altieri , ma molto Cattolici , 0 
amorevoli . Fecero edificare Cliefe e e t 
tutti tenevano amicizia . Mancò qttefia Cafa 
nel nel Dtfe Domenego, il quale be- 

vendo oi no ito con fraudo il Dogado , fe ne 
fuggi a Ravenna il ier\o \\erno , ferole el 
popolo voleva ama\!arìo , e poi morì mifr.t- 
mente ? anno J03J. Li fuoi fioli ardorna a 
Roma , e fe fecero grandi , e da toro dif 'Ce 
la Cafa ORSINA . 

Al contraiio il Sanfovino trattando delle 
Famiglie Nobili d'Italia, dice, ebe : La 
famegiia Orfetla , già molto iltafire in Ve- 
neri a per cinque Principi fi enaia ti cP eli* 
ebbe in quella Repubblica , fu uno de' RAMI 
degli ORSINI dell'Umbria: e che, etfenr 
do pei caci iati di Stato per le feai\\torù delia- 
Cafa Biebam'ca , la quale con moto A j rri 
efiufe gli Orfeoli da 1 Magifirali dellaCitt.- , 
fi ritornarono ncirUmbria con tante ricebr^y 
che taf ci aule a gli ORSINI loro congimn 
di Sangue , furono tagiine de* Uro accrejti- 
m,n:i negli Stati t e nelle Grandine. 

($) Quanto alli defecndenti della Cafa Or- 
feo!?, fi legge nell'Albero della Nobil F-i.- 
milia Orfrila diFcili, la quale fecondo il 
Ghilirri nel CuoTeatre pag. 29$. deriva dagli 
Orfeoli di Vcnetia, che ancora altre Cale 
di Tofcana quindi fi propagaiTcro : Clarijfi' 
ma URSELLORUM. FamHia Venetiir diU 
prìmatum babuit , tantaenque at/doritatem > 
ae eximiam potentiam in Stmatu obtirmit , 
Ut terrore or» net caper it • Hi ne Veneti fami- 
liam nimit prapotentem forre nolentct > e ara 
ex Urbe propulfarunt , (S perpetui exulem Ra- 
venna™ miferunt , ubi , ut par erat.y benigni 
recepta , oc propagata , ex ea Ungo ordine 
prodiere Viri lllujtrijftmi , quorum aliqui in. 

, aliai 'inde regione t , URSELLUS nem::t 
(a q-io cogmmentum URSELL1 in p^ ret 
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Jtjttit ) Vtrtìitium\ MIN ALDUS Cirt$- tjut trtwt firiw rullici tate y fed mktUtit 

mm , ac JACOBUS , 6f GH1NUS Pi' txctlltnt eccitai* . 

far proftlii funt. (li) L'Anonimo Camaldolefe ciò a t tetta col- 

(10) Sant'ovino Vtnejim lib. 13. 133. ove le feguenti parole : Dum pmtr traderttur 'Ss* 
però nell'anno di tale incendio vi è errore erit infiitmiombut inftnttmdut , divino evinti 
di (lampa , effendovi notato l'anno 1 33$. rndeh ft ftrvtnttm txbibuit , ut ttiam in tt~ 
in vece del 1 1^0. come ha lo (letto Autore ntrrima stati frodi tranjiwia parviptmdtru , 
nel Crani c* pag. 18. «*« ftdandit di fardi ir rmtxim/ olirti atui , vra- 

(11) L'Anonimo Rivipullenfe wm. 7. così »»<» pltrumqut fiondala in Patir dulctdintmy 
dice del R. Pietro : Ab Gtmtart traditut tfi fuaVirtutit induflria camrmtam . 
Didafcbah , 0/ difdplina divini extra ti 1 , (11) II Cronico d'Aquileja con il Dandolo 
C? f/w/»"r Saniti* educarti turn , qutmad- lib. 5. ftrì). 15. dice di Ini : I* pr*r//» rfMfr 
modum CbriJUanum Ctrifiianerum filium dt~ mi aliud , ^wm Dro piaceri fiudtnr . 




etti ad omnt ervdimemtm capicnd* faktit (14) S. Matteo cap. ai. In bit dutbut 
doctbilem, ac benigmmty ut dallut fiudieh- datit tata Lex pende:, 
mftatit y bonetqut probitatit , mu ingtrmtat (15) S. Luca ai (ap.i. del fuo Vangelo 

CAPITOLO II 
Nozze di Pietro Orfeolo , e frutto delle medefime. 

ubbidirà! genio 
drenti i quali bra- 
co di sì graziofo , e 

bene accottimato Figliuolo, fi vide" coftrétto ad impegnarli, contro 
fua voglia, nel nodo maritale di una leggiadra, e nobil Donzella fua pari. Fù 

Juefta una molto virtuofa, e nobil Matrona timorata di Dio , anzi favorita dal 
ìielocon ifpeciali Vifite Angeliche, per nome FeUctay o Felicita ti) , e erede- 
fi da alcuni , per certa tradizione efprefla in un'antica Pittura , che fotte di Cafa Ma- 
tipetti (a >, tra le più cofpicue de'Patrizii Veneti, anch'etta annoverata. Cele- 
brati adunque li Sponfali, con fommo giubilo di tutto il Parentado, circa l'anno 
di noftra falute 046" eflendo Pietro in età di anni 18. fenza punto rallentarli nel 
fervore de'fuoi fpiritualiefcrcizij , virte lungo tempo colla fua fortunata Conforte 
in perfetta unione più di animi , che di corpi: mercé che la fimiglianza di geni), 
e de'cortumi, che in entrambi trovavafi, inclinava ciascheduno di etti più alle 
cofe cclefti , che alle terrene, ed a feguire continuamente più i dettami dello 
Spirito , che le lufinghe della carne , e del fenfo 

IL II primo, e l'unico frutto di tali Nozze tu un Fanciullo erede non meno, 
che del nome , delle paterne Virtù : il quale prima d'eflere conceputo , fù premane ia- 
to alla Madre dalPAngelodcl Signore, a guifa d'un altro Gioanni Battifta, men- 
tre orando la Santa Donna , e raccomandandoli caldamente alla celefte Protezione 
gli comparve quel mettaggiero del Paradifo, che la confoló, attìcurandola , do- 
verli da lei quanto prima generare un Figlio, il quale farebbe molto diletto, 
Diof 3). Quanto forprefa ri manette la Nobil Donna per un favore così feghala- 
todel Ciclo, e come nerendette umiliflime grazie al Signore, infieme col fu- 
beo avventurato Conforte, il quale molto fi rallegrò a tale awifo, ben puòciaf- 
cuoo immaginarfelo : ma non é già cosi facile a me il poterlo efprlmere; fola 
mente Raggiungerò, che avendo Felicia partorito a fuo tempo il Fanciullo, con- 
venne col Padre di chiamarlo al Santo Battefimo collo {tetto nome di Piett»; in. 
di per riconofeenza fi sì gran benefizio, ricevuto dal Datore d'ogni bene , conven- 
nero d'accordo i beati Conforti di far Voto a Dio di perpetua Cafiità ( 4 ) , afte- 
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«endofiper l'avrenireda ogni mantalecommcrcio, p?r impiegarli quindi innan- 
zi con tutto lo fpirito nell'opere di Pietà, e di lincerà divozione, lenza temere di 
efferne di/tratti dai vezzi d'alcun affetto terreno, o defiderio cantile. 

III. Ecco un raro efempio di continenza a'Conjugati, con cui ben diedero a 
divedere il nortro OrfeoJo , e Felici», che l'unico fine del loro vincolo Matri- 
moniale fù l'impetrare da Dio quella prole, che bramavano, per continuare 
nella Icio famiglia eh; potclfe fervire al medelìmo Dio, edalla Patria commu- 
nf, mentre, ottenuto il defiderato Fanciullo, ed accertati dal celeftc oracolo, 
della buona riufeita di elfo, ri voi fero fubito i loropenfieri a dedicarti intieramente, 
collo fpiri r o,ecoI corpo, al ferviziodi Dio, e sbandire da fe ogni piacere , quan- 
tunque onefto, e del tutto innocente, ed allo flato loro convenevole, non che 
permeilo: abbracciando il coniglio dell'Apertolo il quale tforta i coniugati a 
Tivcrc, come fe non averterò moglie , ed a fervirfi delle cole del mondo, co- 
me fe punto nonfe ne ferviflero ( j ) . Nel che quella nobile, e divora coppia imi- 
tò la Virtù dimolti Santi, ì quali colle mogli loro videro in perpetua continen- 
za (6) ì ed altresì diedero un memorabile efempio ad altri, cnc pofeia imitaro- 
no un così lodevole propofito, o per accrcfccrli il merito appretto Dio, o per 
purgare con tale artinenza le colpe loro pallate (7) 

IV. Nonvi ha dubbio, che il nortro Orfeo lo mantenerti- fedelmente illibata , 
per fin che virte colla moglie Felicia la Calità prometfa ; onde vi molto erra- 
to 1' Anonimo Rivipullenfe , il quale nomina due Figli del nortro Santo Doge, 
Gioanni ,f Pietro (8) . Né deve attenderli l'autorità, per altro gr.iviiTima dell'erti- 
ditirtìmo Mabillonc, il quale attribuire per terzo F/g/ioal medelìmo nortro S. Pie- 
tro Orfcolo, un certo Or/o Patriarca di Grado (9 ), il quale era piuttorto fuo Ni- 
f$tc: conftando da tutti gli Scrittori Veneti, che il fuddetto Gioanni , ficcome an- 
cora il mentovato Orfo , ed Ottone Orfeolo y furono Figli di quefto PtetrolL natodal 
noftro B. Pietro Orfeolo, e da Felicia, di cui parliamo f 10). Onde per mero 
equivoco, fìccome molte gloriofc azioni dell'uno, e dell altro Doge Pietro Or- 
fcolo fono Mate da vari Autori confufe, come vedremo, cosi furonoattribuiti al 
noftro Pietro primo li figliuoli generati dal fecondo , in pregiudizio della diluì 
Angolare continenza , che lo fece contentare di un folo, <3c unico Erede, contel- 
fogli dalla Divina Beneficenza . 

V; Maggior dubbio rimane, fe avanti di ottenere quefto folio mafcèio, defti- 
nato alla propagazione di fra prnfapia, averte il Santo uni figlia, la quale lì cre- 
de poi forte fpofataa Gioanni Hot 0 fini nobilifllmo Gentiluomo, efeguace poi di S. 
Romualdo, indenne col medefimo noftro Pietro Orfcolo , e con Gioanni Gradenigo : im- 
perocché «1 detto Gioanni Morofini viene appellato Gf»«r# del noftro Santo( ti ); 
Onde il dottilfimo Monfignore d* Ancira s'indurte ad interpretare 1 afterzione de- 
gli antichi Scrittori, da 'quali fi afferma, che averte il B- Pietro Orfeolo dalla 
moglie Felicita queir UNICO Figlio, dettoP^rr» II., avvertendo, doverfi in- 
tendere di un Solo Figlio mafehio, fenza efe luderc , che prima ne averte una F emina 
( ix ) . lo però, rimettendomi a chi è di migliore difeernimentodi me inquefte 
cofe, crederei, non eflervi ncceflìtà di tale interpretazione: e piuttorto intende- 
rei il vocabolo di Genero in più ampio lignificato, che abbraccia ancoro i 1 Mari- 
to d'una Sorella, d'unaNipote, o Pronipote, fecondo gli Autori latini di buona 
lega, come éGiuftinoIfìorico ( 1%) ; anzi fecondo il ferìtimcnto de Vecchi Giure- 
confulti, autenticato nelle Leggi raccolte ne'fuoi Digefti dall'Imperatore Giufti- 
nianof 14); Il che moflra, non efferc violenta, ne accattata, ma aliai propria, e 
naturale la nortra interpretazione . 

VI. Dico adunque , non parermi accertano l'ammettere, ^he il noftro Pietro 
Orfeolo, oltre l'unico fuo Figlio mafehio, averte una Figlia femina, data per Con- 
folte allùddetto Morofini: non fembrandorui verifimilc, che il Dandolo medefi- 
mo, 
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mo, il quale chiama Gioanni Morofini Genere di erto Pietro Orfeolo, fc averte 
i uccio contale vocabolo, di accennarlo per Marito d'una Figlia del noli ro Santo 
Doge, e della rqoglie Fclicia, averte chiamata quella Madre fdamente di un Figli» 
(15): né che il Giurtiniani averte le ritto, che dopoarere ricevuto un folo Figlio 
dilla Moglie F elicla y giurò il noftro Pietro perpetua caftità infieme colla Conforte 
( lé"), e lo rtertb dicati di altri gravi Autori: tra quali il Sanfovino dice anch'elio 
del Doge Orfeolo : Ebbe Donna chiamata Felicita , della quale generò un Figliuolo SEN- 
ZA P1U'( 17 ;: benché anch'elfo, nominando poche righe dopo Gioan»i Morofini. 
lodica/à* Genero ; Potendo elfere, che qucfti averte per moglie una Sortila del 
medefimo Pietro Orfcolo, overo una fua Nipote da canto di Fratello, di Sorella, o 
di Cugino :o finalmente una Sorella, 0 Nipote di fua Moglie Felicita-, fc non voleflìmo 
ancora congetturare , che quefta da un altro primo Marito potcrte già avere una Fi- 
gtia, maritata al fuddetto Gioanni Morofini, il quale perciò ertendo rigorofarocn- 
te Genero della Moglie , doverle' altresì dirfi Genero del Marito Pietro Orfeolo , por 
avere fpofata una figliaftra di lui , ed «fiere communi tra li Conforti le relazioni di 
parentela . Aggiungali , che da alcuni elfo Giovanni Morofini fi chiama y Cugino,c 
non G*»rr« di PietnTOrfeoIo, con che và a terra ogni difficoltàjT 18 ). 11 che balli a- 
vere accennato in difefa dell'opinione commune, che il noftro Santo Doge averte un 
folo Figlio, efclufa ancora qualunque l'emina , che prima di ertogli naie erte: non 
pretendendo però di rendere con ciò improbabile T oppofta fentenza . 

ANNOTAZIONI, 

(1) L'Anonimo Cimaldolefe : Btejut uxor F V- (j) S. Paolo EpiJI. 1. ad Corinti/, cap. 7. Qui 

liti a unni ut* e cosi il Dandolo Itb %. tip. babent uxtrtf , tamquam non babentrt fint ... 

15. ma il Sanfovino la chiama Ftlieita ito. Et qui umntur hoc mundt , tantquam ma 

i$. Venezia, pag. \%t. mantur . 

(1) Nella Cbiela di .Sa* Gio: Battifta della (6) S.Gregorio Papa EpiJI. jo. libri}, relata 

Zuecca di Venezia , dell 'Otdine noli 10 Ca- in Cip. funt qui 27. qu. z. Multot Sanfio- 

maldolefe, vi è un'Ancona , a pie di cui, rum ntumut , cum fuit Conjugibui ttntinetf 

in un rettangoletto , che gli Cerve di i'reg- um vitam duxijft. 

gio, li vede dipinta , appretti a S. Pieno (7) Lo rtefTo ivi : duebar tnim modtt Sanffi 

Orfeolo , quella Matrona , che ciedefi Viri etiam J itti tir foltnt abjtintrt: mliquarf 

foM'c la di lui moglie, e vi fono aferitte do ut merita fibì «pud Dium Omnipotentem 

quelle leticre MARIPETRA. muffata ; ut aratati* vita ttdpat 

(3) Cesi gli Autori tutti fopra citati raecon- dtttrgant. 

tano concordemente. Optrt potente dice di (8) L'Anonimo Ri vipullenfe num. o. Dan* 
Felicia l'Anonimo Camaldolele , mentii , etram tmnilmt fuit duthit filiit prìncipatum 
Angelo mudante, prafeire , fi Dtt dileflum fin ducamimt . . . .J emani) Pttrt tUt- 
pitum ctnttpturam . Et il Dandolo: Huit rijftmit Ducibut ; nel che fi vede, quanto 
fi qui di in tn/t (o/tjux , Felìtia mmir.e , & mi le foffe intarmato quello Scrittore: per- 
rtu riio , uniut nati ratummodo Matte , qui chè , quando ancora fc Aero flati quelli fuoi 
Patrit ttqtùvmtt nomine, nendijfimilii txti~ figlj, non avrebbe potuto lafciargli il Du- 
tit opere : poji eujut tonctptionem , quam An- cato , quali folle ereditario , e non elet- 
te//** indici» Diva Matte ferine eognovìjfi , tivo . 

Oc ( 9 ) 11 Mabillon nelle note alla Vita dì S.Pie- 

(4) L'Anonimo Camaldolese; Atetpt* grati a tro Orfeolo nwn.\. Prattr Vrfonem Epifct- 
non ignari , Dio veurunt perprtuam cejìita- pum Gradenfem , inttr matti tjut numeratum t 
tem. Il Dandolo : Maritatimi 'borttm , Virt bit Jtannei Petrt adjungitur , imo proponi' 
fin ottemperante , tnviolatum vicijfm cenfrr- tur; dalcbe malamente inferifee, doverli 
vare, dtincept decrcurt . Pietro Giuftinia- • dubitare del Voto di Caftità fatto da 
ni Ktfl.Ven.lib. i.pag. 10. Unico ex Fehcia quelli due Conforti : ut tjut Voti muuwpm- 
tfojugt Jnfcepto filio , uitrùtte dtincept pere- ti» fubhfia /idei merito ft babenda ; quaft 
tuam Drt vovit Cajiitattm. che non poteflero quelli altri due figli 

( qoin- 
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( quando pure fo fiero fuoi ) eflergli nati 
prima di q ucfto Pietro , dopo il parto del 
quale» accaduto , fecondo il Dandolo del 
961. eflendo il Padre in età di j j. anni > fu 
latro quel voto di Continenti ! Quello me- 
defìmo figlio Pietro Orfeo lo II. a cui , come 
vedremo , debbono" veramente riferire i 
fglj Or fu, Giovanni, Ottone, e Vitale , 
fece pure colla moglie Maria voto di C - 
flità, dopo l'ultima prole, che ne ebbe, 
come riferifee il Dandolo lib. 9. e*p. l.tttrt. 
51. Pttrur quoque Dux cum uxore fu* Mari* 
TSttm caftitatit emìft . 

(10) Il Dandolo lib. eit. cap. \ .p*rt. 14. parlan- 
do del Doge Pietro Orfeolo li. Intere* ifie 
Dux JOANNEM. F1L1VM , requifim h 
Bafitio , & Confiantin» Imperatorifmt , tnifit 
CcnfiamincpoJim y qui bonore , Gt tmtneriìmt 
*b ttt decor*m , *d Pattern retliit , * p*rf. 
42. racconta , come quello Giov*nm dato 
fofle per Compagno del Principato al Pa- 
dre , e defilatogli Succedere , fe non mo- 
riva prima di lui del 1006*. » nel qual anno 
fu fatto C«*/w# il di lui fratello Ottone 9 cu- 
rne dictpart.^j. Il quale al Battesimo era 
prima chiamato Pietre; ma per efiere flato 
tenuto a Crefima in Verona dall'Imperato- 
re Ottone , da efeo fù cosi denominato, co- 
me dice il Dandolo p*rt. 6. J£utm Rex in 
Cbryfm*tit uniìiene unens , cmìlfo nomine 
paterno , OTTONEM vecavit , $t cummu- 
tteribut Patri , compatermtaùt v'inculo fibi 
vinile y rtmìfit. Quanto al Patriarca Orfo, 
che fu prima Vefcovodi Torcello , difse di 
effo il Dandolo pari. 50. Beeimtfeptime 
Hiuit anno (cioè di Pietro Orfeolo II. ) 
VRSVS ejttt F1L1US , defunSì» Valeri, 
Bpifcep* TtrcelLtne, ì*ud*ntt Clero, & Po- 
filo , in tadetn Ecclefia fuirogatui eft . Indi 
nel cep. %, part, - r narra , come fofse creato 
Patriart* di G rado , ed a lui fuccedefse il 
Fratello Vitale nella Chiefa vacante . 

(11) Il Cronico d'Aquileja, e di Venezia 
ipfe ( Pietro Orfeolo L Doge ) una cut» 
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Jeanne Gradente» , net non Jeanne Matrect- 
no, fu» videlieet G tre re , tfc. L'Anonimo 
Rivipullenfe num.it. Joannet , cegnomtnte 
Mavtcctnut , Grwr rptf. Il Dandolo fi*. 8. 
fjp. 1 5 fan. 1 1. J/>/> uni rum J oarmt Geo- 
detico Vtre [anéii/Jimo , t£f J oanne Mauro» 
cene Genero fuo , óc p#rf. 17. Ftw; naenque 
ifie J oanne 1 Getter Pttri Ufficio Ducit . 
(ix) Monfigoor Fontanini Arcivefcovo d* 
Ancira. Dijfert. de S. Petto Vrfeeto p*$. 7. » 
e g. Il Manfredi nella Vita di quello Santo 
Doge, & altri, gli attribuirono </«r/fgAV, 
una delle quali fofse maritata a Gioanni 
Gradenico , l'altra al Morofini , perchè 
ambidue fono chiamati Generi del Santo 
DogeneU'IfcrizionedeirOfpitalctto di S. 
Marco , edificato da efto Doge , la quale 
addurremo a fuo luogo. 

(13) Giuftino IAorico Uh. 18. top. 4 narra, 
che PigmahoneuccifeSicheo nutrito di fui 
Sortila Elifty e lo chiama fuo Genero, di- 
cendo: Pygmalion Sycbeum aivnculurn fuum, 
emndemque GENEKVM SWM , fine ref- 
ptfh pietatit octidit : Elijf* ditt FRA" 
TREM propter fteht averfata t &c. onde il 
Cujaccio lib. 6. Obfervatim.eap.ty. attefta, 
che tal volta Getter aetipitur prò Marito So- 
rorit . Ed è ciò fecondo l'etimologia di In- 
doro lib. 6. Getter dieitur , generi augtndo 
*dfcitut. > 

(14) Nella /. Generi f. de Verb. figmfic. fi 
diceda (Jl piano : Generi appellatone & ne- 
ptit , C? pronepiit , tam ex fili» , quatn tx 
fili* editanm , tetterorumquo Mariter tonti- 
neri , maniftfitm efi ; e per Nipoti s'inten- 
dono ancora i figl i de' Fratelli , o Sorelle , 
Alefsandro III Cap.nonfine malta de Arbitri r. 

(15) Dandolo citato al num. 3. Vnìut nati 
tantuttmodb Mater . 

(li) Juftinian. cit; Vnic ex Felici* Ctnjugt 

fili» fufcept». 
(17) Sanloviuo cit. r 114. 
(it) Contar.- m apprcUo l'Autore della Vita 
del B. Gio; Gradenigo pag. 7. 
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CAPITOLO III 

Imprefa di Pietro Orfeolo contro i Narentani , ed altre fìie ge- 
tta prima d'eflere aflunto al Soglio Ducale. 
I. %^ * On fenza gran ragione dille l'Apoftolo S. Paolo, che la Pietà è utile 
J^L ! ad ogni cofa (1): porche 1 in fatti fi vede, che un animo imbevuto 
I ^| di foda Pietà , non <? così inetto , come il Volgo G perfuade , nel 
maneggio de' negozii civili , ma riefee felicemente non folo negli 
affari di Pace, ma ancora nelle imprefe di Guerra, che (ombrano ricercare un 
genio del tutto apporto. Così avendo la Pietà in eccellente grado poffeduta dal 
noftro Pietto Oricelo, prefoun afToIuto dominio del di lai cuore, non (ola men- 
te lo fece atti duo, e fcrvorofo negli eferci2ìi di divozione verfo Dio , ficcome 
altresì benigno, manfueto, umile, e caritativo verfo il Profilino : ma di più 

10 refe forte, ed animofo nel fervire con gran coraggio, e valore la Patria (1) 
ut cui non dubitò di efporre il proprio Sangue, e la Vita, per difenderla dagl 
nfolti de 1 Narentani , popoli della Schiavonia , dati alle prede, e alle rapine, 

quali infettando i lidi del mare Adriatico intorno, e vicino a Venezia mede- 
ima, in faccia a fuoi porti, e fotto gli occhj fletti del Senato, aflalivano, ed 
opprimevano i battimenti , che andavano , o venivano da quella Città , tenen- 
dola poco meno che formalmente attediata (}). 

II. Era allora Doge di quell'eccelfa Repubblica Pietro Candiano ^ overo Santi f 

11 Terze t da altri detto Candiano Candiano, aflunto Panno 942. a quella digni- 
tà dopo la morte di Pietro Participazio , o Badoaro , fratello del B. Orfo, di cui 
fi è detto di fopra. Udendo adunque il Principe, con quanta infolenza que* ra- 
paci Corfari moleftaflero i fuoi popoli, i quali temevano, fe pretto non rifolve- 
vafi di rintuzzare la loro albagia , che una volta non s' introduecflcro co' lori} 
Legni dentro la Città medeiima , per metterla a facco , e trucidarne tutti gli 
abitatori (4), rifolvé infieme col Senato di allettire contro di etti un'armata di 
30 ( altri fcrivono $$. , altri $4. ) navi , per la forma loro dette Gambarie , 
come limili alla figura de' Gamberi ( j ), per deprimere l'orgoglio de' Nemici, 
& obbligarli a dare indietro , e ritirarli per fempre ne' loro confini : E tanto 
più volentieri abbracciò il Doge Candiano quefta congiuntura, che l'impegna- 
va, con giutto e ragionevole motivo, ad attaccare vigorofamente i Narentani, 
quanto che veniva con ciò a vendicare la morte del Doge Pietro Candiano I. 
tuo Avo, il quale dell' 18? nella feconda guerra, ch'ebbe con etti, rimafe dal 
numero fopraccedente di elfi fopraffatto, & uccifo ( 6 ) 

III. Detti nati furono Capitani fopremi di quefta armata Orfo Participazio , 0B4. 
doaro, & il noftro PIETRO ORSEOLO ( 7) , i quali l'anno 94». ne intra- 
prefero il governo, ed invertirono i legni nemici . Vi ha chi fcrive , che alia 
fola comparfa, anzi al nome, & alia fama fola di quella motta avviliti i Na- 
rentani, fe ne fuggiflero , liberando il mare Adriatico da ogni pericolo delle 
loro feorrerie , e chiedendo pace alla Repubblica ( 8 ) . Ma fecondo la Storia 
di Andrea Dandolo , in quella prima fpedizione non fecero gran profitto , 
avendo folamente fatti rinculare i Nemici, e sfontanare alquanto dalla Città : 
indi ritornando per la feconda volta , con altrettante Navi ad incalzarli con 
più vigore, finalmente li coftrinfero ad arrenderti , ed accordarli a buoni patti 
di guerra , rinovando con il Senato le convenzioni antiche d'una lincerà allean- 
za (9 ) • Così ritornarono i Capitani vittoriofi a Venezia , e refero conto' al 
Senato della gloriofa imprefa da cfti felicemente condotta, con fommo applaufo 
d elPopolo, de' Cittadini, e de'Patrizii, i quali vedendoli in sì breve tempo 

C dalla 
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dalla mole Aia di quc'Corfari, e da ogni temuto pericolo liberati per opera del 
fuddetro Orfo, e di Pietro Orfeolo, ne lodarono l'invitto valore, e la militare 

Srudenza, di cui avea data sì bella piova nel regolamento , e fortunato efito 
i quella azione. 

IV. Se in altre imprefe, dopoquefta, fofle adoperato il noftro Orfeolo, in be- 
nefìzio della Repubblica, non é pervenuto a noftra notizia , per mancanza di 
Scritture, e di Autori che ne favellino: ma é da credere, che vedendolo tanto 
fo Meritamente applicato all'Opere di Pietà, e di Religione, non lo diftoglief- 
fero dagli efercizii divoti, a' quali di tutto genio era portato, fenza un'urgente 
neceffità, quale fù nella pallata occafìone, il bifogno del fuo braccio , per op- 
porli all'inlolenzede'Narentani. Bensì trovo, che del fuoconGglio fi preva lei- 
fero i &ogi nelle deliberazioni più importanti , che prender volevano col Sena- 
to, per buon governo de' Popoli, ed a favore della Cri fi tana Religione, per 
cui difefa, cfoltegno fece in ogni tempo quella piiflìma Repubblica molti lalu- 
bri, ed opportuni ftatuti, e favijflime ordinazioni, al pubblico bene giovevoli. 

V. Tra quelle fi annovera la Parte, che fù prefa in Senato, fotto il Doge 
Pietro Candiano IV. ( della cui elezione discorreremo nel feguente capitolo ) 
l'anno 960. decretando, che non fofle più lecito a' Smeliti dell'Eccello Domi- 
nio il vendere, nd il comprare per rivendere, o per tenere alla Catena Schia- 
vi Crifliani; e che non fi mandaflero Lettere a Collant inopoli , fe ncn erano 
jrima riconofeiute nel Palazzo Ducale, a fine d'interrompere que' facrileghi traf- 
òchi di Carne Battezzata, che per mezzo dc'Mcrcauti Greci fi facevano co'Sa- 
aceni j dal quale infame commercio pregiudiziale alla Libertà Criftiana, ne 

.ìafcevano ogni giorno infiniti difordini. A quello divieto fi vede fottoferitto 
il noftro Pietro Orfeolo, edi fuoi Fedeli compagni, Parenti, ed Amici Qioatmi 
MoroJÌHi , e Qtoanni Qmdenteo , i quali fino d'allora erano collegati feco in ogni 
yirtuofa azione, e difpolli a feguire le di lui pedate in qualunque occafìone , 
^hcfidafl'e per promovere ildivino fervizio. ( 10). 

VL Neil anno poi 971. fotto il medefimo Doge Pietro Candiano IV. aven- 
lo la Repubblica fatta rifleffionc al danno , che recar poteva agi' interellì de* 
principi Crifliani Tabulo introdottoli da alcuni Mercanti Crifliani-, di vendere 
erro, & armi ben lavorate, cdaltri attrezzi militari ai Saracèni, i quali poi 
e ne fervi vano contro di noi , nelle feorrerie, che facevano fopra i Pacli Cat- 
orci, fù Umilmente fatto ri gorofo decreto, con cui fotto gravi pene fi proibiva 
A ogni forra di perfonc* il portare, o mandare, e vendere qualunque arnefe di 
auerra, ficcome ancora il ferro, ed altre materie limili alli Nemici del no- 
»ie Crifliano; alla quale proibizione trovaft pure fottoferitto il nollro Pietro 
Orfeolo , ed ancora un certo Domenico Orfeolo , il quale può cflere fofle di lui Fra- 
tello, o Cugino, o in altro grado di parentela attenente ( 11 ) . Dal che fi 
vede il zelo, che fempre ebbe il noftro Pietro, d'invigilare, ancora nella con- 
dizione di Privato, al Pubblico bene, & a' vantaggi della noftra Santa Rcligio* 
ne, i quali fempre gli fletterò a cuore. 

ANNOTAZIONI. 

(t) Pittai au'.tm sd omnia un Ut tfi l I< ad tjfrt Vtntttt Vrbii andino , quam eorum , 

Tttr.tib. e. 4. qui dfdient ptcmttniur , tjft folta: . Lo ilei - 

(i) FuigeniK) Manfredi Vitm di S. Tinto lo dice Paolo Moro fini lib. 3. all'anno 94:. 

OrUilo part. \. tap.t. (4) 11 Si Ini lieo he, tit. Rtm fané indignarti- 

(j) M. Anton. Salicilico 1) < aJ. i./il: 4. lif &c. fw'/ft ad cam ditm rmihci alt tit ( Na- 

t-ltM^an: interim Nartntani prtxima Maria romani» ) in anfpeflu Civit-stit cpprijfcs : 

latrtàniit , ita pur , ut mini mt'ivr fn* quid jam foertp , ut folio ex alto im» 

• ' •> ' piti* 
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petu in mediai» urbem perrumpant , pajfìmque 
mi f eros C/tv/ , ve iut viliffimos 9 vis tructdent ? 
Hit qutrelit aecenfi amimi tfr. 

(5) Il medeGmo Sa bel lieo Tres<3 trìginto no- 
mi , pur « /«r/na Gembariat appeliatot re- 
perto , »'« «//wm deduilo . E il Dandolo, 
dopo narrata l'aiTunzione al trono Ducale 
di Pietro III. Candiano , cosi dice : Sexto 
fui anno bic Dux XXX IP. nave; , quat 
Vtn ti G erniari a r «www, centra Narettr 
tana Scfavot rnfity éff. 

(6) Dandulus , & Sabcllicus ad innum 887. 

(7) Manfredi citato : Circa l'anni 948. tro- 
ta piando <piti "Mar entani i Man vicini m 
V<ne\<a » fon ladronicci , td ajfahi , quafi 
che volejfero afitdiare lo Stnto de' Veneziani , 
efendo Do^t Candiano Candiano figliuolo di 
Pietro II. Doie XXL fatta armata di 33. 
Navi , 0 altri legni armati , PIETRO 
ORS) OLD nt fk , inferni ecn Orfo B*- 
doaro , Governatore . Francefca- Vcrditotti 
Fafii Veneti tom. t.iib. 3. dice pure : Trenta 
Galee fi mifero alla vela di tutta fretta ; 
eb'jtre per Capitani Orlo Parti ci f.t\io , e 
PIETRO OkSEOLO . Paolo Motorini 
altresì dice lo lleflb : Fu armi.a pittittcmen- 
U 1 e tol geverno delParmi ad Or\i Badea- 
ro , t PIETRO ORSEOLO furono date 
le pii vive , e rifa/ute cetnmijjionì . 

Nel tcfto però del Dandolo fi legge Petrut 
Ruf.lut in vece di Petrus Vrftolut > forfè 
per errore di penna , pacato poi nelle De- 
cadi del Sabellico , e di qualche altro Au- 
tore : non eflendo peraltro ncta quella fa- 
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miglia Rufo/a , fc non per un vocabolo cor- 
rotto della Stirpe Orfeola y detta ancora con 
varia infleflìone Orfojeim appretto Bernardo 
Giuftiniano : Siccome ancora fi chiama A 
Campo Rufolo , ia vece di Orfolo , quello 
dove fi trova lo Spcdaletto fondato dal no- 
ftro S. P-etro Orfeolo. 

(8) Il Sabellico : Ad bujus nova Clajfit fo- 
rnai» uniti Norentani , ma medi congrtdi 
non funt atifi y led per Lega tot ttiam pactm 
p. fiere. Lo fi e fio dicono il Morofini , ed il 
vcrdiiotti loc. ci t. 

(9) Il Dandolo dice delle Aavi fuddette man- 
date contro i Narenranf , che la pumi vol- 
ta abfque notabili profecTu redierunt : ma che 
poi , iterum totidrm contro eej'dem mittert 
fluduit , quo cnm Sciavit renov,uo fodere re- 
verfo funt-, < • 

(10) £' riferito quefto Diploma nell'Italia 
Sacra dell' Ugbelli della feconda impreso- 
ne di Venezia al Tom.V. ce/vnm. 1210. & 
fequ. e comincia : In nomine Domini Amen , 
Imperante D. Romano gioriofjfimo Imperatore* 
onnoaunm lmp/rii ejut quartadecima , menfe 
J un'io y indi elione tertio in cwte palai ii £ 
vi ii legge fortoCcritto Ego Petrut VrfeJo. 

(11) Quello documento parimente fi rifeiifce 
nella rterta Edizione Venet i dell'Italia Sa- 
cra ulumn. izij. del TcmoV. e principia ; 
In nomine Dei , Gf Sotwitorii nofin Jeftt 
Cbnfii y linpirante D. Jeanne Magno Im- 
peratore y anno autem imperii ejut fecundo^ , 
menfe Julto , ind. ci ione 
voalto. 
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Come fotte ammazzato dal Popolo il Doge Pietro Candia- 
no IV. Anteceflòrc di Pietro Orfeolo. 

1 

1. f-\Er maggiore intelligenza della maniera , con cui diedefi apertura alfefal- 
mjf tazione del noftro Pietro Orfeofa alla fuprefna dignità Ducale della fuaPa- 
M tria, conviene prima dichiarare la varia fortuna del fuo Anteceflore , e 
farpalcfe, come fi rcndcfTe odiofo al Popolo, ed eccita flege lolla di fe 
negli animi più zelanti del ben puSblico , onde fi meritale l'ultima difgrazia dai 
furore della Plebe, contro di lui adirata, e commofl3, pel timore, che da lui 
opprefla non rimanciTc la Libertà del Paefc, degenerando il di Ini Principato in 
un Dominio Tirannico. Egli é dunque da faperfi, che Pietro Candiano il ter- 
zo di talenome, fuccedutoal Trono di Pietro Participr-zio nell'anno 94*. aveva 
aflunto, fecondo l'ufo di quc'tempi, per compagno della fna carica , il Figlio fno, 
anch'elfo nominato Pietro , a fine che pri ndcfle pratica dc'negozij della Repub- 
blica, c Io ajutalTc nel governo, follevandolo da qualche fatica Ma ilGiovanc 
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abufandofi dell'autorità con feritagli in vece di recargli foccorfo, e giovamento, 
rìnfcì di grave difturbo al povero Padre, contro di cui machinò alcuni tumulti, 
con aperta follevazione , dalla quale motto il popolo a fdegno, fi ammutinò, 
per ammazzare l'ingrato Figlio, fé il Dogemedefimo, per impedire così funettu 
ipettaccolo, non avefie prefo rcfpcdicnte di mandarlo in efigl io fuori di tutto il 
Dominio. ( i ) 

li. Placofii con tale fodilisfazionc il furore del Popolo, il quale però unita- 
mente con tutti i Vefcovi detla Provincia, e col Clero di tutto il paefe, eiurò- 
folcnnemcntc di non volere coftui per fuo Doge, né* in vita, né dopo la Morte 
del vecchio fuo Genitore: ftimando, che non dovette mai più intrigarli ne'ma- 
neggi della Repubblica chi avea avutocuore di armarfi contro di cfla, ccontro 
il proprio Padre, Capo, e Rettore fupremo della medefima (a). Ciò per av- 
ventura pervenuto ali orecchie del Giovane difeacciato dalla fua Patria maggior- 
mente Io inafprìj onde portatoli a Ravenna dal Marchcfe Guido Figlio del Re 
Berengario, l'indutte a concedergli il comando di una piccola Squadra di fet 
Battimenti armati , con cui il pofe ad infettare più che mai la Repubblica, 
e forprefe à*lcuneNavi cariche di Mercanzia, le quali da Venezia andavano- a 
Fano. ( 3 )• Perlaqual cofa il Doge fuo Padre fommamente addolorato, ed af- 
flitto, non potendo da/fi pace, che un fuo Figlio, con sì rei portamenti dege- 
nerando dalrilluftrc fua Stirpe, tanto benemerita della fua Patria, fi dichiaraf- 
fe tanto aperto, ed implacabile nemico di effa, cedendo alla violenza del grave 
affanno, che gli opprimeva il cuore, fene mori l'anno 9 58 (4) 

III. Vacando adunque il foglio Ducale, e trattandoli di trovargli un degno 
fucceflòre, chi avrebbe mai creduto, che quel Popolo, e quc'Prelatl, i quali 
giurato avevano di non volere in conto alcuno il Figlio del Morto Doge per loro 
capo, attefa l'ingratitudine da lui ufata contro del Padre colle tue ribalderie, 
e re turbolenze eccitate contro la pubblica quiete, quando era in Venezia: ora 
che coll'efiglio , in vece di correggerli , vie più imperverfava contro i fuoi Con- 
cittadini, non foto non Io ricufaifero, ma lo bramalfcro ardentemente per loia 
Duce, e Signore ? E purefù cosi; e fe altri ammirano in ciò la volubilità del 
popolo, c l'i notabilità degli umani giudizij ( j ) io fe non temetti d*arrifchiare trop- 
po le mie deboli conghietturc , ftarci quali per riconofccrc in quello fatto una 
foprafina politica, con cui la Repubblica ftimòcfpediente all'intende comune il 
disfarli d'un potente, e troppa bene appoggiato nemico, il quale, nelle circo» 
ftanze allora correnti, avrebbe potuto, col favore di Berengario, recargli nota- 
bili prcgiuJizij: E però volle con prudente configlio diftorlo dalle fue maligne in- 
traprefe,. Allevandola alla dignità Ducale, c così intereflarlo nella difefa>, e 
confervazione della pubblica Libertà . ( 6 ) 

IV. Anzi perché fotte più onorato il di lui accoglimento, mandò il Senato a 
Ravenna, dove egli allora trovavafi , circa trecento legni ( Vi ha chi fcrive, 
lotterò Navi armate, ma fene ride il Sabellico ( 7) , e ftima foflero barche, o 
gondole onorarie) per invitarlo, e condurlo con si magnifico reale corteggio, al 
polfcttb del foglio Ducale, invelandolo, con gran pompa, ed applaufo di tutti 
gli Ordini delrinfcgne del Principato, acclamandoli uni venalmente il brio fplri- 
cofo del nuovo Doge VìmoCandiano IV. ne'tcfti volgati di S. Pier Damianochia- 
matù Vitali , pi- r errore però delCopitta, mentre non in tutti fi trova un tale sba- 
glio, con cui fi. confonde l'Antecefforc di Pietro Orfeob, col di lui fucccfso* 
«(*). 

V. Per alquanto tempo diportottì il nuovo Principe da faggio, e virtuofo Si- 
gnore, ed attento a promovere il ben pubblico, ficcorrre apparìfee dalli due falli? 
berrimi editti , fatti col configlio, ed approvazione del noftro Pietro Orfcolo, ri- 
creaci cap i;olop: e: edente num. j. e 6. e forfè con non poche altre azioni utili 

alla 
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alla Repubblica, benché a noi non ne fi a fiata tramandata memoria, fcgnalò i 
principi; del fuo governo: ma finalmente perdé di nuovo la grazia del popolo, 
s» per voler operare tutto di fuo capriccio, fenza far cafo del configlio de' più 
aiiennatì Patrizij : sì per l'afpra, e feroce manièra, concai trattava ì Cittadini 
ancora primari), che gli capitavano d'avanti; e sì perché, avendo corretta Gioan- 
na fua moglie a fare divorzio con etto lui , cacciandola nel Monaftero di S. Zac- 
caria , ed obbligato Vitale fuo figlio ad intraprendere , contro fua voglia , l'a- 
bito Clericale, fposò Valdrada forella del grand'Ugo Marchefe di Tofcana (a ) : 
per la dote di cui effendo fatto ricchiffimo, fece venire di fuori molti foldati 
eflcri, e lipofe a fare la guardia al fuo Palazzo, & a difendere le fu e facoltà: 
indi, fenza confenfo del Senato, morte guerra fui Ferrarefe, e vi occupò un Ca- 
rtello, che diceva cfTere di fua ragione; e di più, violentò quelli di Uderzo a 
cedergli alcune pofTcfiìoni da lui pretefe ( io). 

VI. Tutte quelle, e fimili azioni, erano interpretate per altrettanti attentati 
contro la pubblica libertà; onde fempre più crefeendo il fofpetto contro di lui, e 
di fua condotta, troppo pregiudiziale alla forma del Governo, proprio dì una sì 
ben regolata Repubblica, era confiderato il Doge Candiano più qual Tiranno, 
che qual Principe, e Capo della Signoria ; e fi. cercò più volte di levargli, con 
la dignità, ancora la Vita, ma era così ben guardato dalle Tue Squadre, che fi 
vide riufeir vano ogni tentativo; e però fùprefo alla fine efpediente dal popolo 
furibondo, di dar fuoco alle cafe contigue al Palazzo Ducale, tra lequalive» 
ne era una di ragione del noftro Pietro Orfcolo ( n ), e per tal mezzofar co- 
municare l'incendio alle camere del Doge , per cavarlo fuori di quel fuo impe- 
netrabile ritiro, così obbligandolo, nella confufione del comune pericolo, a fug- 
gircene abbandonato da'fuoi fgherri , eJ in tal maniera efporfi alle fpade ben tem- 
prate de' Malcontenti , i quili in buon ninnerò l'attendevano, avendo da ogni 
parte circondato il palazzo; perché trovar non potefle fcampo alcuno alla fuga 
da quell'eftremo pericolo 

VII. Infatti eseguendoli tofto dai più animofi, ed arditi delpopolo il ferale dif« 
fegno, fù premorta con gran copia di pece, ed altri bituminoli tomenti , la voraci- 
tà delle fiamme appiccicate ai tetti nelle cafe vicine : ondo in breve tempo fi pro- 
pagò, più ancora di quello che fi era meditato, il fuoco crterminatore,nonfo- 
fo alla defolazione del palazzo Ducale, ma ancora delle Chiefe di S Marco, 
di S Teodoro, e di S. Maria Zebenigo, colla rovina di trecento, e pù cafe, in 
quel folo giorno dall'incendio abbattute , e diftrutte (i* ). In tanto il Doge tro- 
vandoli dalle fiamme a (Tediato, e quafi fuffocato dal fumo, cercò di fcamparfe- 
nc, con alcuni pochi dc'fuoi più fedeli foldati , per Fa porta fecreta , la quale riusci- 
va nell'atrio della Chiefa di S. Marco: e vedendo nella Piazza radunati molti de' 
principali Cittadini , e tra quelli alcuni de'ftoi parenti, che (lavano coll'armi 
in mano, per andare alla volta di lui, te invertirlo, dirte loro con vocecom- 
paffiooevole: E perché miei Fratelli, venite ancora voi ad accrcfcermi la pe- 
na, con accordarvi alla mia eflrema rovina? Se inparole, o in fatti hooffefo 
veruno di voi , o pure ho recato alcun pregiudizio ai pubblici intcreffi ; ecco- 
sni pronto all'emenda ; e però datemi tanto fpazio di vita, che pofla Soddisfa- 
re a tutti i mici doveri , come fermamente propongo di voler fare ad ogni 
vortro piacimento. Ma effi repplicando, che per le fue fccleratczze era degno 
di morte, fi protertarono, che per lui non vi era più fcampo(ij)« 

Vili. Indarno- egli feguitòa raccomandarli , perché almeno falvaflero la vita ad 
un innocente fanciul lo, nominato anch'effe» Piffro,natogli dalla nove Ila fua conforte 
Valdrada, il quale era in braccio delh nudrice, che fcampato avevalo dalle 
fiamme: perché in un tratto gli furono addoflo colle nude fpade, e mifera- 
mcnte trucidorono il Doge, colla gente, che lo difendeva, per quanto era 
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portìbile, in tpael popolar:- tumulto.- ne la perdonarono allo fletto infelice figlio 
il quale involto rimale anch'elfo in quell'orribile ftrage, con cui vendicati fu- 
rono gli oltraggi fatti dal Tiranno alla nativa pubblica libertà, unico incom- 
parabil tcforo~di chi vive in Repubblica, anzi la pupilla degli occhi, e la 
più delicata parte di un perfetto reggimento di molti. ( ij ) 

IX. Li freddi cadaveri del morto Dov^e, e del piccolo fuo pargoletto, fu- 
rono torto con piccola barca tr.ifportati fu la piazza de! Macello, per eflere 
efpofìi a villa di tutti, acciochè li potette da ogn'uno riccnofeere, eh era mor- 
to l'odiato Tiranno della Patria, e vendicare le ingiurie, e le violenze da lui 
ufa te contro ifuoi Cittadini: e perché infieme da quelle ferite ancora grondanti 
di vivolangue , apprenderti: chi che fia, con quale rispetto debba il Principe d* 
una Repubblica ngnoreggiare i popoli a lui fog<>ctti . Ma durò per poche ore lo 
feorno fatto a que'raiferf avanzi : perché il p jrtlmo Senatore Gionnni Gradcni- 
go, motto a compaflìonedi s\ lurtaofo fpottaccolo, coirertìcace fua ir rerpofizìonc 
ottenne, che follerò erti cadaveri portati al Monuftero di S. Ilario, c quivi col 
dovuto decoro fcpolti ( 14) . 

A ti NOTAZIONI. 



(l) Pietro Giuftmiani Hift. Rerum Ve net. Uh. 
I. Principi Candiamtt interim tx tribui filiit 
P et rum nomine fibi ciì'egam in ndminifiran- 
da Rrpublic* cooptavi! . li tutti» non muli 
pejìy fummo infoienti*, Patrie Viri Optimi 
tonfili* afpernattis , ree mvai emiiri csp't « 
parumqut abfuit , MM rjeet C*uf'a medi* urbe 
fit inter due dimicatuen : ac fercx juwnif 
in armit nelle di eque furi ni , nef*riat *d 
ferturhnmdum'Reiptèlica fiatimi fedttiinet ale- 
liat . jQu*re commota Civttat , a 'rodata fia- 
tim dignit*tt , ptrpetuo rum exiho d<i>M,t4- 
vit . Sunt qui tradu m , ìllum ultimi fuppltcii 
num * pcptdo f ecium , fed Pater deprecante , 
tapitit damnatiemm in cxiiìì ptrnatn Ciwmu- 
tattm. LoftelTo fi cava dal Dandolo , dal 
S bellico, Sanfovino, &'c. 

(:) II D.indùlo nel Cronico lib. Ì.c*p. ij.part. 
1 3. Omnet Epifcepi , Clertii , 6f Pcpulut 
mnammtcr juravenent , quod numquam , net 
in vita , me foft e'itum Patri t , eum Du- 
cein babtrent. Ét il Sa bellico iib 3. decad. 1. 
O-nni Clero , et prìmortbut , fe nitri jurejw 
rande etdfiringentti>ui , ncque Patri vivo , nc- 
que mortilo , ftìffvrtt fi , Petrum Candianum 
hominem Jediticfiim , in eum princtp*tum , 
vidi merito efiet ejùltis , *inju*ndo refiitu- 
tum iri . 

(3) P* g'» ftc<Ti Autori, tra quali il Giutti- 
niani dice del Giovane efiluto : Veneto no- 
mini inf enfili , eum ftx navilui ad btìhm 
infirtUi'u PeUn* fi net invada e at/fur e fi , 
en'Jtaque circa Ravenna , ac Ciudi* liner* 
ferox J unente Vinetti dcinno intulit. 



(4) Segue il Giufliniani : jQu* filii irr.tn.tni-' 
tati ita Pater afe [Ini fuif? die ■> tur , ut pref 
nirnio morire intra pattai drei expitatcnt . 

(j) Lo fteflfo: Confiti t m f ut funt letta fm- 
per Valgi Studi* / Piirut Candiami , qui 
p.iti!o ante* Patrie! b'fiii finii acertimut , 
piòli co decreto , *b exilio revotatut , fummo 
omnium f*urr , Prìncept in demortui Patrie 
kiwn ftjfintiir. 

(6) La cnngrueitura potrebbe effere confi, r- 
mata da qualche efempio , ma non il n o 
tffere eppcrtuno il diffondermi fopra ci 
ciò. 

(7) il Sa bellico all'anno 959. Fcrunt , tff.c i 
grati* , Ravennam uf,ue tre tentai ey» e 
( nam qued alti navei ferii unt , riduuìtm 
tfi credtrrj tòiiam prcg'ejfat . 

(S) E' flato atrnbuito ad un infigne sbaglio <i 
S. Pier Damiano l'avere m ulinato l'Antc- 
ceffore del noflro Pietro Orl'colo col nome 
appunto del SuccefTorc Vit*U Candt'ano , 
dicendo , cap. 5. Vii* S. Rim. di Pieno 
Orfcolo : Decrfi'erii fui Vita' ' 1 feilieet Can- 
di ani pertmpttnbui f tutor ext iterai : e più 
fotto : conjuraticne temperta Vitali 7 Duca , 
&c. il quale fatto farebbe piuttoflo da im- 
putarf» a' Relatori, da' quali prefe infoi* 
inazione di quello fatto , che a lui , il quale 
ingenuamente di fccoafeflà Uh, i F.p. ic. d' 
avere avuta maggior cuia nel vcrilicaie la 
foftanw, e l'ordine delle cole , che nel 
ceuificarfi de' nomi delle perfone : N.rwf- 
gneperi cvramut videri Aucupcr Nirntt.um , 
dummodì non ixcidat feri ci , p oido pfi* 

ri in. 
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rum. Vi ài peto qualche ragione da dubi- 
tue, fe veramente S. Pier Damiano feri- 
velie Vitale , O fé di quedo errore ne foffe 
cigione la Saccenteria di qaalchc Copida, 
il quale avendo più frefea la memoria di 

Sucfti, diedi Pietro Candiano , e diman- 
o inverifimilela fcquela non intern ici di 
cinque Dogi collo (Itilo nome di Peetro nel 
irono di Venezia , fodituiiTe il nome di 
VitJe in luogo di eifo Pietro Codiano : ini- 
peiocchè Andrea Dandolo nei Tuo Cronico 
lib. 8. tip. 15. part. t J. riferendo le parole 
deflc di S. Pier Damiano legge Tempre Pr> 
tri Candiam , e Peirut Dnx , t non mai 
Vitali t . Nè dicafi, che il Dandolo app<>r- 
taife quelle parole cosi da lui con ette , per 
uniformare il redo del Dami mi alla ferie 
vera de' Dogi , levando a bella polla quella 
dilcrepanza : perchè ficcome nel riferite le 
parole del Santo , ritiene l'clprcil'iune Dal- 
matici Ducnut in vece di Veneti ci , la qual 
pure fi crede erronea, elfendo che la Dal- 
matia non fiaggiunfeal Dominio Veneto, 
fc non al tempo del Doge Pietro Orfcolo II. 
figliuolo del Primoicosi avrebbe ritenuta la 
voce Vttalit , le V avelie veduta nel tefto 
di cui fi fcrviva , correggendo!* poi con 
qualche annotazione . Si aggiunge , che 
ancora l'Autore Anonimo CauiaJdulefe nel- 
la Vita di S. Piotro Orfcolo, riferendo il 
tcfto del Damiani , lo con fella differente in 
alcune cofe da ciò , ch'egli ha narrato, ma 
non già nel nome dcl2'Ante«.eiTore dell'Or- 
fcolo , cui parimente dà il nome di Pietro , 
non di Vitale , le rivendo : fed Pesrur Da- 
mi anut Eccoli* "De fior Eg'egim , in Vita 
B. RomuaUt , de hcc Santi ijfimt Duce in- 
Ùdtnttr lornmermrans , in ali qui bui ali ter fen- 
ftffe vide tur i Scribit enim , quod ad Duca» 
tut dignitatem mfeendit , prò et quod decele- 
ri 't fui PETR1 Candì ani peremp'ortbut / 'au- 
tor extiterit. Segno evidente, che li tedi 
manoferitti di S. Pier Damiano , veduti 
dal Doge Andrea Dandolo , e dal fuddetto 
Anonimo Camaldolese, non aveano altri- 
menti il nome di Vitale, ma di Pietro , e che 
lolo altri tedi particolari , per isbaglio del 
Copifta, hanno in ciò contratto errore, e 
diflufo il mcdcfimo nelle copie, fopra di 
effi (lampare. 
{ j) S. Pier Damiano loc. cit. dice: In conjtt- 
gium namqut Germanam Hugonit Magni il- 
lius Marcbtenh acccperat , a cui fi conforma 
il Dandolo con altri principali Storici : •Or 
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de non so, come il Sant'ovino pag. ita}., la 
chiami figltuolt dei Mar c ire f e V gotte y quan- 
do era di Ini lòrclla , e figlia del Marchefe 
Ol-erto ( detto da altri Alberto 1 figlio natu- 
rale di Vgo a'Arlet Rè d'Italia, come dice 
amori Ciio: Kutifta Vero Rtr. VenetJib< I. 
ad amttm 975. Priore abdicata conjuge , 
Valdtrtam liberti E trarr* Principi/ fitiam 
dttxit . Pietro Giuftmiant : Cum Joanna 
conjuge matrona optima diverttum fecit , 44 
auiem demo cjeila « in Zacbaria Mona- 
fierium ablegata -, W «Utrtam Berengarii itn- 
peratorit neptem ex Gwdcne filio , dux't uxo- 
rtm . Lo lleilb dice il Sibcllico . Pietro 
Marcello nelle Vite de' Prencipi di Vene- 
zia; nfiuil Giovanna fua mefite , parche era 
vecchia , e licenza il figliuolo di lui fatto/i 
Cberiet , e pr.ft Gutldera figlinola di Gui- 
di. Carlo .Si gonio de Regno hai. lib. 7. ad 
anmim 07©". Valdrada i\fint Ducit uxor $i- 
gebcrn Marcbionit filia erat. Nel nome di 
Valdrada a* incontra il S<gonio nel vero : 
ma non già nel Padre di ella . Il Sanfovino 
pag. ìoo. cita uno d remento di quietanza , 
fatui l'anno 970, da Vitale Candiano Pa- 
ti iarca di Grado, figlio del Doge ucci fo„, e 
della prima moglie Gioinna , in cui nomi- 
nando la feconda Spofa di fuo Padre , e fua 

■• Matrigna , dice : Quod voi per communi 
tonfUium di di fltt Valdrada hìatrinea me a . 
Anche in uno dromento di Concordia tra 
efla Valdiatla , e il nodro Pietro Orfeolo, 
fi nomina indift'cienterxcnte Valdrada , e 
Valderada , e fi dice Relitla quondam Petri 
Ducit Candiam , filia boni Vberti Ducit 
(febbenc nella copia mandatami di Verona 
dal Codice Trivifano , in cui fono detti 
dromenti , per errore del Copida fi legge : 
filia boni Petri Ducit J qua lege Salica vi» 
vtre vfa fum ; Et in due diplomi dell'anno 
097. dati al Monadero della Vangadlzza, 
efpreifamcntc fi nomina figlia del Marchefe 
Uberro, e Sorella del Marchefe Ugo : filia 
b. m. Vberti y qui fui t Marcilo , tfc. in po- 
tevate tua Vgo Dei grafia Marchio Germano 
meo fili» fuprafcriùtì Vberti Marcbiom't ,* & 
in uno del Marchefe Ugo , dice : per remf 
dium anima Gualdrada Girmana enea , filié 
fi? radri.ii b. m. Vberti Marchio . 

(io) Il Giudiniani dice , che dalla nuova 
Spofa il Doge Candiano pradia , mancipia , 
6f quadam ttiam oppida d.tii nomine *cce- 
pit : tir atttem fortumi , regiaque ajfinitat* 
elatut, mam/efiam tyranntdem capti inMbtra 

tivi- 
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ci vi far e tutfctff . Sterri* ti '.equi a , mtnfit 
aum y difiùi/et a di t tu trans : parate preettrta 
ingenti itti exercitu , inconftdto Servitù in Op- 
pi tergi no? movity * qui bui prudi a mi* pauca , 
etd Uteri t dotem frettanti a , areni t repetebat . 
Ferrari injuim quoque finti eodem nomini ve- 
stati ab eo traduntur , cum magna rerum per- 
turba none , f W// nomi m i indigni tate . 
Pcfiremb Veneti ai reuerfut , Ducarium validi 
firmai prafidto, fcelerum fuerum eonfeiut » 
pcpulum vendicem refermidabat . E Gio; Bat- 
ti Ila Vero aggiunge di lui, che, oltre le 
dette cofe , infamato con falfe calunnie al- 
cuni primarii Cittadini, per isfogare con- 
tro di efli la Tua crudeltà : Hac elatut afiìni- 
tettty omnia prt libidine geffit. Duetfitm jurit 
fpeeie , qua velaret ambitici fpiritut , in 
Oppiterginet^ ac Ferrarienftt , inconfulto Se- 
ttanty movit , ut repeteret pradia , qua fiùi 
dotte menni augnata jaSlabat . In prafian- 
tiortt quoque Virot fuam fetvitiam y uliiomtn- 
que , eonfiSlit criminilw , explevit • Pofirt- 
mi t ut catpit vmdirem pcpulum , (onfeitmia 

[, ftelerum , dotnefiico Tyramurum tortort , re- 
fortmt'dart, regiat dormi communi vi t , ér »'» 
«IT/7 k/Ìs*» /irr# prafidto firmavi t . 

(ti) Si atorifee ciò da S. Pier Damiano , il 
quale riferifee, che non lui. i mente accon- 
lem ito Pietro Orfeolo al Trattato di la- 
ici a re abbrucciare la Tua cafa , perchè il po- 
polo potette riufeire nel ditogno di detroni- 
zateil Tiranno, ma pattuì fle ancora d'ef- 
fer egli promodb alla dignità di Doge, in 
ricompenfa del danno fofferto : Tandem vi- 
fum eft , ut domum Petti , qua Dueit pala- 
vo adjacehat tontigua , peiut incenderent , 
ifieque modo Cf Dueern caper enty éJ univerfa 
ejut demefiica concrtmarem . lfiiut vtri rei 
experiendet eonfenfum a Petto , f«» eerum con- 
fitti partictpt fuerat , fiagìtanttt , fc^W r*»- 
<rV/w mercedi/ fadert pa&i funi , »/ />r# mm« 
//w /ww , »jw confumerent , 

di fiotti illiut Veneti am fubdlrent , Cf W/4rr« 
#7/ff , fw/n «r<^»»» babebant , D»«« £«w 
fov />«r protinut fubrogarent. Veramente la 
pia , e divota maniera di vivere , prati- 



cata per 1' avanti da Pietro Orfeolo , 
non pare che renda vcrifimile nè la coo- 
peratone a tanta crudeltà , nè il patto 
ambiziofo, di cui qui viene intaccato . In 
fatti una tale ci reo da ma non fi narra da gli 
Storici di Venezia, li quali anzi attedano, 
come vedi emo , che ripugnane Pietro alfa 
fua efaltaiionc, e che folo sfenato dalle 
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repplicate iftanie'dd Popolo, per comodo 
della Repubblica , finalmente foto indotto 
ad accettare la dignità Ducale . Nè polio 
accordare al Mabillone, che tali cofe liano 
fiate ommeto dal Rivipullenle , e da Scrit- 
tori Veneti , ut Vetri Ducit famee confuta- 
rem , fj ne quid eteimii Dueit exifiimation* 
rtuerent , come egli dice man. I« Cf nota i. 
etondo ben perfuafo della fincerità de* Ve- 
neti Iftorici , tra quali però il Doge An- 
drea Dandolo apertamente dice : Tandem 
nequam eenfUium Pttri UrfioU feeuti , ut ait 
Petrut T) ami attui , prepinquat de mot , Cff. Il 
Sa bel lieo all'anno 976. alTerifce , che in 
quel tempp fi divulgato quella fama : far 
runt ea tetape fiate qui credermi, PetriVrfe*' 
liy quipefi iUum P ri ne epe dettar atut e fi , (uafa 
pcpulum ignem in prepinquat ducarie atdet conjr- 
eijfe; e dicendo fi in un voluminofo Kbro mi* 
noi entro di Storie Venete, citato da Arnol- 
do Wion nel Martirologio Monadico fot- 
to il di 1 i.Genaro, c predatogli dal nobil 
Uomo Gioanni Zeno Patrizio Veneto , 
che molte t*r[ecu\im fetennt ti ditto Defe 
f Pier. Orfeolo J dalla Cafata del Defe morto > 
come altronde ancora proveremo a fuo luo- 
go, dimoftra, che dai parenti, e fautori 
del Candiano foto attribuita comunemente 
all'Orinolo la cagione principale di tal dif- 
grazia : e lo ilefib veder fatto Doge uno , 
per metto della Cafa del quale erano p af- 
fate le fiamme , che portarono refterminio 
deirAntecciTore , potè dare fondamento al 
fofpetto , eh' egli acconfentito ad un tal 
fatto, allettato dalia fperanu d'etorc fo- 
flituito in quel trono . 

E quanto all'edere egli concorfo a lafcia- 
re, che il popolo mette to fuoco nella Aia 
Cafa contigua al Palazzo , per giungere al 
bramato fine di forprendere quel Doge di- 
venuto a tutti odiofo , e deporlo , non avrei 
difficoltà a crederlo. Si perchè, come dice 
l'Autore della Vita del B Giovanni Grarie- 
nigo pag. ZJ. Stava in que" 1 tempi ttrfufa- 
mtntty t peeffo la nobiltà , e prt fio il poptte , T 
autorità di deporre dal Principato , e di punire 
il Principe fltjfo anebe con la Vita , ft tali era- 
no le fue colpe » ebe meri t afiero r efiremo fupplieio: 
e sì perche in quel bollore della folle vati m« 
di tutti anche li più cofpicui Cittadini ze- 
lanti dell'onore della Repubblica , e della 
Libi rtà , che vedevafi oppreto da edb Do- 
ge , gli farà parfo dovere il dar mano a li- 
berare la Patna da quel Tiranno , anche fa- 
cci 
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• c r i fican Jo a ciò la rovina di quella fua abi- 
tazione) e delle funpellettili , che potette 
avervi , non amovibili per falvatlc dal fuo- 
co : non efendo incomportàbile colla Pietà 
verfoDio, la Pietà verfo la Patria, e Io 
zelo di vedere caftigato , e depredo chi con 
tali violenze fi opponevi al ben pubblico : 
non e firn do forfè consapevole, che oltre il 
deporre^ conforme lo meritava) il Ci ri- 
diano ) lo volefièro di più crudelmente 
ammanare) ancora col l'innocente bambi- 
no, che da Valdrada avea ricevuto ; e non 
prevedendo, che l'incendio dovette tanto 
avanzarli) con danno di ptiiGhiefe , e di 
un gran numero di Cafe . 

Ma quanto alla promeiTa fattagli dal po- 
polo di farlo Doge; può ben edere, che 
gli offerifsero allora tale dignità , per in- 
durlo ad acconfentire , che per mezzo della 
fua Cafa fi potette incendiate il palazzo del 
Doge: ma non è viri ùmile, che a ciò fi 
arrendette , lontani ttiu»o cflendo il fuo 
cuore da ogni ambizione , e vanità , come 
moftrò di fatto eolla renitenza , ch'ebbe in 
accettare tal carica , quando legittimamen- 
te fu eletto ad erta. EiTendoperò nota l'of- 
ferta fattagli dal Popolo , e l'efìto m iflran • 
do, che appunto l'OrfeoIo , e non a lui, 
fu promorto al trono dell*uccifo , non è da 
maravigliarli , fc corre (Te voce d'aver egli 
accettato il patto , e guadagnatali con modo 
tanto illecito quella dignità , coaferman- 
dofi poi la detta fama, per il pentimento , 
che ne inoltrò , avenJo a fpefe proprie , e 
non del pubblico, rifatto il Palazzo Du- 
cale, e la Chiefa di S. Marco , quafichefi 
riconofeerte a ciò obbligato , per clfere (lato 
cagione della loro rovina , e finalmente cf- 
fendolì fpogliato della dignità Ducale , ri- 
nunziando al Principato ; quafi che non po- 
tette in cofeienza ritenerlo , per avertelo 
con nule arti guadagnato : febbene tutti 
quelli fono indizj equivoci, potendo ette- 
te, che per fua pietà , c beneficenza veifo 
leChiefe, tipa rafie quelli ettifizii, e che 
per folo motivo di lervire a Dio con più 
perfetta maniera , fi nfoIve.Te ad abbando- 
nare il trono , fenza che avelie obbligo 
ftretto di foddisfare a S. D- M. per averlo 
ambito, e marhinata la morte dcll'Ante- 
c«flore , per conqu i fi 1 rielo . 
t i) Il Sabcilico , dopo avere detto e (Ter fi get- 
tato il fuoco a folo fine d' incendiate il ca- 
lazio Ducale , in felini Dueit ptrmcttm , 
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aggiunge: vrrim rtt mtitet ttmt ; itatnim 
vii ve ni «rum , propinqui tafque 



inten- 



dium aluert, ut pro-ter Ducarium , «mguftif- 
fimum quoque Vrbit templum , cum Tbtedcri 
Martyril , Vifginifqut J ubarne* adtbvs, tri- 
ttntifque privati! domi Imi , ea die conflagri' 
tinti e prima di hai il Dandolo: propinqua! 
doma , cf -a >xtra paiatium circa rivulum con- 
ffltbant , igne mixto piceo fomento , accende- 
re fiuduertmt , quatenut fiamtr.arum flexibiliét 



attingerò , Cf eoneremare poffent : 
pnde falìum eft , quod non modo paiatium , 
verum etìam 5. Marci , SanSliqu: Tbeodori , 
nec non 5. Mari* Jubenico Ectlffit , & phf 
rtt quam CCC. manfionet et die urerentur . 
( r >) Segue il Dandolo: Ir autem Dwr, cvm 
igm; calortm , fumique fuffocationem diu in- 
tra puf ti t f tè iti fìfTPt neqmretf per Sanili Marci 
atrii januai evadere cum paucit conatut eft : 
ubi iwnnuìltt Vtnetmm tnajvret , uni cum 
generit affini tate , fuum exprélantet perii u!um , 
repperit. Quei ut cernita talifrr al'oeuiut tfi . 
Et voi f rat rei mei ad exitii mei cumuium le- 
nire voliti flit ? Si aliquid in verbit , vel ipi- 
ribut puflicit deliqui , mia infpirata vitet fra- 
Hum rogo , C? omnia ad ulte vtftmm faiif- 
factrt pronti tto . Tunc iffi fceleratijimum^ & 
morte dignum eum affirmanttt , dirti vtciiur 
elamaverant , yiod nulla evadendi in ìllopo}- 
ftbilttat fsret ; éf inftanttr mutrontim iflibmt 
undtque illwn xulnernnret, taliterpercufferuntj 
quod anima ctrper. um relitjuit trgaftulum . 
(t4) Pietro Giufiiniani aggiunge , che il Do- 
ge prenderle in braccio il figlio , tr.oftraw 
dolo al popolo, per muoverlo a compaf- 
fionc: Ctmplexufjue parvumfilitimpcpu>ooJlen- 
tani , ut ti falum ignefeertt , qui nibii per 
éttatem mali fecerat , populum orabat ; ai ir- 
rita* fuerunt prectt in tanto fiammarum , ar- 
mcrumque fi'tpitu ; failoque repente itr^ttu , 
"Pater & Fili olut i furenti muhitudine fia- 
tim jugulati funi . II Dandolo defenve fofo 
la morte del fanciullo, dicendo : Film 
fiquiJem Vetmt , qutm Nutrix ab inc.ndìi 
péna U'viravit , a quodam ntqwjfimo cnjhidi 
tranfvtrberatui eft: come fe ciò feguifie per 
accidente , coritio 1* intenzione de' Congiu~ 
rati , diretti a cercar folamente la morte 
del Padre, come ancora da ciò apparifee , 
che non offefero la moglie Valdrada , nè il 
maggior figlio Vitale , ma folamente li 
bandirono da Venezia : indi foggiunge , 
pariterque milttti, qui UH favore mteb.mtur , 
eeeifi funi. 

D CM) Cri 
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(11) Così d deferive tal fatto il Dandolo; ttrpMuUt% *<i Mtnajitriutn S. Hilarìì tìttu- 

£htwm «ri-di («rpen , Grmttrit friiittt , Irmnt . Un a Uro M noferitto però , in 

gr ititi , «b itnomtnimm primitut txipia vece di J oannr ha J . Gradiniti . Veg- 

naw nit forum Mattili , drindt , qvedam p . li il tomo XII. Rerum luilitaum ove ciò 

faifl'jfimo Viro J oannt Gradtmct m'ninr in- fi riferifee . 

CAPITOLO K 

Pietro Orfcolo è fatto Doge della Repubblica, e Tua atteri* 
zione in fedare le dilcordie , & amminilìrarc 
la GiufUzia ad ognuno. 

I. /"""NOJdisfattofi il popolo colla morte del DogeCandiano, radunoflì il gior- 
no i*. di Agofto dell'anno 976. nella Chicfa di S. Pietro di Calte] lo, 
che è la Cattedrale, ed in oiigi Patriarcale BaGlica, detta già Oli vo- 
lenfe, per l'antico Cartello Olivolo, che era in quell'Itola, a fine di 
decere un (ucceflore di genio totalmente diverfo dall'uccifo( 1 ) , il quale di- 
fender potelfe, e cultodirc illibata la gloria della pubblica libertà , oramai ri- 
cattata dagli attentati di chi parve volerti opprimerla colle fue prepotenze: 
ed eflendo ben nota la virtù di Pietro Orfeolo, ed univerfalmente acclamatala 
Pietà, l'Innocenza, e l'Integrità de'fuoi onorati cortumi , ognuno fifsò lofguar- 
do in erto lui, ed a pieni voti fù fubito egli d. ftinato al trono Ducale dell'a 
mata fua patria ( 1 ): ben perfuadendofi ognuno, che le di lui foavi maniere 
farebbero badanti a calmare i tumulti, e le fedizioni nate nel popolo, e la di 
lui incorrotta giuftizia avrebbe proccurato, che in qualunque Tribunale con forn- 
irla equità fi giudicaflcro le caufe, e fi dalle ad o3n*uno il fuo; né era dadu- 
bitarfi, che la di lui manfuetudine avrebbe fchivata ogni violenza ; e l'amore 
da lui moftrato in tante contingenze verfo la cara patria, non gli averebbe la- 
nciato intraprendere cofa alcuna pregiudiziale alla pubblica libertà. 

II. Così tutti con gran fondamento, fi promettevano di lui, c foni marne n- 
te godevano di si felice rifoluzione , foJo fene comriftò il medefimo Pietro Or- 
feolo, e s'inorridì a tale propofta, nculando per quanto gli era Poffibile, d'.ic- 
cettare il fublime porto, che veniv.,gli con iomma premura da'tuoi diletti con- 
cittadini prefentato, temendo, che i altezza del Trono, la vartità del Domi- 
nio, ed il continuo maneggio de'pubblici affari non recaflero pregiudizio al 
mantenimento della fua umiltà, ed alla fedele curtodia de'fanti propofiti, da 
lui già it.ibiliti con Dio, e non gli toglieflero il tempo, e il comodo di fre- 
quentare le fue confuete orazioni, e l'opere di mifericordia verfo il profllmo, 
alle quali fi era avvezzato ( 3 ). Ma crefeendo vie più l'inrtai ze del popolo, 
non potè far di meno di non acconfentirc alle repplicate inchiefic della Repub- 
blica; onde non per accrefeimento d'onore, e gloria, né ptr acquirto di gran- 
dezza, e Dominio, ma unicamente per fervigio, e comodo della patria, fi la- 
ido, contro fua voglia, invertire dell' infegne di quel Principato ( 4 ): racco- 
mandandefi a Dio, che gli affifleffe nella retta amminiftrazione duna carica 
tanto pericolofa, c protertandofi di non confiderare in quell'cccelfo grado altro 
vantaggio, che 1 occafione d'impiegarfi tutto in fervigio della Repubblica, e di 
potere con sì illuflre titolo giovare a più perfone, che non faceva da privato, c- 
icrcitando più largamente verfo tutti la fua beneficenza . 

III. Con sì retta difpofizione d'animo avendo ilnoftro buon Principe abbraccia- 
to il fupremo Governo della Repubblica, e ricevuto da tutti gli ordini , fecondo il 
coftume, il {olito giuramento di fedeltà , fi accinfetofto a fare, che fpiccaiTc il 

fuo 
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fuo zelo del pubblico bene, procurando a tutto potere di fmorzare le refidnefcìn- 
tille del popolare tumulto, e fedare le vampe dell'ira, che tuttavia ardeva tra 
i parziali del Doge uccifo, e quelle famiglie, le quali da lui erano fiate gra- 
vemente ofFeie ; effondo quelli irritati per u Amelio accidente, contro gli Auto- 
ri, o Promotori principali di quella fedizione, e del ferale incendio da effi ca- 
gionato: e quelli non potendo feordarfi de'ricevuti affronti , ed infultando a quel- 
li , per la orribile vendetta eseguita nella perfona dell'odiato Tiranno, e del 
pargoletto uccifo nelle fafeie. Vi ha chi fcrive, che a talfine il nuovo Prencipe, 
inoltrando l'animo fuo avverfo da quel crudele attentato, commeffo contro l'An- 
teceffore, fi faceffe obbligare la tede pubblica, e ne efigeffe da ogni fuddito 
fpecial giuramento, che mai più permeffo avrebbero, che da veruno fi machi- 
. *iaffe cosi barbara congiura contro la perfona, che tiene il primo porto nella 
Repubblica, ne 1 fi tentaffe altra limile novità pregiudiciale al commune deco- 
ro ( s ) . 

IV Con sì benigna piacevolezza riufci ali Oricelo felicemente di riconcilia^ 
re, non folo in quella, ma in «ani diffenfione, che occorreva , gli animi de* 
fuoi Cittadini, e calmare ogni turbolenza, feminando tra loro configli di pace, 
c di concordia, con sì attenta ed afftdua applicazione, che ben dava a divede- 
re, come la mira principale, da lui avuta nell'arrenderfi a fottoporre lefpaflc 
al grave pefo del Principato, era per poterli impiegare, con tutta l'autortrA del 
fuo grado, a rappacificare (labilmente i fuoi fudditi, e (veliere da'Ioro cuori ogni 
amaro feme d'implacabile diffenfione (6 ) 

V. E benché non lafctaffe il Padre delle difeordie di attizzare, per va/j al- 
tri motivi, i quali nelle Città grandi, come Venezia, mai non ma^oanp, 
rabbie , e rancori tra molte familie, altre di mediocre, altre d'ajtiffimo ran- 
go: il Santo Principe già fin da fanciullo avvezzo, ad esercitarti,, come fi e det- 
to di fopra, a fpegoere gli odij, e troncare il filo alle difcordie^d'pgni per Iona., 
fi adoperò fempre con tale graziale faviezza a comporre idifpareridi ciafeuna 
parte , trovando mezzi opportuni per foddi sfare alie pretenfioni ,df ognuno, che 
pareva ricevuto aveffe per tale effetto da Dio un dono fpecialifiuno : e pcròdrv- 
volgatafene ben torto la fama ancora tra le genti flranierc, concorrevano a lui 
da rimote Provincie principalità mi (oggetti, che da irreconciliabili nimicizie fi 
trovavano venati, rimettendo fpontaneamente le differenze loro in quefto paci- 
fico Salomone, per ottenere. Col mezzo di Principe così Saggto, * G rutto , e 
Benigno, il bramato frutto di tranquilla pace, e di (labile quiete, e di lincerà 
concordia ( ? ) • " J ,' 1 ""' 

VI. Quanto all'amminiftrazlone della Giullìzia nellé civili, e criminali con- 
tefe, ufò egli tanta equità, e prudenza, che quantunque regolaffe i fuoi giudi- 
zij colla cenfura delle Leggi, il rigore delle quali voleva , che foffe in tutti iri- 
Icontri efittamente offervato, ufando però della foljt^ fua pietà, e clemenza» 
non lafciava, che partine alcuno dal fuo Tribunale. Tconfolato, e malcontento, 
fempre moflrandofi applicato a promuovere in ogni- tua fentenza l'utilità, ed il 
vantaggio de'fudditi ) f ) . Vero Padre de'pupilli, edegli orfani, fpediva pretto, 
e con retto giudizio le caufe loro : indifferentemente al povero, ed al ricco, 'al 
nobile, ed al plebeo, al Cittadino, -ed al foraflicro faceva ragione, fenza verun 
riguardo, né ad amicizie, né a parentele, né ad altri impegni ( 9 ). Li donati- 
vi, che acciccar fogliono gli occhi ancora de'più favij, ed alterare l'equilibrio 
delle bilancie della Giuflizia con opprefiionc talvolta degl'Innocenti , non trovaro- 
no mai luogo da penetrare ne'Tribunali regolati da 11 incorrotto giudizio, e dalla 
cofeienza illibata del noftro buon Principe, oculatiffimo nel difeernere il giudo 
dal malvaggtojil buono d3l maligno, il moderato dal temerario, il manfuctodal 
fuperbo, illiberale dall'avaro, trattando ciafeheduno fecondo i loro meriti, pcr- 
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cbé col premio slncoraggiffero i virtuofì , e colla minaccia del caftigo ficorrcg- 
geHero, ed cmendafler» i cattivi ( io) . Quindi molto felice fù riputato il tempo 
del fuo governo, efTendofi per molti capi accrcfciuta la fama della Repubblica, 
nel vedere riddotto quel gran popolo, prima inquieto , e tumultuante , aduna 
gioconda quiete, e perfetta tranquillità ( n ) . 

ANNOTAZIONE. 



(l) 11 Sabellico all'anno 976. jOuarebatttr in- 
Urim aliquit ab co-fi Principi! ingioio Ungi 
dittrfut : in quo rtperiendo , quia ad manum , 
ut d'uitur , erot , beud mulium efi laloro- 
tum . E'at ea temjvfate P,tn UlfitH predi- 
ti t omnibus fptilata, (2c. 
(l) Segue il Sbellico; Hunc. ni HI varianti- 
bus fujfrayiit , pofu/ui in odt Divi Pesti , 
ubi mnc Patriaubica ftdes rjì , Prirtt'pem 
crea vi t . II Daticelo lib. 8. c.:p. 15 part.i. 
Vtntti in EccUfia S. Vetri cownientei , hunc 
genttt clarum , fiat , Cf tncnSut cìrcumfpe- 
lìum^die 11. Augufti in ducatw honorem fu- 
À.,..,^.-, . Tictro Giuftiniani 



bhmart decreverum ; t l'ictro UiultiDtani 
lib. 1. Poft Candiani Pri/tJpit cédtm , ad 
MVtem' Ductm crtandum Civitat creila , in- 
credibili omnium conf.njtiy VetrumUrfedum t 
Virum pittati , 6f Ur.ocentia clarum , in 
Olivoienfi id* Principem creavit . 

(3) II Dapdblo : A*> tanta digmtatit prtvcSlum 
(candire comunhebat , unum , ne facularir 
ambitia/u betoni , prepefitum amitteret fanfii- 
tatit ; Lt il Sfcbtllico: R formi Jabot ingf 

\ rtivm iltudy 4 temrit jufiitim ajfuttum , pr 
ptdartm adrmmjtrationem , in qua rarut rt- 
linquiiut ln>: ,,-r.m Ucut . L'Anonimo Ca- 
nuldolefc : Venfji ieri jufium^ & idimum 
per quir ente t , P+ytitn, Vrftelum tnuìtifariam 
renitenttm profeti runt in Ductm. 

(4) Segue il Sabellico : Magijlratumqut adira 
rttufanttm , poptdi preci s '/te Rempublicam 

'• ea temporum mintati deferentc omninò flext- 
, rum : quamquam idipfum confiti , ergemmè 
ab eo impt trattari ... jed Patrio' tbaritaty cui 
primi , ut divinar ah Plato]\nafcimur , ef- 
fetti , ne in tanto dtferrrnint tivHmt deejjet 
pur. E cosi il Dandolo : Tandem impor- 
tuni interpellantr pepalo , ncn bumano favore , 
(ed w, us Ridile a (mundi , hujufmtd* 

■ ■ i : 

'■ . . '1 a-. 



Print'patw opictm ucrìptrt non rteufavit . 

(5) Il Sa beli ico /«•. cit. Dux igitur declorai us , 
quia apparebat , Sta:um Rtipubhco net taro 
citi fifii poft , (ed majtres in d>et mettu in, 
dittate, tadt Principi! confiernata , eri tu- 
rtt : Ut pcpulum etfequentitrem bel<r<t ì fidcrn 
fubltcam fibi sèh'gat ; jur amento ad. funi ur ori- 
ne ( , nullo modo paffuros fe , qvtmquam ret 
mova! in eum , qui furnmam in Ùrèe ih ine- 
rti dignitaum m. Uri , me quid aliud , qued 
ncn idem ì Re[ublica ejfet . 

(6) L'Anonimo Canialdolefe : Civinm rtcon- 
ciliaticnem , prò qua prccttrandaptttjfimum t>c- 
ceptaural dtgnitattm , ftllerti fiudio operi 
compirmi , 

(7) Lofteffb: Tanta grafia rtfulfit divinimi , 
maxime' in pacificando di f cor dei , ut fama 
tjut divulgata per orbem , Genter irredmih- 
lei ad qui tu m , dii muntrt coneurrentit ad 
tum , fuatitatit , Éf pacit gaudia reporta- 
fini. 

(8) Andrea Dandolo loc. tit. pan. 3. Capii 
namqut bic Dux Venttorum Caujas bene , (3 

• militer traelart , cenfuramque Ltgit in om- 
nibus fludiosi obftrvartj Ì3 omnium tirtutum 
gratia ptlltrt. 
(ji) L'Anonimo Rivipullenfe ; Confiitutut qut- 
qut "Dux ìudicium vtrum inter Vtrum' , & 
Virumy Pupiilumy & Advrnam facitns . 

(10) Loftcflb: bt judicio rtjideni , numqvam 
prt muntrt voluit aliquem opprimere : Veri- 
tatis , diluitati! ttnent Virgam , Cif gin- 
dhtm antipittm , ac penttrantem , dtviaent 
*qu»m à pravi , imprdmm à prol'O , infolrn- 
lem è fobriiy manfuetum 4 fuperboy aiatum 
a largo. ' 

(11) L ' A non i mo Ca ma Idole fe : Hnjus temperi 
Refpublica rrmltiplititer auiìa e fi , & in mul- 
ta tranquillitaie ptptdut urti u r at quinti . 
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Orfcolo. Cap. VI a? 

CAPITOLO VI 

Fabbriche alzate dal Doge Orfcolo per fcrvizio Pubblico, per 
il Culto Divino, e per follie vo de'Poveri. 

I ^ "i Onmeno della Carità, c Giuftizia fua (ingoiare, fece il noftro Princi- 
j^k I pe Orfeolo fpiccarc la fua magnificenza, e Religiofa Pietà , nelle 
I ^| fabbriche da lui fubito intraprefe a beneficio delia Repubblica , ad ono- 
re di Dio, e del Santo Protettore il Beato Marco Evangelica, e per 
riftoro de'poveri pellegrini; imperocché effendofi abbrucciato, come fiaccennd r 
dal popolo il Ducale Palazzo, in occafione di voleri! disfare il DogeCandiano, 
convenne primieramente al nuovo Doge Orfcolo, di farelarefidcnzainunalt.ro 
fuo proprio palazzo , che aveva ( oltre la cafa di già abbracciata contigua alla 
Ducale Refidenza ) di là dal Canale appreso al la Chiefa de' SS. Filippo, e Gia- 
como Apoftoli nel feftierodi Cartello ali incontro di S.Teodoro: per potere frat- 
tanto rifabbricare ( ficcome fece ) il medefimo Palazzo Ducale a proprie fpefe, e 
rifarcire le Chiefe, che avevano patito danno in quell'incendio ( 1 ) . 

II. Tra quelle eravi l'Oratorio di S. Marco, fabbricato già in un cantone del 
fuddetto Palazzo dal Doge Gioanni Participazio 1* anno J20 , come Capclla 
del Principe, a fine di collocarvi il corpo del Santo Evangelica, portato poco 
prima d'Àlcffandria in Venezia, fotto il Doge Giuftiniano fratello, ed Ante- 
cedere di elfo Gioanni , per opera di Buono da Malamocco, e di Ruftico da Tor* 
cello. Il noP.ro Orfcolo volle, che fi rifaceffe in più ampia, e magnifica forma 
ficché aveffe figura di pubblica, eprincipaliffima Bafilica: che però a lui venne 
attribuito l'elogio, d'avere il primo edificato quella gran Chiefa ( a ) . Sebbene 
poi vie più abbellita fù, e ritiorata dal Doge Domenico Contarini nel 104;., 
come attorta il Doge Andrea Dandolo in un editto da lui fatto per li Canonici di 
S. Marco; dal quale ancora apparifee , che il noftro Orfeolo tù il primo ad inftì- 
tulrcla ragguardevole dignità de' Procuratiti JtS Marco, per affiftere, promove- 
re, confervare, & abbellire la fabbrica di erto Tempio, avendo elfo Principe 
aflegnate loro, a tale effetto, convenevoli rendite da amminirtrarfi , ed impie- 
garli fecondo il bifogno( t ) . 

III. Inoltre diede ordine il noftro Orfeolo, che fi fabbricarle in Coftantino- 
poli, dai più eccellenti Artefici, che ivi fiorivano, una preziofiffima Palladi la- 
dre d'oro, e d'argento, co» figure di baffo rilievo, e gran copia di gemme rarif» 
lime, riccamente ornata, da porfi all'Altare di effa Kart liei ( 4 )• Si credepe» 
rò da molti, che a tempo dell'Orfeolo non foffe perfezionata , ma folamentc 
fotto Orde! affo Falliero, ilqual viffe Doge del no*., foffe portata a Venezia, 
C collocata lui detto Altare; quafi che cento ventifei anni vi lavoraffero addietro, 
overo per diverfi accidenti ne foffe quell'opera interrotta, e lolamente fotto il 
detto Doge fi applica (Te a compirla ( 5 ). Il che a me non fembra molto verifimi- 
tc, perché l'Autore del Cronaco Veneto della Vaticana, il quale fi ftima affai 

iù antico del Doge Falliero, ne fa menzione, come di cofag.à fino d'allora di- 
ente; onde crederei, poterti interpretare i redi fcolptti in detta palla ( i quali 
cfprimono, quella ett'er*: fatta nuova fotto il detto Doge, Se hanno data occafione 
a quella fcntenza)di un puro ripulimento, e rlnovazione , con qualche giunta ali* 
ornamento di effa: ficcome altri cento anni dopo tù pure rinovata fotto il Doge 
Pietro Ziani, effendo Procuratore di Marco Angelo Falliero del 1109., come 
dicono i medefimi verfi(6)-. e nel fogliente fccolo, fotto il Doge Andrea Dan- 

l dolo 
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dolo di nuovo fu abbellita, colla giunta di varie gioje Tanno 1345. e fluido Pro- 
curatori di quella Bafìlica Marco Loredani, e Francesco Quirini, come accen- 
nano alcuni altri verfi, fcolpiti in ella Palla da un'altra parte ( j) . 

IV. Fabbricò ancora lo Ceffo Doge Orfeolo nel fondo delle lue private cafe ab- 
bruttiate un Ofpitale appretto la detta Chiefadi S. Marco, per ricevere i Pelle- 
grini, che per venerare il Corpo di elio Santo EvangeliCa , veniflcro a Venezia, 
o vi capitanerò in occafìone di pellegrinaggio verfo i Santuari] di Roma , ovcr- 
fo il Santo Sepolcro di (ierufalemne , oc altri luoghi di devozione : dotandolo 
iufficientementc di beni, e rendite baCcvoli al mantenimento di alquanti pove- 
ri, e de'pellegrini, che dovcfT. ro per qualche giorno alloggiarvi ( 8 ) . Queftofpe- 
daletto fùpoi neliJ7j. reftaurato da SilvcCro ilei Bene Priore di quel luogo, e 
Canonico di S. Marco, evi pofe una iscrizione, la quale in breve comprende l' 
elogio del noflro Santo Principe primo autore di quel luogo pio, per memoria del- 
la di lui Pietà , e magnificenza ( 9). Fù peroquctlo edilìzio diroccato, per 
compire la fabbrica delle Procurane nuove, e dal (ito , in cui era dirimpetto a 1* 
la Chiefa di S. Marco, poco lontano è flato trafportato nel campo detto Rufjt.'o, 
comeriferifee Monfignor Fontanini Arcivcfcovod'Ancira, Se appari fee da certe 
memorie appreffo di me manoscritte ( 10 ) . 

V. Quanto al corpo S aerati filmo dell'Evangelica S Marco, ch'era rim. fo il- 
lefo dall'incendio fuddetto, flimò bene il Santo Doge di occultarlo ncllamdf- 
fiata Chiefa dentro un pilaCro: sì per fottrarlo dal pericolo delle fiamme, come 
per aflicurarlo dalle mani rapaci di chiunque tentar volelfe, di privare la Re- 
pubblica di un Teforo tanto preziofo, e Angolare ; Il che in tal fccrcta maniera 
fece cautamente efeguire, confidandone a poche , e fciclte pedone l'arcana noti- 
zia del luogo precifò, ove foffe nafeofo (n): dal che ne avvenne, che appoco 
appoco, mancandodi vita chi fi era informato, e trascurandoli da quelli, a cui 
toccava, di tramandarne ad altri ilfccreto, fe ne perdette ogni lume, e piò non 
travolli chi ne avelie memoria*, ma nel 1094. cioè anni 118. dopo quella repofì- 
zione, effondo Doge Vitale Falliero, ed avendo la Repubblica gran follecitudine 
di rinvenire quello facro depofito, col mezzodì ferventi , e repplieate orazioni, 
ottenne dalla divina bontà di venirne in chiaro nel modofeguente. 

VI. Fù ordinatoun digiunodi tre giorni continui a tutta la Città di Venezia, e 
con grandiflinu contrizione fù da tutto il Popolo religiofamcntc oflervato: indi il 
quartogiorno, che fù ildì ij. diGiugno, convennero tutti i principali Cittadini 
col Clero nella Ceffo Bulli ica , ove cantate con uni vcrfalc divozione le Litaniedc' 
Santi , dopo varie altre krvorofe orazioni , raccomanda ndofi a Dio, con fofpi- 
ri, e lagrime, perche 1 fi degnaflc moftrare, ove ripofava il Corpo del fuo Gk- 
riofo Evangelica : ecco apparire il medefimo S. Marco in unpilaflro vicinoalla 
Capella di San Leonardo ( 1»), nel qual luogo, Spezzati i marmi d'intorno al 
detto pilaflro p.>fti , finalmente trovoflì l'arca del Santo Corpo tanto fofoirata, 
la quale pofla fù per allora in mezzo della Chiefa a vifla di tutti, e lafciatavi 
per qualche tempo a confolazione si del popolo, come de'foraflieri , che per la 
famafparfane vi concorfero all'adorazione delle Sacre Reliquie*, ed in tale oc- 
calìone lo Ceffo Imperatore Arrigo IV. a fine di venerare quell'olla beate, portof- 
ù a Venezia, e nello Ceffo tempo fi compiacque di tenere a Battefimo una fi- 
glia del fuddetto Doge Falliero , cerne egli Ceflò atteCa in un fuo Privile- 
gio («* ) • 

VII. Di queCa miracolofa rivelazione del Corpo di S. Marco fenc fà menzio- 
ne nel breve elogio , che l'otto il ritratto di quello Doge Vitale Falliero nella 
pubblica fala fù Tatto fcrivcrc ( 14 ). E fino al di d'oggi fi ofTerva in memoria 
di ciò, Che neprimi Vefpri del dì 15. di Giugno, Cintandoti il Magnificat, fi 
va fpargeudo fopra del popolo ih quella Bafìlica acqua di Rote, perla tradizio- 
ne d* 
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ne d'un odore (bave, che dicono fi fentifle allora per tutta la Chicfa; e dinanii 
al pilaftro, dove fù detta apparizione, fi accendono due cerei, & il giornoftef- 
fo 25. fi fa folenne proceflìone , con intervento del Doge , e della Signoria, por- 
tandofi il Vangelo, & un dito del Santo Evangelica, in ringraziamento della 
fuddetta prodigiofa (coperta, in cui altre miracolofe circoflanze avvennero, nel 
racconto delle quali non iftarò a dilungarmi ( ij ). Solamente aggiungo, che 
fù poi riporto il cartone contenente quel facro Corpo, eh in io con molte tpran- 
ghe di ferro, fotto l'aitar maggiore, opurc (fecondo che altri credono) in un li- 
to particolare della Chiefà, noto folo al Principe prò tempore, ed a* Procuratori 
di S. M arco; ntl che, attefa la varietà dell'opinioni, che corrono nel volgo, io 
non voglio, né debbo impegnarmi 

Vili. Ritornando al noftro Doge Orfeolo, fi racconta di cflb, che nelle fab- 
briche fopr;ì mentovate , (pendette delle proprie facoltà mille libre d'oro inco- 
modo del Pubblico, ed altre mille in follievo de' Poveri ne contribuire (li ): 
il che non é poca fomma, attefo il valore, e prezzo dell'oro , che in quel tempo 
era maggiore per la rarità, efearfezza di etto; onde fpicca di molto la profufa 
liberalità, e magnificenza di quello Principe, acclamato per ciò comunemente 
da tutti, come Padre, e Nutritore de'poveri, riparatore delle Chiefe, protetto- 
re de'Cherici, e de'Monaci , e Benefattore univerfale di qualfivoglia condizio- 
ne di perfone (m ): e mafiìmamente, come già fi è di fopra accennato , e ve- 
dratti più particolarmente a fuo luogo, fù parzialittimo ricettatore de'Pellegri- 
ni*, ficché potea dire col Santo Giobbe, che nettun Forafticro fù mai lafcUto 
da lui dormire al di fuori, tenendo fempre ad etti la porca aperta, per ricever- 
li, e rifìorarli (18). In fomma in tutte le fue azioni fece apparire, che non fi, 
era egli lafciato crear Principe della Repubblica, per verun fuo vantaggio, né 
per dominare gli altri, mi per comodo altrni, e per potere a tutti giovare 
{19). Tralafcio altre fabbriche a lui attribuite, non credendone ben fondata 
la Tradizione ( 20; 

ANNOTAZIONI. 

(l) Nel fragmento Idoneo Veneto portato (3) Il Sjnfovino Venezia lìb. r. pag 30., * 

dal Wion nel Martirologio Moni dico , fi lib.H.pag. \o6- ne ?dduce «piede parole : Et 

legge : fu m.Jft in Dsgado in Cafa fua prò- fubfequmter pur V et rum Urfee/o , qui Eftif- 

pria a S. Filippo , e Giacomo , per ejj'trfi fiam ipfam in occaju Pttri Candiano Dicit 

bmjulo il palane. Et il Dandolo cap. 15. Pr<rce(forit fui , exujlam incendio , renevaittj 

part. 1. Sacram-.ntorum fide ab ommbui fon- quam Demi ni tur Cernatene pcfiea in firma , 



firmami in propri* domo decere v*lutt , chea qua mine c-rnitur r'jir.w.ivii , Pruwattr ti- 

Curtit rivulum fitti ita , ut interim Sanili dtm EccUfia , & Fabrica- , lum annuii rtd- 

Marci , tJPalatium recreare poffet : e nella dtvbut , exvùt cenftiiutui , ile. Dato nel 

part. J. Cembuftum Vrri paì/it'um , 6f Sanili di 1 7. Giugno IJ5 3- 

Marci Ducalem Cipeliam, d: fuo proprie ad (4) Crome. Acuii. & V'en. In Sancii Marci 

hoc eenferent , reintegrare fittJtt'-t . Et il Giù- Altare Tdu.'.im miro tperty ex argento , tJ 

ftiniani : In privata domo Ducakm fedtm auro dnjìantiKopcli p^agfre jufjit : così un- 

tantifper tenuità quoad Ducarium , quod in- con il Dandolo; e l'Anonimo Camaldo- 

eendit télbpfam erat , t'nflauraretur . Ab pie lefe : TabuUm mirificam , curo & argento 

^..Ll: -J :-ta , a Sì^— M f^^fi^^ti^H'lt t :/.r> .-.rum • 



, opt-re publicam admìntftrationem aufpi- ctnfiruilam , $f Cc*f*ntirrp!!i Jabricatam , 

eatut, & ALdem , 6f Palatium maga- fin n' Altari S. Marci fi'tri confìttiti: ; e Pietro 

iffimo apparatu , propriit fumpttbut ,rrfarnv'tt. Giuftiniani : Tabufam ad b*c gemmi 1 , 

(i) Jl Breve di S. Pietro Orfeolo nella Sala reque By\ant,i mira arte tonfatami fillemm 



Ducale, dice; ad aram maximam dedit aliene ftatwt . 

ti e eli fiam S. Marci Prior ^edificavi (0 Veggafi il Scovino Vtnt\is Hb. 2, 

Et Mtnacbut fatlut miracvla plurima etgi . pa;, 3^- 

(6) 1 
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(6) I verfi citati fono : 

Anno mi/lenOy centrnoy jungito quinto y 
Tu/tt Ordelal* Faledrur in urbe dutabat . 
H<ec nova fatta fuit gemmi t ditijjima Vali* , 
Qua renevata fuit Te , Petre ducam$ Zinne } 
Bt preturabat lune Angelut Asia Faledrut 
Anno milUno bit etntenoque noveno. 

(7) Li altri ver fi dicono: 

Pofi quadmgeno qu nto , pofi mille trecento! , 
Dandului Andreat pradamr bonari dutabat 
Nubi li biffiti Virit rune procuranti '>ui aìmam 
EttUfiam Morii venerandam jurt Beati 
D? Lawtdanit Marc» , F re f coque Quirino , 
Tu- vetut bat Palla gemmi 1 prttiofa novatur . 

(8) Andrea Dandolo loc. cit. part. 10. Fuit 
nempe btt Dux pauperum mitri tory adifttant 
non pronti a fuo palatio boritale , qua/ bodie 
5. Marci nuncupatur ; e Pietro Giuftiniani : 
Cendidit ad bac ì regione fori ( t ru<d bodie 
qurqtu extat J pium diverforium ad egeftate 

• deprrjfoi akndos , eonftitttto bit perpetuo ad 
I viBum ceniti . E l'Anonimo Camaldolese : 

tifatale etiarn apud Ecclefiam peregrini s cori' 

fittui mifericerditer ordì navi t . 

(9) La detta infcriiione è la Tegnente . 
Aram barn Deo Opt. Max. ne Divo Marc* 
Evangelifta Tutelari Urbit erolìam , Petro 
Vrfeoij Vemtiarum Duce , qui Principati» 
deporto , ut ft totum Religioni darei y se 

[. fri tati; ijlit fuit adibut Pauperum diverferie 
confiitutit , Guarimmo Aquitanum Mina c bum y 
Romualdo , ac Marino Ravennatibut Mona- 
chi comJtibw y uni cum Gradenico , & Mail- 
eocene Generi 1 , ftquumt , Anno fai. 978. in 
D. Micbaeltt de Cujfano malti t foft uv>r;tnt 
mi r acuii t darvi t. Silvrfter del Btn , A.'cyjìi 
Mocenigo Sereni/fimi Venttiarum Principi! 
domefiicui , Sacrerum Flamtn , atqtu D. 
Marci Canonia" , eximim Optimi Principit 
Lberalitate Xenodocbii bujut Prior , /"jftéhty 
inftauravity ad perenne Urftoli Ducit de- 
cut, ad diuttrnam Mocenigo , un/ut omnium 
liberalismi Mecenati! memoriam , beneficio- 
rum tnemor elogi wn addidit . 157*. a ^ ten 
peft magnam navalem ViQoriam amo. Obiit 
autem I e 73. a. nonni Augufti , cum Xt/Jo- 
decbio prafuiffet ann. L menf. V11L 
fio) In quefie fi legge : S. Marti Xtnodetbiumy 
Lo Spedaletto istlgì dicium , a S. Petro 
Vrfeolo extruihim , nevijjiml ad extrutndar 
Proturatorum adet dtjeiium , non Unge' in 
Campum , quetn Ruttalo apptllant , trattila' 
tum eft. 

(li) Andrea DaadoIo/.'p. i ypart. $• Et ipfiut 
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Evangelifta pretìefum corput in e aderti Edle- 
fia y fauci t confai t y fecreti depofutt. 
(li) SinfovinnKrw ?m Ub.11.pag.x29. Do- 
glioni refi Noi ab di Ven. lib. u pag. zie. 

(13) S-mfovino Ih. cit. adduce quelle parole 
del detto Diploma : Qui ejut fiUam Sacro 
fonte ievavimut amicabiiiter . 

(14) U Breve di Vitale Falledro: 

Clari ft otttilium Corput Sanili nube Marci . 
Dogi ioni loc. eir.pag. ilj. ite". 

(16) Il Cronico d'Aquileja , e di Ventila; 
De fuit quidern factdtatibut mille librartim 
mtmerum ad Vcntticorum felatia largiv'tt : 
aliai mille in paupirum alimoniam consulti . 
Et il Dandolo Ice. cit. part. 10. Mille que li' 
beat de fuit facili tatihtt ad Veretcrum ecr/r- 
moda rriluify & aliar mtlU in pauperum a/r- 
enoniam centulir . E' vero , che qui non fi 
diftingue, fe fi tratti di libre d'oro, o è* 
argento , o piuttollo di lire di moneta cor» 
rente : ma in una Cronaca Veneziana , chr 
appretto di me è Mfl*. e ruoftra clTcrc u» 
volgariiamento di quella del Dandolo , u 
legge: Contri/mi ad utili ti de y Veneziani li' 
bre mille de fue facultade , & altre mille li- 
bre d'oro ad militi de Poveri. 

(17) Il fuddetto Cronico, & il Dandolo Ut. 
tir. colle fteiTe paiole dice : Fuit nempe Pau- 
perum Kutritor y Ettlejìamm Recreator , Cle- 
ri Cor um , ór Monacborvm F autor , omnilvf- 
que Benevolut- . 

(18) Job. 31: v- 1%, Forit non manfit Peregri- 
mif y efitum tru un Viatori patuit . 

(19) Il S.ibcllico : Ea lmotentia Rempublir,;m 
adminiftravit , ut ex ejut regimine apparere i, 
pcrmìfijfe fé Principem treari , non tam ut 
praejfet Reipubltta , qu£m ut ex adepta di- 
gitate prodrjfet . 

E nello (ledo fentimcnto Gioanni To- 
maio de Salazar nel Mirtiiulogio Ifpanico 
alli 1 1. Gennaro: ea Int.'gritate Printipaturn 
grjfit y ut ad id unum aJJuwrfJJ'e apparerei , 
mi quim maximi R.-ipubìtcee prodefftt. 
(10) In una Cronaca MM! dell'anno 1443. elì- 
cente nella libreria di S. Franccfco di Ra- 
venna fi dice del noflro PiuioOrleolo (ivi 
nominato OrjUio) che facclTc por mano al 
Campanile di S. Marco, ma non potefl'c 
compirlo. Et in un'altra Ci onaca Veneti a- 
na pag 40. gli fi attiibuifce la fabbrica dell' 
Ofpitale di S. Gie: Batùjia in Brucio ; dclLe 
quali cofe non trovandoli antico nicontro » 
fi Tono da. me cralafciate . 

Cdt- 
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CAPITOLO VII 

» 

Contrarietà {offerte dalla famiglia del Doge uccifo , e felice- 
mente da Pietro Orfeolo fuperatc. 




alquanto fofpetta ad alcuni de' congiunti del (uo Anteceflbre , ed a molti 
parziali di ci Ti , ed appaflionati per l'onore della Cafa Claudiana, tanto i*enerae- 
rita della Repubblica ne'fuoi Antenati, che aliai lodevolmente la governarono» 
cui temevano forte di pregiudizio l'accidente occorfo, e da elfi attribuito, co- 
me a cagione principale, a Pietro Orfeolo, il quale vedevano foftituito, con si 
univerfale acclamazione del popolo, nel Trono medefimo del Duce occifo. 
Quindi fù , che fi ecci corno da elfi molte perfecuzioni contro il noftro buon 
Principe ( i }: non fapendofi perfuadere, che tanto pretto, e fenza lunga con- 
fulta, quale in affari di fimi [e importanza fuole premetterli nelle ben regolate 
Repubbliche, fi forte eletto l'Orfeolo dopo l'uccifione del Dog» Candiano, fe 
non vi forte preceduto accordo, e fermo appuntamento de'Capi della Congiura 
con erto lui, di follevarlo a taledignità, in premio d'avere permeilo , che per 
mezzo della Cafa propria parta fiero le fiamme ad incendiare il Ducale Pa- 
lazzo, e coftringere con ciò il D^e a fuggire dal fuo forte ritiro, ed incontrare 
le fpade già apparecchiate da'fuoi Nemici , per farne la meditata crudelirtima 
ftrage . 

II. Quindi ebbe origine la fama fparfa contro il buon nome dcll'Orfeolo 

Ser cuitù divulgato effer egli colpevole di quel crudele aflaffinamento, e reo 
'averG procacciata ambiziofamente 1* datazione al Trono della fua Patria: e 
febbene in Venezia , dovenotiffima era la Pietà grande di lui, e la Santa Vita, 
che fino da fanciullo menava , e la fomma umiltà, e modeflia, con cui ripugnò, 
quanto gli fù poflibile, alla fua elezione, non fù mai tal cofa di lui creduta* 
trovò però fede nelle più rimate Provincie, dove non fi aveva particolare no- 
tizia de'fuoi illibati cofiumi ; e quindi è poi, che la fua fuga dal Trono fù in- 
terpretata per un crTctto di opportuno ravvedimento del male commetto, per cui 
forte ODbligatoa deporre la dignità malamente occupata: onde non è da maravigliar- 
li, che ancora a S. Pier Damiano forte raccontato il fatto in quell'aria, con 
cui ce lodipinfe, conforme fi è notato di fopra ( i ). 

III. Ad altro però non fervirono le venazioni degli emoll, che con falfe 
dicerìe dentro, e fuori di Venezia cercarono di lacerare la fama del Santo 
Principe , fe non ad ciercitare la di lui fofferenza, il quale, fenza veruna per- 
turbazione d'animo, pazientemente tolerando ogni infulto, fi mofirò tèmpre 
iuperiore a tutti i maligni cicaleggi degli Uomini. Potè la maldicenza de'fuoi 
nemici fpargere bugiarde calunnie , e sfogare 1' odio , e la rabbia, ond' era- 
no erti invaiati, con ingiuriofe parole , provocandolo , ed oltraggiandolo Ogni 
giorno con motti mordaci , p.r denigrare la di lui riputazione ( g ) ': 
ma la di lui colante , e. maravigliofa tolleranza , non fi lafciò mai vince- 
re da 1' altrui perfidia, e malignità, e con forte magnanimo cuore feppe fo* 
ftcnere , fenza mai rilentirfene , 03.» offela , che gli venifTe fatta da' 
fuoi Malevoli ( 4 ). Nel che non moftrò già viltà d'animo, o poca cura del 
rilpetto, e decoro dovuto alla Maertà del fuo grado -, ma bensì praticò osella 
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Criftiana moderazione, e quel nobile contegno, che é proprio de* Principi 

Srandi, fecondo le mamme prudentiflìme degli Imperatori Tcodofìo, Arcadio, 
: Onorio, da'quali fù decretato per Legge pubblica, degna della loro Pietà, 
non doverli gartigare le malcdicenze contro la perfona di cfli , o del loro go- 
verno, ma deprezzarle, fe da leggerezza ; compatirle» fe da pazzia, e con- 
donarle, fe da temerario ardire procedeflero ad ingiuria del Principe ( j ). 
Del quale fentimcnto fià ancora il manfuetiflimo Imperatore Tito, benché Gen- 
tile, il qua le era folito di proteftarfi, non cflerc capace la fua perfona di rice- 
vere ingiurie, o contumelie da alcuno, per non etTere le azioni fue degne di 
riprenfione, ed altronde non dovendoli far conto delle falfc dicerie, che con- 
tro di lui fi fpargeflero ( f ) . 

IV. Ma non fi trattennero già i Perfecutori di Pietro Orfeolo nelle fole paro- 
le: anzi fi avanzarono a'fatti, machinando per fino contro la vita Oelfa del San- 
to Principe.- Quelli però fempre fu particolarmente protetto da Dio, jl quale 

Sii rivelava le infidie degli Avverfari), fenza che per veron mezzo umano gli 
)fl~ero feoperte le loro trame, onde fchivò felicemente ogni fioiftro incontro, 
e refe rano ogni loro tentativo, mercè la grazia Divina, che in ogni perico- 
lo, con valida affiflenza, lo difefe, e falvollo da qualunque difaftro. E né 
meno di quelli perfidi traditori fi curò di prendere vendetta alcuna, ma unica- 
mente intento a promovcre la falnte della patria, con fomma avvedutezza at- 
tefe a reprimere i moti fediziofi de'malcontenti , che ripugnavano al pacifico fuo 
governo, fenza però mai offenderli incofa veruna (7). 

V Ciò, che diede maggior gclofia di qualche notabile perturbazione, fù; 
che Vitale Candiano Patriarca di Grado, figlio del Dogeuccifo, mortodacon- 
figlij di molti emoli dell' Orfeolo, portoflì in Sartonia a 'piedi dell' Imperatore 
Ottone II. reclamando contro la Repubblica Veneta, ed il moderno Principe 
Capodi erta, per l'uccifione di fuo Padre, chiedendone rifentimento, e vendet- 
ta ( I ). Era da temerli , che l'impegno non fi avanzafle a qualche rifoluzio- 
nc pericolofa , con cui fi difturbaffe la pace della Repubblica : giacché l'Impe- 
ratore fentt volontieri, e con molta attenzione le r mollranze del Patriarca v 
il quale efaggerò lo fpietato ammazzamento fatto di'fudditi del Doge loro Si- 
gnore , ricordando a fua Maeftà , ch'era (fato fuo Ofpite , e che contratta a- 
vea con eflo non fo quale relazione di affinità : che fe a lui veramente era do- 
vuta, perii fuoi cattivi trattamenti, una tal morte: almeno dovea rifparmiar- 
fi la vita del tenero, ed innocente pargoletto fuo fratello. EfTere a lui in- 
fopportabile l'cfilio dalla patria, e defiderarc di efllrvi rimeffb,. e (Tendone cac- 
ciato a torto da'fuoi Cittadini ( S ) : e tanto feppe bea dire accompagnand > 
con lagrime le fue querele , che Ottone, compatendo la di lui difgrazia, gli 
diede fptranza, che farebbe rimeflo quanto prima, con tutto l'onore , nella fua 
Città, e che averebbe fatto tutto il porti bi le , perché gli fofle data foddisfa- 
zione, invitandolo frattanto a trattenerli appretto di lui, fino a tanto, che 
Copra di tale affare avelie prefa opportuna rifolozione ( io- ). 

VI. Di più la Vedova dell'ocello. Doge Valdrada, ajotata dal favore di 
molti nobili, ricorfe contro ilSanto Doge, e conrro tutta la Signoria di Venezia, 
allM mperatricc Adelaida madre dell* Imperatore , la quale allora fi ritrovava in Pia- 
cenza, e per la parentela , che avea con efla , cercò d'incitarla contro il nuovo Doge, 
per vendicare L'affronto ricevuto neiroppreffione del Conforte,, e del fuo bambino 
trucidato barbaramente in quel popolare tumulto(n). Ma il noflro faggio Prin- 
cipe non tardò d'interporfi opportunamente a placare, con diferete, e'benignc 
ri 1 porte, l'ira di quella gran Dama, e procurare con efla On convenevole ag- 
giuda mento, per mezzo di un Ambafciatore Straordrnaiio che fù il Nobil Uo- 
mo Domenico Carimaoi, mandato per ciò alla Corte dell'Imperatrice fuddet- 

ta: 
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ta : avanti a cai giafllficò la Tua condotta, c fcusò l'eccedo commetto dal po- 
polo , per li motivi graviffimi, ch'ebbe di fcuotere il giogo di quel Principe 
tiranneggiante ; onde ne feguì una onorevole quietanza con Ildeberto Proccura- 
tore di Valdrada, riuaeffa in libertà, di venire, e ilare quando le fotte piac- 
iuto, in Venezia', Ed il tutto rimate approvato dalla medefima Imperatrice 
Adclaida ( ir ) . 

VII. Rimate ancora comporta ogni differenza circa grintereflì della Dote di 
effa Valdrada, e della porzione , che pretendeva dell'Eredità dell'evinto Doge 
fuo marito t imperocché mandatofi alla fuddetta Dogareffa Vedova , per parte 
del Doge Orfeolo, un ampio falvo condotto, venne in perfona a Venezia » ed 
cfpofte le fuc ragioni, ottenne, che gli foffero reftituitc quatrocento libre d'ar- 
gento lavorato, che gli erano Hate promette dal Doge Candiano nell'occaùone 
delle fue nozze, ed una quarta porzione del dì lui avere, con altre fuppd letti- 
li , che gli aveva donate: e quella rertituzionc fù fatta in prefenza di Goffredo 
Cancelliere, mandato a tale effetto dall'Imperatrice Adelaida, e di molti Gen- 
tiluomini , per l*una, « per l'altra parte affilienti, del mete di Settembre 97$, 
Indizione quinta, l'anno iX.deirimperio d'Ottone , e primo del Doge Orteo- 
lo; e fù fottoferitta la carta di Quietanza col tegno della mano propria d'effa 
Valdrada , e del fuddetto Cancelliere Goffredo, e di altri Nobili Teflimonij, 
e di Valerio Notaro, e Giudice Imperiale. Indi avendo effa Valdrada fcritu 
lettera all'Imperatrice, e figillata col proprio anello, in cui la pregivadi am- 
mettere Ildeberto per fuo Avvocato, per terminare ogni lite, coli* approvazio- 
ne della ferina carta di Quietanza, fatta col Doge di Venezia , il quale perla 
parte fua mandato avea Domenico Cari mani alla detta Imperatrice , fù letta 
da quelli la fuddetta Scrittura, in prefenza di Adelaida, ne'fobborghi di Pia- 
cenza, affìftendo all'Imperatrice il Conte Palatino Gisleberto, con molti altri 
Giudici dell'Impero, e del Sacro Palazzo, e fpecialmente di Gibardo Com- 
miffario Imperiate, ed alcuni Conti mandati da Valdrada: e riconofeiuta per 
legittima effa Scrittura dal fuddetto Ildeberto Avvocato per parte di effa Valdra- 
da, rimate il tutto approvato alti 24. di Ottobre del fuddetto anno 976. nono 
dell' Imperatore Ottone, e primo di Pietro Orfeolo Doge, indizione quinta." 
carne conila, per gli Atti di Turiprando, o come altri leggono, Tumprando No- 
taro del Sacro Palazzo ( ji ). 

Vili Sopita, che fù la differenza con Valdrada, non fù difficile 1* aggio- 
ftamento col Patriarca Vitale: anzi la fteffa Imperatrice Adelaida, molro e- 
dificata delle cortell maniere , ufate dal Doge Pietro Orfeolo colla Vedo v* 
Dogareffa fua parente, s'interpofe appreflbil figlio Ottone Imperatore, perche 
non tenta (Te di prendere alcuno rifentimento, a intuito di efio Vitale, ma fi 
cercaffe di placarlo con amichevole compofizione , come fi era praticato colla 
matrigna, più di lui aggravata, per la perdita del marito, e del figlio, e 
del porto principale, che godeva in quella Signoria: e cosi appunto fuccedet- 
tc ( 14 ), e credo io affai più facilmente, avendoli a fare con un Uomo di 
Chicfa, molto più arrendevole alle cole del dovere, che non farà fiata una 
Donna così altamente offefa, e depreda dall'alto grado, che poffedeva , e 
(palleggiata dal favore d'una Imperatrice a lei congiunta di fangue. Anzi è da 
flimarJì, che da una fpecial.ffima protezione divina foffe affittito TOrteolo in 
tale congiuntura : tenebrandomi non piccolo prodigio, che tanto agevolmente 
rimaneffe accomodato in sì breve tempo, che importò poco più di due mefi, 
un affare cosi arduo, e fcabrolb, qmndo per teftimonio dello Spirito Santo non 
fi dà collera più violenta, n<? più implacabile di quella, che in cuore di femina 
viene acefa ( ij ). Non C fanno però le particolarità dell'aggiuftamento tra 
il Doge Orfeolo, ed il Patriarca Vitale, mercè la perdita delle ter it ture -, ma 
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vi è chi crede, che per foddisfazione di eflb, riface/Te il noftro Santo Frenci- 
-e a proprie fpefe le mura di Grado.- benché da altri ciò fi attribuita a Pietro 
•rfeololl. Figlio del primo ( 16 ). 

ANNOTAZIONI- 



(i) La Cronaca Veneziana di G io; Zeno ap- 
prelTo il W j oh | & il Manfredi : Molte per- 

: ficu\itn fefienno ti dittt Defe dal! a Catodo 
del DoCe morte. Et in un'altra appretto il 
nicdemno F. Fulgenzio Manfredi . 'Rice- 
vette di grande ingiurie dal ParentA del Defe 
morto. Ed un altro Codice MIT. della Li- 
breria di S Fra ned co di Ravenna: Hatu* 

• nel fue tempo affae perfecui'o» dalli parenti 
del Defe morto. 

{i) Nelle note del Capitelo 4. al numererò. 

(3) Cronica Veneziana Mff. di Pier Delfino 
tom. 1. pag. 40. Era qutfio buon Dcfe odiade 
da tutti i Parenti del Dofe gii marte dal 
popolo ; de forte tèe ogni \orno [enti va panie 
Inette da quelli. 

(4) Il Cronico d' Aquileja , e di Ver cela 1 
JEqm anime , Dei timore , omnia toltromi> y 



fvlìintbot . 

(j>r 



Nel Codice lib.tf. tit. 7. Siqwt tnodrfii» 
twfciut , Cf pudori/ ignarut , improbo , p*f«- 
hentimu maledillo nomina noftra crtdiderit 
laeejfenda , «w temi/lentia twbmlentut obtre- 
tlotor temperum nefirerum fuerit : rum Pena 
nolutnut fùbjugarì , nrqut durum aliquid , HT* 
afperum volttmut fufiintrt : quoniam , / »V MC 
levitate preerfierit , tomemnendum rft ; fi ex 
infama , miftratiene dignijjimum : fi ab ima- 
fi» | remittrndum. 
(6) Xirilino parlando di Tito , ne apporta 
quello detto : Nr«w , MfWf , Npfarif 
tuffiti ) »r/ inftqui contumèlia poteft » propte- 
rea quod tùbil ago , $w*</ rtpre bendi merco- 
tur : ea veri » f«* w dicuntur , 

r neglige. 
L'Anonimo Camaldolefe : AiV/ra/ /«/W/Vt/ 
Civium , eentra eum feraliter mattinante! » 
//Vrt infpiratione divina tmnei fibi forent , 
nenùnt propalante j motori* , patitntijfimi te- 
feravit . 11 Sabellico : Vitalem abfentem , t*f 
borni ntr ejut fatlieni/y quoti die re t nova t ma- 
lie ut ti , quorum nefaria tonfiliadivinitui ojunt 
refeire folttum^ mira pati ernia jujlinuit . Et 
ti Dandolo C-»p. Import.}. Antediclut veri 
Dmx eaptam Patri* faluttm foUerti fiudio pro- 
turare non dtfiit , alitanti . . . fa* 
e rtpvgnatertt rjficeremtr , #/r# 



IW Fi'W» /bMH <W«7? /«WTf wc/i'- 
rr«;i<r . Tamen tanta benitatit , 67 divini 
Vìrtutit grafia vigebat , « quitquid iffi de 
fe cloncule , mac binati one determina-' 

rem , «rmw indagante % tegmfteret : nulli- 
que refi/lenti aliqued mfat recemprnfare vcluity 
fed a quo animo > dir» timore , omma fu fi inon- 
do > tolerabat . Lo fteflo ba il Cronico d' 
Aquile ja . 

(8) Il medefimo Dandolo ivi ^.4. FSwfi 
Patriarci)» , Jf//W Dkk W>" » querundant 
Ver,ttorum confitto , Saxeniam ad Imperato- 
rem preperant , ecci fieno fui Genitcru que- 
folam expo fui t 9 & re medium imploravi t . t.t 
Il Sabellico : Paeatior itaque rerum fin: ut 
turbtJentijfima illa cafi Ducit tetrpera exre- 
piffet , «i/ 1 cw '//'«' Cendtani 
regimimi mtfìoret , 6f minifiri fuerant v 
Civitan, ecia turbare capiffent . Horum juaf» 
Vitalit Gradenfit Antifitt , «rffc* fw- 
rww, prairxtu Religioni r , • P^rw tf^</»V«- 
«ww ài xi mas , »» Gdlliam ad Otbonem fe- 
cundum prefeclut tfl , «H "Wf" </r infonda 
Petti Genitori! fui morte qurfiur , r^rr 
crfp/r, eVc. 

(9) Segue lo fleiTo : r^*« /rfp/r > » óW* 
<rV« itmdtam effe finertt , ^«» »>M ^ 

prr c/rVw , <if nectffarim fwffet . Potuifft fer- 
tajfit illum jurt esfum vi à e ri. ; at fratrem » 
fttrw infamtm adirne in tjut amf/exu cru- 
deli ter ititerfecijfent , W<r*' «o» f e/T' • 
<frr* iV txilium juum , #V *e/'^«f 
mferabiky in quo fibi ftntfcendum fit , «r^" 
« ^«rnV yi/o ; u»»r longiffimi moritndum , «»y» 
emetea epe in eam ci vt totem , w»</* /«w» 
civium infuria tffet tji/Juty refiUuerettir. 

(10) Il Dandolo /<f.f/V. ,gw»» Impeller de- 
vote fuftipient) fibi condolili t , & jVrf. w 
«74«rr/ ro^wV; Et il Sabellico: Mtverunt 
ejut licbryma Olbomt animum , famihan- 
terque Htfpitit fui calamitattm indeiuit : f*~ 
Ila ivi tur fpo redi t ut in Patriot» , bone ent- 
me ejje jubety atque perni fe tantifper in bt\- 
pitie rffe, dente in Civtattm efftt rejiitutut : 
qmd ut brevi finet , pellicim efi , fe enixe 
curaturum . 

(11) II Dandolo ivi p»n. 5. Valdrad» ttiam 

intee- 



uigiii, 
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interferi "Duetf Ctnfoft) Ufi Salica dtfpw 
futa , nelnliltut adjmm favaribeu , Ducerti , CT 
Venetot Ctram Adeleida Imperatrice inquitta- 
rt nititur. Et il Sa bellico: Waìderta inte- 
rim , Vitalit Noverca , privigni exilium ft~ 
quta , Adbeletam OtbonhConju^rmy qtm 
rum Piacenti* erat , trantfugtt , éfr. 

(il) Segue il SabeJIico: rà «ràr (Adelaidit J 

> fratiam, nen multi ftfl y bona Principi t ,<rf 
popu/i venia , »'« Patriam refi i tuta efi erti 
Valdrada ; fic il Dandolo dice della mede- 
fi ma : rw» Dar /ir»/ benigni fr gerenti 
cempefmt ì & quietationem obtinuit , /«/-/>- 
atienter per hnptratrieint approbatam Piacen- 
t<* , D&mnico Carimene Venttotum Nuncio 
prtewante . , 

(li) Si ha quello (Iromento aei Codice Trivi- 
fa no 85. e dalle note croniche di elfo , lì 
cava edere dell'anno 9 76. e non del 977.ee* 
me pretende l'Autore della Di/Tertaz. (opra 
S.Pietro Orfcolo nel Giornale Veneto te: 9. 
art. 11 ,Vf. 401. Imperocché) come afìcr- 
ttia il Dandolo , ciò accadde nel /ir/Vwe mm 
del DogcOrfeolo , e come dice lo dromen- 
«o, nel «Mi dell'Imperio d'Ottone II. dif- 
lignato collega dal Padre del 967. Laddove 
l'anno 977. farebbe il feconde di Orfcolo , ed 
il dirimo di Ottone. La indizione quinta, 
ehc in quello Diploma è notata , non fi op- 
pone a tale fentenza : perchè quantunque 
del 97«. corrette 1* Indizione JV. , tntta- 
volta , fecondo lo dile della Corre Impe- 
riale , lì mutava il numero dell'Indilli ne a 
Settembre; e però ne' meli , ne' quali è 
fetitto quello documento » cantina bcniilì- 
mo l'Indizione V. 

Apporterò qui , per foddisfazionc del Letto- 
re didefamente il detto Idromento, copia- 
to dal Codice f< pranominato , elìdente ora 
appreilò l' Illuflriflimo , e Revercndiflimo 
Monfignor Franeefco Trevifano , degni/E- 
mo Vefcovodi Verona. 
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Quietotio Domind ValdraJj tli/n "Dm 
Confortit Petri Candiani IV. Ducir 
Vetro UrfttU Duci , & Suceejforibu, . 



D. 



„ Dum in Dei nomine in fulurlio civitatii 
„ Placentii in Cadrò, ubi Sancii Antonii 

Martyris humatum corpus quiefeit , in Lo- 
ti biarotunda, qui eli in capite de Sala ma- 

jori ipfius Cafiri, ubi Domina Adeleida. 
9, Imperatnx pixerat , prò data licentia 
n dopni Sigulfì Epircopi ipfius Sancì* Pla- 



„ centina; Ecckfiae , in jndjcio refideret Sif- 
,, lebertus Comes Palatii , unà cum Gibai 1 1 
,, quondam Agebizzo milTo Domini Impe- 
ratoris, fingulorum hominum juditias fa- 
„ ciendum , ac dcliberandai , refidentikus 
1, cum eis Lanfrancho Comitc filio Riprandi, 
, , eifque Co m ite Andrea , Cuniberto, Pe- 
li rendo , Farimundo , Hiradulfo , Adraldo , 
,, Joanne , Aloardo , Armila , Truperto 
„ Judicum Domìni Iniperatoris , Bofo de 
„ Canile Vaflus Domini Uberti Epifcopi, 
„ Arialdus , Davit , Aredagnus, Lamber- 
Il to , Hualbcnus , Gariardus de Burla , 
M Teudaldus, Valli pradiéìi Riprandi Co- 
mitis ; fic ahi plurcs. 

Ibique corani veniens prxfentia Domi- 
nicus hlius Dominici ) e.\ finibui Vcnetia- 
„ rum , qui Carimano vocabatur : nec non 
„ ex alia parte lldumvcrtofilius quondam In- 
„ gezoni de fìnlbus Thufctx , Vaflus Domina» 
Husliae ( leggmfi W ILL/E ) ComitilTa: , 
6f Advocatus Domini Valdrads olimDu- 
„ catricu Venetiaiura , qui intervento , óc 
petitione apud Duminam Adelcidam Im- 
peratricem f jpfum Udcvet tum fuum inft i— > 
tueret elfe Tutorem , &' Advocatum . 

Et dum ibi prxfens ipfa Epiftola lecU 
fuiiTet, continensordinem qucmdam, fi» 
cut hic fubtus legitur . 

Domina; Acheleidx fempcr Augufias 
Valdrada quondam Venetiarum Dux , ve» 
firifque in cuntìis obediens juiTs, perpe- 
tua fcrvitutisoblequium. 

Noverit ve Ara Imperialis Majeflas , Ve- 
Ilrorumque Fidelium comperiat induftria t 
per noiìrarum hatum litteramm inditia 9 
Vellram devotiilìmam flagitare Clemcn- 
tiam, ut Hildebertoni rìdeli Matris ao- 
j, llix , & nolìro , concedere dignemini , qua- 
0 tennsad diffimendas lites, & laudandum 
Scriptum, quod Duci Venetiarum, fuif- 
que Veneticis fcribcre juiTìmus , fccundum 
Judicum juditium n after fit Advocatus . 

E rat Fpifiola ipfa ab ejufdem Valdradai 
annulo (ìgillata . 

Et tunc ipfe Gislcbertus Comes Palatii , 
pcrjufllonem Domina Adheleidx Impera- 
tricis, eidem Hildebertoni licentiam , & 



aucìoritatem publicam tribuit , & ipfius 
Valdrada; olim Ducatricis Tutor , & Ad- 
vocatus regiflret . 

Et dum ibi prxfens ipfe Dominlcus , qui 
,, Carimano vocabatur, in vicem Petri Du- 
„ ci* , qui vocabatur Urfiolo Senioris fui , fe* 

„ re- 
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M reliqoi populi Venetiarum , oftendit ibi 
„ monimentuiu unow , obi continebatur in 
,, ea ab ordine, ficut hicfubtoslegitur. 
„ In nomine Domini nottii Jefu ChriAi , 
9 » Otto gratia Dei Imperaror Àugurtus, an- 

no Impelli ejus hic in Italia . . . nono, 
„ fubdie ... de menfe Septembris, Indi- 
,, cìionc quinta feliciter . 
„ Accepto fecuritatia Sacramento : Ego 
„ Va Idi adi Relitti quondam Petri Du- 
,, cis Candianl , filia boni Pctri Ducii 
„ (qui din torrt n erfi J BONI U BERTI 
„ DUCIS, 9 purt accordando c»n quel CAN- 
„ DÌANt«/Ag|i FILII BONI PETRI 

DUCIS) qux lege Salica vivere vifa funi, 
9 , cuna meis hzredibus ; Vobis Domino Pe- 
», tro Uifiolo Duci Veneti*, fea ad omnem 
„ populum Veneùarum, majorei , & medio* 
„ cres, & minoresa maximo ufque ad rui- 
„ nimum, 6r velìrishxredibas, decun&is, 
,, & fuper totum habere, nugnum , &par- 
„ vum , quod mihi babere pertinuit , de 
„ parte 'firn ditto quondam defunòh- Domi- 
„ no Viro meo, atque de ipfas quatuorcen- 

tum libras de argento coperto , qux per 
„ Morganationis carta mihi. pollicini* exti- 
,, tit dare , coni ei in conjugio accepit , fit 
„ de cun3is aliumhabere, qua; prò eodem 
„ Morganadomihi donavit, (cu & de ficìa 
„ quarta divifione, de univerfis fuis rebus, 
„ quod mihi eifque dare promiiit , ncc non 
,, 6c de uni vi ria re, qux infra ipfo Morga- 
,, nado continuit , qnammodo deomnire, 
„ & in omnibus, tam de infra ipfo Morga- 
„ nado, quam&dcforis ipfo, vel undecuu- 
„ quealiquod de omnibus habere pertinuit, 
,, live ad filio meo Pctro Defungo , etiatu 
„ fitqux Ego in ipfius vita acquifivt ,vel in- 
„ veni , atque laboravi, cuntìum or fuper 
„ totum omnia in omnibus , tranfa&e , atque 
„ dedurne me, & depaite filii mei Petri un- 
„ decunque ad nobis aliquid habete p* r V" 
„ nuit, de parte Petro Duci Domini Viri 
„ mei , per veram fìnem me liberarli» , ante 
„ prxfentia Gottifredi Cancellarli, & Mirti 
„ Dominx A delrgidx Imperatrici*, & exte- 
„ rorum bonorum , & nobiliorum honiinum, 
„ tam de veftris, quam de noftris , veruni 
„ eiiam&deomnesres, Se fpecies magnx, 
„ vcl parvx, tam terris, cafis, auram fa- 
„ cium , 6t non fatturo • five z:re, ferro, 
„ fìagno , piombo , lecliftirniis , arma , na- 
„ vigia, ©rdinia, utcnfilia , pretto labora- 
„ torio, fervos, ficancilhs, mobile vel tm- 



S. Pietro 

„ mobile, & de omnibut fefe moTentibus, 
„ plenifT.raam & veram inter noe ttatuimus 
„ dcliberatum fine ih : rerum etiam & de 
M omni colleganza , rogadia y commenda- 
„ rione , praeflito , ttque negotiis , & de 
„ onmi ratione , altercatioue , capiiuUtione > 
„ inqnifitione , quetimonia , & de univeids 
capitulis, ettam & de omnibus , &inom- 
„ nibus , qua ab initio cuna fuptaferipto 
,, quondam Domino Petro Duce Viro meo , 
,, ufqueaddicnimortiseìus, cum eo 6t nos 
,, polì ejus obi tuo» de qualieumque re, tam 
„ de illius parte , quam & de mea , & de meo 
„ defunaorllio, uique modo infimul habui- 
,, mus, de univeifis rebus fubtus, vel fuper 
„ terram , quecuuque dicere , vel cogitare 
„ prxvalet, ut nullisdiebos , nullifque tem- 
„ poribus , nec Vos Domine Petre Dux , nec 
,, tuos hsredes , nec contra ullum Veneticuui 
,, majorem , aut minorem , nec contra co- 
,, rum hxredes nullo umquam in tempore, de 
„ jam dicìis omnibus rebus mobilibus, vel 
„ immobilibus agere, aut caufare , *d re- 
„ qnirere, aut fummovere, nullo umquam 
„ in tempore prafumat prò nullo quovisin- 
„ genio, aot aliquo argumento , ut mos eli 
„ arte* aftutix human» , nec prò me ipfa , 
„ nec fubmilTa perfona hon.inum , non de 
„ infra regno , neque de foris regno , de 
„ nulla, quxfubcxloconfiftit, aut agere, 
„ aur caufare , vel calumniare , ne ullam 
„ umquam in tempore aliam qucrimoniani 
„ faccre, fed tacita, & q.ùeta omnibus prx- 
,, futuris temporibus, me omnibus vobisefle 
„ profiteor, quia a piscienti die , 8t hora de 
„ omni habere nu|no , & parvo , qux mihi 
„ in ipfa carta Morganationis continuit , 
„ quam Vlr sncut mihi fecit , omnia & in 
„ omnibus de fuper totum me deliberafti. De 
„ extero antem alio habere , & de univetf.s 
„ cunclis rebus undecunque aliquid de parte 
,, Viro meo, aliud de illius parte mihi habe- 
„ re pertinuit, tam de ipfius donum , quam 
„ & de ipfo , vel tona ipfo Morganado vel 
„ de univerfisalilscxuns rebus, omnia, « 
,, in omnibus plenidìme ad me recepì , & ni- 
„ hilremanetdenullare, qux homo cogita- 
,, re pot eft , quod vos , vel cunttum popu- 
„ lum Veneti», de mea parte, vel de parte 
„ fiiii mei, aut de illius PatreViro meo, 
,, amplius requirere debeamus, fed f em P« 
„ ad me , nicofque parentes , Vos , veilroi- 
„ quebxrcdr? fecuriniancatisperpetuis tem-, 
,, poribus, Ctantcpono de meo .... qu* J 
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Orfeolo. 

„ egomecsm de meis parente» in Venetias 
„ adduxi, ctticunque perfons nominimi inde 
,, Invenire, & dar ilici re potuerit , utmihi 

exinde , ve] ad meum miA r um pienam fa- 
» cias legem , fecundum veftram , £c noflrani 
yy confuetudinem . 

Qu od 11 olio u m qu a ni in tempore de om- 
,, nìbus rebus mobili Lus , vel immobilibus , 
,, quotiefcumque jam dieta* Vir incus in hoc 

acqui fi vit fzculo , aliquid requirere, vel 
» ì li movere > vel querelam , aut ukla que- 

rimonfa de magno > vel de parvo , prò qua- 
,, licunque vis ingenio facere przfumpfero, 

live per me, aut per aliqaam fubmilTam 
„ perfonam hominum : tunc coniponere prò* 
„ mitro cuui meis hauedibus , Vobis jam 
„ dieta Domino Petro Duci , fir veftris b«- 
„ redibus, feu&adomneui populum Veue- 

ciac, vel ad eorum bzredes Auro obriio li- 
,, brasC. medie taccili Camera; Domini Im- 
„ peratorir, & medicei tem Vobis » 
„ A ci uni Rivoarto. 
„ Signum manus fuprafcriptzValdradz ho- 
,, neftz fami n a- , qua? hanc paginam fecuri- 
„ tatis fieri rogavir ad omnia fupraferipta , 
„ qui ci reti ittita eft . 

,, GottifredusCancellarius , & Mi (Tua Im- 
peratricis Auguflarfcripiìt . 

Signum Ikiini quondam Stephani , & 
yy Gayrardi filli quondam Farimuodi , Vaili 
„ GottiiYedi Cancellini, viverne lege Salica 
„ Teftes . 

„ Signum manus Hieremiz salii quondam 
Azioni , te Dno filii quondam Tcutionis , 
Vaili Domini Ugcnis Marcbionis. 

y9 Tubcrtus filius quondam Gayrardi Te- 

Signum manus Mauri filii quondam D. 
„ Mauri , & Dominici, qui vocatur Cari- 
„ mano, ex Magni filli quondam Bonati de 
„ Rtvoalto „ Teftes. 
„, Ego Stephanus teftis fcripfi . 
„ Ego Caufus Judex mea manu ferie» . 
„. Ego Valerius Notarius , atque Judex 
,, Domtni Impera toris rogatus,qui hanc 
„ paginam fecuritatis fcripfi ,. & com- 
„ pievi. 

, v Monimentnm ipfum oftenfum , & ab< 
„ ordine leclum. Inrerrogatus eft ipie Do- 
yy mi meus Vcneticus per quid monimentum 
„ ipfum ibi oftenderct . Qui dixit. Verè in 
r, d i ciò num mene uni illuni hic unumoftenfi 
„ przfentia , ut ne quitlibet homo dicci c pof- 
*> Ut , quod nos curiti Im m , atti occul c uui , 
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H vel colloquinm habui Genius , aut derenuif* 
„ fismua , aut per vini e idem Valderadz olirai 
M Ducatrici eum fieri feci iTeunus. 
yy Et quod plus eli , quanto indicai ifle 
„ Hildeverto , qui hic ad praefens ed Tutor , 
„ & Advocatus ipfius Domine Valdradx oliai 
,, Ducatricis, qui ex ejus parte hic venir. 

Si monumentimi illuni , quem hic olienti 
,, bonum aut veruni eli , aut fi ipfa Domina 
yy Valdrada eum fieri rogavir , aut manu fua 

Eiropria firmavit , aur fi ita permanere vo- 
et , ficut in illuni monimentum y an non ? 

Ad hsee refpoodens ipfe Hildevcrtus Tu- 
tor , & Advocatus jam diclz Valdradz 
,, olita Ducatricis, dixit) & profeiTus eli, 
„ Monimentum ipfum , quemtuDominicu* 
,, hic oftendiftl, bonus , & verax cft , fir ipfa 
Valdrada fua bona voluntate, fine u Ila vi 
pati , ipfum monimentum fieri rogavit» 
&manu fua propria firmavit, & ita per- 
manere vult , ficut ipfum monimentum , 
y y quiaficinter ipfos il et ir, & convenit : & 
yy hanc notiti un , qualis a£ta cft profecuri- 
„ tate ejufdem PetrL Ducis , leu Dominici , 
yy qui vocatur Cu ima no, feu tetrqui populi 
Venetiarum fieri admonuerunr, .ut impo- 
„ fterum nulla oriatur contentio. 
n (Tu idem & EgoTuriprandus Notarius Sa» 
„ cri Palatii , ex juftlone przdi£ti Coinitis 
,, Palatii, & Miftì, feu ad momtionem Ju- 
,, dicum, fcripfi.. 

Anno Tm perii Domini Ottonis Impera- 
toria Augufti deferipti nono , ocìavo Ka- 
lendas iSovembris, Indizione quinta . 
G ire bei t us Comes Palatii fcripfi . 
Signum manus przdicti Gibardi quon- 
dam Gebiazo Mitlì Domini Iroperatoris , 
qui ut fupra ìnterfui . 
Andreas Judex Sacri Palarti interfui . 
Cunibertus Judex Domini Imperatoris 
interfui. 

Perindus Judex Sacri Palatii interfui, 
Farimundus Judex Sacri Palatii inter- 
fui. 

Hiradulfus Judex Sacri Palatii interfui . 
Joannes Judex Sacri Palatii interfui . 
Adp&ldus Judex SacriPalatii interfui . 
Atardus Judex Sacri Palatii interfui . 

(14) Così il Sa beli .co all'anno 976. Orafe , 
m«trt Adbtltt* mdmUtat , eum Ventiti , qui- 
bui ti Candì** Ducit rnnrttm. irttut trat , 
rtditt in »*t,*m . 

(15) Neil' Ecclefiaftico 9+*%>**£*k *Vm 
eft ir* fuptr ir*m nwHéris . 

(16) Il 
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4 o Vita di S. Pietro ' 

(j 6) 11 Biondo neir Italli Illuftrata afferma , dio a fuo luogo : cosi alcune del Primo può 

che il noftro Pietro Orfeolo, oltre l'altre elfcre, che liano flate appropriate al Stcou- 

fabbriche cì*ft di mura la rifatta Città di «lo; Non effendo invcrilimile , che il no- 

Gr.ido ; mail Sanfovino libro i 3. 225. Ilio buon Principe volendo dare qualche 

ciò attribuire al di lai Figlio. Ma iiccomc foddisiarione a Vitale Patriarca di Grado , 

fono lUtcconfufe le .trioni di ambedue qu.e- per rappacificarlo , intraprende (Te qucll' 

Ili Dogi, per clTere dello ftcìfo nome, e Opera di ritare intieramente quella Città di 

di fatto molte imprefe del fecondo furono Grado , e cingerla di nuove mura } per ab- 

attribuite al Primo Orfeolo, comevedre- bcllirla, e fortificarla. 

CAPITOLO Vili 

Pietro Orfeolo riau*va la Lega co* Popoli di Capo d'Ilaria > 
c li obbliga a pagare il Tributo a Venezia . 

■ 

I. IN qnefto medefimo tempo ebbe la Repubblica lunt»o contrailo, e dittar- 
J bo co' popoli di Capo d'Iftria, i quali (cordandoti dc'patti, già ftabilitr 
JL con elfi dal Doge Pietro Candiano II. circa quarantanni addietro , fi e- 
rano porti a turbare il libero commercio delle Verfctc Navi in quelle 
parti, e negavano di continuare il pagamento dì quel tributo, a cui fi erano 
già obbligati, come apparifee per il Breve porto antica mene (otto l'effigie del" 
fuddetto Doge ( 1 ). Si lufìngavano elfi, ai poter recedere da quelle conven- 
zioni , e fi confidavano di non poter edere allrctti alia folita jticpgnizione do- 
vuta alla Signoria di Venezia, perche aveano faputo, che nell'incendio acca- 
duto nella morte del Doge Pietro Candiano IV. AntecefTore dell'Orfeolo, fi 
erano abbrucciate tutte le Scritture pubbliche-, onde (upponevano, che non 
potelTero i Veneziani moftrare alcun certo, ed autentico documento, in vigore 
di cui pretendelfero , che loro mantenuti follerò i foliti patti, e pagato al Pub- 
blico il ccnlo confueto . 

Il Quindi principiorono a con tra Gare co'Vcneti , negando ad erti il libera 
accetto ai loro porti, contradicendogli la pretela franchiggia del commercio, 
vietando a'fuoi mercanti il negoziare con loro, ed angariandoli con ecceflìve ga- 
belle; del che nfentendofi i Veneziani-, portava pericolo, cheli riaccendcflc una 
nuova Guerra, tra la Repubblica, ed il Conte Sicardo, il quale dominava que' 
p>pdi; Ma la provida cura del noftro Clementi (limo, e PruaVntiflimo Principe 
non tardò ad'interporfi, per ovviare ad ogni difordinc, e leda re le fiamme della 
nafeentc diftenfione; imperocché 1 mandò lubito alcuni Inviati al fuJdetto Conte 
Sicardo, i quali con efib lui trattaftero di rinovare con elfo, e col popolo dt 
Capo d'Iftria gli antichi patti , fe non voleva foggiacere al pericolo Ji qualche in- 
.vafione repentina ne Tuoi Stati, che il Senato avrebbe permeili) di fare alle Na- 
vi de'mcrcanti Veneti , fpalleggiandole con potente armata, cui non avrebbe 
egli potuto refiftere. j 

III. Si arrefe Sicardo alle rimarftranze fattegli per parte del Doge Orfeolo, e 
fù fermata con, elfo una nuu va lega, che dal Doge Andrea Dandolo ( z ), e 
dall'Autore della dilfcrtazioae Copra U Doge Orfcolo, nei Giornak di Venezia 
inferita ( j ) fi crede fatta II fecondo anne del Principato del medefimo Pietro 
Orfeolo, cioè del 577. Ma la' data del contratto, che fi apporta All'uno , e d. -.11' 
altro Autore, pormi che fi tifefifea allo ftcllò anno 976*, che tù-il primo di Or- 
feolo ( 4 ), il di i». di Ottobre, indizione quinta , mutata a Scttenmre, fecon- 
do il (olito: mentre fi nota clTere quello l'anno quarto di Ottone II. imperatore 
aaioerando tali anni dall'Epoca della morte del Padre Ottone 1. fuccaiiita il di 
• ■ J 7. Ma;- 
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7. Maggio 975.» onde nel mefe fuddetto di Ottobre farebbe corfo l'anno quin- 
to, fe (i riferide quell'Atto al 977-, come pretendono i fuddetti Autori. 

IV Ma, che che fialidi ciò: pia ce mi qui riferire diftefamente nelnoftro Idio- 
ma il tenore dell' Iftromenco, con cui fù (labilità quella nuova lega, per file- 
rare le condizioni fermate in erta. Il tefto latino pud vederfi da crii che fla 
nel Dandolo ( j ). Dice adunque l'accennato iftromento, " Effondo finalmente 
„ convenuti noi tutti, cioè ioSicardo Conte, infieme con qualunque degli abi- 
„ tatori della Città di Capo d'Iftria, canto maggiori, che mediocri, e minori» 
,, in un'amichevole accordo con voi Signor Pietro Orfcolo, Glorioudìmo Doge 
„ di Venezia, e con tutto il voftro popolo: giacché é manifefto, che in occafio- 
„ ne della morte del voftro Anteceflore Pietro Candiano Doge , rimafero con» 
„ fumate dal fuoco tutte le cartelle, contenenti tanto le voftre, come Ienoftre 
„ fcritture: di voler riformare di nuovo tra noi la folita pace, e concordia, in 
„ fe^no dell'amore lincerò, e vicendevole /incera carità da praticarli tra l'uria, 
,, e l'altra parte, purgando ogni paflata didenfione per il prefente accordo, e 
,, (labile decreto, pieni/li ma mente acconfentiamo, che da qui avanti, pertut- 
„ ti i tempi futuri , debbano tutti i voftri fudditi , e fedeli ppter venire libcra- 
mente a qualunque luogo della noftra Città di Capo d'Iftria, detta Giuftino- 
„ poli, &ivi dare, tornare, negoziare ficuramente, fenza veruna contrarietà , 
„ ed oppofitione de'nodri; e che noi non dobbiamo pretendere da edì gabella 
„ alcuna, ma po/Tano pacificamente tornare alle cafe loro; Giacché voi an- 
„ cora , per vollra degna mercé vi liete degnato moftrarci, che il fimile da yoi 
„ fi praticava co'noftri, qualunque volta dalla detta noftra Città , fi portavano a 
„ Venezia: per lo che già noi eravamo foliti , di fare omaggio a voftri Predeceflbri", 
„ col tributo di cento barili divino; il che ora di nuovo promettiamo voler pun- 
„ inalmcnte dare, & adempire in fimigliante maniera ogni anno, tanto a voi 
„ che a voftri fuccedori in perpetuo. Per altro, fc alcuno de'voftri Veneziani, 
„ dimorando ne'noftri Pacfi vorrà fard rendere ragione, debba fecondo la noftra, 
„ e voftra confuetudine edere giudicato. Che fe, il che Dio non voglia, tutti 
„ gli abitatori delPIftria fi ri-oltadcro a conturbarvi, e moleftarvi in qualun- 
„ que maniera: noi però, fenza di elfi , dovremo, conforme é giudo, feguitare 
,, a pagarvi li predetti cento barili di Vino, ficcome negli antichi tempi fù 
„ fatto, fenza mendicare veruno prctefto, né proporre veruna occafione, per 
„ efimerci da tale cenfo. E quando ancora accadede, che tutte l'altre Città 
„ dell'Iftria, come fi é detto, fodero contro di voi in rida, e contefa, &al- 
„ tercazione alcuna t tutta volta la nodra Città, e tutto il fuo popolo, debba 
„ odervare con voi una perfetta pace , e vera carità. Che fe alcuno della Cit- 
„ tà noftra, o di chi dimora fuòri di tfla nel fuo diftretto, prefumede infor» 
„ gerc contro de'voftri Cittadini, incofa veruna: Noi tutti uniti d'animo, e 
„ di cuore, dovremo accorrere prontamente in ajuto, e difefa voftra. 

V. Durò lungo tempo la Città di Capo d'Iftria a riconofeere la Repubblica col detto 
annuo tributo di cento barili Ai vino, che nella fcritta di concordia fi nomina- 
no latinamente Ampbora : la quale mifura, fecondo i Romani importava 80. 
libbre da tz. oncic l'una. ma fecondo l'ufo de Greci, ne pelavano i»o. libre 
di liquido ( 6 ). Ma per più facile efazione, il Doge Domenico Selvo, il 
quale dall'anno 1071. al 1084. reflc le redini del Principato, concede ai Pa- 
triarchi di Grado , che a nome del Doge rifcuote/Tero il medefimo cenfo, e 
così fino a' tempi di Andrea Dandolo, che fù fatto Doge del 114}. C-guitò a 
praticaci ( 7 ). Ed é credibile^ che per lungo tempo in tal maniera /1 conti- 
nua/Te, forfè fino à tempi d'Eugenio IV il quale trasferì a Venezia il Pa- 
triarcato di Grado, codituendone primo Patriarca S. Lorenzo Giuftiniano . 
VI. Vi ha chi fcrive, che il nod o Orfcolo, prima dì venire col Conte Si- 
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cardo alla fuddetta compofizione , gli morette Guerra formale . coflri agendolo, 
coi valore delie lue armi, a rimetterli al dovere; onde il P Macedo negli Elo- 
gij Poetici de'Dogì di Venezia , così cantò del noiìro Santiflìnjo Principe : 

Giù fi a Guerra una ftl fiata 

Mojfi all lfiria , che oftinata 

Dar negava il già dovuto 

A Venezia annua Tribù u ( 8 ) . 
Epuòeffere , che tale opinione fi fondi fopra certa rifcoffìone di Decime , da 
lui ordinata , col confeniò di tutti i primati della Repubblica , pr* falvatione Pa- 
tri* ( 9 , la qua le può eflere, che folte infettata dal detto Siccardo, e fuoi Po- 
poli di Capo d'Iftria, il che 1'obbligaffe a prendere l'armi contro di lui, e ino- 
ltrato il fuo valore in qualche zuffa , con cfito favorevole , lo coftringeffc a ri- 
tiovare, come fopra, 1 amichevole convenzione già riferita; Ma eflcndo quella 
una mera conghiettura , la quale, per avere futuftcnza, dovrebbe confermarti 
con qualche altro più fi curo rincontro, non mi partirò da quanto ho di fopra 
accennato, credendolo più conforme all'innata manfoewdine di S. Pietro Orleo- 
lo, e più coerente a' patti (labiliti nel l'addotto ftromento, in cui non fi fa pa- 
rola di guerra precedente, e più concorde a quanto ne fcrivc il Dandolo, 
che è da (limarli il più veridico, ed accurato trà i Veneti Iftorici. 

ANNOTAZIONI. 



(0 Quello Breve, apprettò il Sanfovinop*g. 
a»j-, ed altri Scrittori Veneti , é il fe- 
guente. Cvnathtm t scagnavi ^ ac Jufiinopo- 
lim cenfuariam rtddidi . 

(l) Il Dandolo he. e t. part. 6. dice Secando 
Dacie anno inter Veneto! , & Sicardom Co- 
rni lem , me poptdtan Jtiiinopoiitana Urbit , 
jam nata di fardi a , de novo contrailo fadere 
pacificata eft. 

(j) Nel/owIX. ari. ii. pag. ^ci. e 403. 

(4) La data è quella appretto il Dandolo part. 
7. la nomine Demini noftri Jcfa Cbrifii : 
Imperante Demino neft.e Domino Ottone Se- 
ren>/Jìmo Imperatore anno quarto , die XII. 
eninfii Oflohrit , indifìione attinta . A cium in 
Civitate Jufiinepoli , e fi ha ancora nel Co- 
dice Tnvifa.no Documento LX. pat <jy. 

(5) Nel tefto del Dandolo he eit. cosi legge fì . 
„ Denique dum nos omnes , SicardusCo- 
,, mescumcuncìishabitantibus Civitatis Ju- 

ftinopolitanz , taro majoribus , quam nie- 
diocribns , & minoribus , convenienti bus 
„ unì nobifeum Domino Petro TJrfeolo glo- 
,i riofi tónto Venetiarura Duce , quamque & 
„ coni cuocio vedrò populo , cuoi pioprrr 
» deceflum Anteceftòris tui Petri Candiano 
„ Ducis, conftet, cun£tascbartulas effe ab 
>, ignecrematas, tamveftras, quam fimili- 
„ ter&noftras, iterum ad refoimandam pa- 
,, ceui, 6c convenienti!!» , & prò amore di- 
„ Ie£ìionis, Sccirkans, cuucte a nobis pur- 



„ gita preterita di feordia , per hanc prz ferir 
„ tem convenientiam , Se conftJtutionem , 
,, pleniilimè affi mia mus , ut omnibus prò fu- 
„ turis temporibas amodb in ante» omnes ve- 
,, Uri Fideles ad noilra loca Civitatis Juflino- 
„ politane ire, Predire, ficnegotiaii fecu- 
„ ritcr abfque alicujusex «obis contrariente, 
„ debeanti Nam vero Teloneumabéisuihil 
,, fumere debeanms , fcd pacìfìcè remeare ad 
„ propria debeant, quia vos a veftra digna 
,, mercede , ita noftria de dicìa Civitate 
,, oftendere dignati eftis. Uode nos vcftr s 
,, Prasdecefloribus foliti facere fuimus fervi- 
„ tiura de centum Amphoris Vini , Se itc- 
„ rum fintili modo dare, & adimplere quo- 
M libet anno debeanms , tam vobis , quant 
„ Succcfloiibus veftris ufque in perpetuum . 
„ Ctetcrunt fi aliquis ex veftris Veneticis ad 
nnftra loca morando , legem inquirerevu- 
luerit , fecunduin confuetudinent noftr;m, 
6V veftram facere debeamus . Si totem , 
quod abfit , omnes habttatous Iftii* vo- 
,, bili uni aliquam turbantiam , vel ni» le- 
„ fliam faabuerint , Nos vero ibfqoceit pr*- 
,, dieìas centum Amphoras de Vino, quod 
,, recìumcft, quentadmodum priftmis rem* 
„ pnrlbuiiatium fuit, vobis perfolvcre de- 
beamus, aUfqueulla occafione proponenda . 
,, Ft fi omnes Civitatcs lflri* , ut dixmius , 
„ inter Vcs , & illos rixa aut contentio , vtl 
„ objuigatio aliqua sccidiru adimiccm, 

„ 110- 
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„ noftra Civitascuni cuocio popolo, vobif- gare cvtetjjitnh , qusm ih ftcit Demi ni cut 



irli in . 



,, cu in obfervare debeamug piceni , ì:( veri/fi- Sjlùut Dux Vt nettar 

„ mani caritateni. Et G Mot CI noftra Civi- (8) 11 P. Macedo negli elogii Poetici pagi' 

,, tate de ferasconfiftentibus, in aliquo in- na jj. 

furgcie contra veftros prxfumpferit , nos Bella fernet moti , fed j»fla rebcllilut Ifitii , 

„ autcni uno corde , & animo omnes adjuto- Devita qmh Vemtìt jwe tributa dartnt . 

,, rea, & defenfores efle debeamus. Si igi- (j) Nel Codice Triviiano pag. 87. fi legge 

,, tur, fife. cjutflo Scromcnto. In mmtne Dei , Sai' 

(6) Il P. Agoftino Calmet nel Dizionario taterir ncjlri JtfuCbriftì . ImpèrmmUmtDD. 
I dorico della S. Scrittura V. Ampbira y ficai- ntf.rit B.ijìin , C? .Cenflantino m*gnit hnpe- 
tri che enti .no delle mifurc de* liquidi. rateiti ■ , «mi auttm Itnperii forum tertiiy 
Pare più verifimile, che debbano qui in- irui diete verlCexta. Curtit P*latii Refiden- 
tcnderfi le Anfore Attiche , o Greche di te ibidem in Vaiati 9 Dcmnm Petnx Dux Ur- 
lio, libbre , le quali appunto corrifpondo- feele t tum eunflet fuet pnmatei , & proeeret 
no a un dipre Ho aliami fura de' Bariti voi- Veneti*' borni man cum cemmune Conjilium » 
gannente ufati . & una mhmtatt omnet fe adcuifiHavertm pr* 

(7) Andrea Dandolo Ite. eh. attefta ciò , di- Salvatane Patri* , et Decimar de iUttum 
et odo: Hoe quippe tnbutum à J ufi impulita- nbut per unum <juem„u f , qui datum ntn bo- 
ni 1 delti tum , Gradenfit Ecel jtet Patriot eh* bibam , dedijfent , fieut ita /re, rum anttrir 
DueaJi rmntm neepert uf t w ad bet diti , vi- rrr fui. 

k 

CA PITOLO IX. 

Altre Imprefe attribuite al Santo Doge Pietro 

Orfeolo I. 

T. f""^ A molti Iftorici venendo attribuiti al noftro gloriofo Principe una 
* § Vittoria memorabile ottenuta contro i Saraceni nell' Apuglia ( 1 ) 
■ J n»n voglio mancare di «appartarla in quello lqo:',o, per non dare 
occafione ad alcuno di lamentarli , che tra le az oni fplendide , e 
Inminofc di quello Santiflìmo Doge io abbia tralafciata la p.ù celebre, che pa- 
re da tanti Autori di gran nome, fi crede fuccedu:a a tempo di lui, e per ca- 
perà, e configlio fuo: anzi col l'intervento di lui medefimo m perfona. Senza di- 
vinarne però qui tutte le circoftanze colle quali dagli Storici, e particolarmen- 
te dal Verdizotti ( a ) , e da Paolo Morofini ( 5 ) viene d:rtefamei.tc nari a tu il 
luco ilo, io non faro, che tradurre le parole latine di M. Antonio Salicilico, il 
qaale favellando delle prime azioni del noftro Santo Duge , all' anno 9 76*. nar- 
ra in quello modo. Circa tal tempo, o almeno non molto prima entr iti nel- 
', l'Italia i Saraceni e divifi in due parti, avendo prefa Cjpua, cinfero d'al- 
' fedio perterra e per Mare la Città di Bari poftatra Brindai, e la sboccatu- 
ra del fiume Aufido. Ora eflendo que miferi Citiadini ridotti quafi ali* tilrc- 
mo pericolo per mancanza di viveri, l'Armata Veneta condotta daU'Orleo- 

10 foccorfegli con abbondevole copia di vittovaglie. Ma poiché il barbaro ciò 
non ottante premeva qoe'di Bari con afledio Tempre più viaorofo, I' Orfeo!;» 
accrefeiuta la fua Armata con ?!tra Aufiliaria, venuta dalla Grecia, inveiti 

11 nemico, t data una battaglia navale lo sbaragliò, lo mite in luga, ed aven- 
done fatta gran flrage , riportò qui ndi al nome Veneto una gloria grande, rim- 

" n°Cos?M. Antonio Sabellico (4) , e quafi all'ifteiTc» modo molti altri'Scrittori, 
tra quali Pietro Giuftiniani ( 5 ) Pietro Marcello (6 ), e (iiovani Palaz.o ( 7) 
non omettono quella cirecftanza della magnanima liberalità dall Orfeolo ulata 
nel -rinforzare con opportuno sjuto di viveri le due frpradette Clttà j M 
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IIJ» Ma lo credo, chequefte ( ficcome qualche altra glorlofa azione di fi- 
rn 1 conio ) famofe imprefe pi ut tolto al figlio del noftro Sauto, cioè al Doge 
Pietro Orfcolo IL debbano riferirli, le di cui getta, per l'equivocazione del 
nome, Tono fiate confufe con quelle del padre. Imperocché la fletta Cronolo- 
gia, che fervir deve di face all'Iftoria, ci dimofira ma ni lettamente, che il 
Pontefice Gioanni XIII. il quile dicefi dal Verdizotti, e dal Morofini, avere 
(limolati i Principi Criftiani a fcacciare li Saraceni d'Iralia, mori nel 071. nel 
qua! tempo era ancora fui Trono Ducale di Venezia Pietro CandianolV. a cui 
già non viene attribuita da veruno Iftorico tale imprefa : e però non fi verifi- 
ca tale circofianza , ■ di Giovanni Declmoterzo Promotore di quella fpedi- 
rione. 

IV. Che fé lo sbaglio cade {opra il numero, da cui fi diftìnguc it nome di cf- 
fo Pontefice (come facilmente accade, per la confufione, che reca la dubbia 
finccrità del Papato di alcuni di erti ; può avvertirli , che niuno de Pontefici di 
nome Giovanni governò la Chiefa nel tempo, che durò il Principato del nofiro 
Pietro Orfeolo! cioédal 97*. al 978. ma Benedetto VI. detto VII. allora re, 
gnava nel Vaticano. Bensì al tempo di Pietro Orfcolo II. ci od d:.l 99 t. a] 1009. 
videro quattro Papi di quefto nome Giovanni , notati co'numcri XV. XVI. XVII. 
XVIII. ad alcuno de* quali, e fpecialmente all' ultimo, può riferirli, che ani- 
ma fio l'armi de* Principi Crittiani contro quelli Infedeli ufurpatori della Sici- 
lia, della Puglia, « della Calabria, come in fitti all'anno 1005. tale -Vittoria 
fopradi efiì ottenuta dall'Armi Venete unite con quelle dell'Imperatore di Co- 
ftantinopoli, viene riportata dal Dandolo, e dal Sant'ovino ( 8 ) tuttoché il Platina 
la ponga nel 1008. (9 ), e Lupo Protofpada nel 1002 ( io), l'autorità di cui in 
quella materia fembrami di molto pefo . 

V . In qualche maniera però ridonda in gloria del noftro Orfeolo una così 
memorabile Vittoria riportata dal figlio, perché con averlo bea educato, e di 
buone marti me- fornito, fù cagione che facefle così fplendida, e commendabile 
riufeita : onde ficcome gloria del "Padre è un Jfgljo faggio ( 11 ), così viene a raddop- 
piarli, e triplicarli il dt lui onore, perla pietà) c per la fortezza, che oltre la ci- 
vile fapienza mottrata nel buon governo de' fudditi; , manifeftaronfi nelle im- 
prefe del fuddetto Orfeolo fecondo , in prò della Religione , e della Patria, e 
di rutta l'Italia, di cui perciò deve riconoscerli benemerito ancora il nottro Pie- 
tro Orfeolo primo, da cui germogliò, e fù, coltivatosi nobil. rampollo di tanta, 
taruaggiofi frutti fecondo.. 



JNNOTAZlONr. 



t) Q_ etti fono Marco Antonio Sa bel lieo 
D uidum Uk 4. Pietro Marcello Vite dt 
Principi di Ventata Pietro Giuftiniani Br~ 
rum Vt urtar, hb. J. Gioanni Pai a zio ne' 
Fafti. limali pag. 47. Gioanni Tamayodc 
iulazir nel! 1 'Anam»eji , $ Martirologio lfpar 
n to alli it. Gennaro. Antonio Stella mgli 
EUgii de Principi Veneti , ove tratta del 
sottro Otfeolo . Gioanni Battifta Panario 
negli E f rapii dt gli Uomini lllufir* lib. 4. 
4-tp. ì. Paob Morofini Ifieria di Vetrata 
4*.4. Frantcfco Verdixotti ne' Fa/li Veneti 



lib.y Girolamo Henningo nel Ttatro 6V- 
nraiog. 700114. pag. 139. Sgottino Fortume- 
Hijìtr. Carnai, part. ». lib. I. eap. 8. Fulgen- 
zio Manfredi Vita di S. Pietro Orfcols 
puri. t.otp.l. Niccolò Dogi ioni Ccfe rtotao. 
di Venezia lib. i.. pag. US. ti Bucellino nel 
Meaologio, & altri molti Scrittori comu- 
nemente dicono lo ftelfo del nofiro Orfcolo. 
2) Nel luogo [opti citato al tam. t./ib.y. all' 
anno 970. , a cui pare che rifcrifca erto Ver» 
dizotti l'esitazione di Pietro Orfeolo ali», 
dignità Ducale^ 

(J) So- 
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(3) Sopra citato al lib. 4. , avendo però nel 
fine del lib. 3. riferita giuftamente reiezio- 
ne del Doge S. Pietro Orfeolo all' anno 
97«. 

(4) Le parole latine del Sabellico he. eh. *U y 
arine 976. fono quelle : Sub id temput , <wx 
«rtf non multi ante , Saraceni Itati*** bi- 
partiti ingreffi * C«/x/« occupata , Bàrtum Veu- 
ettierum urbtm ìntir Brundujwm , & Aufidi 
V lumini t eftitun , //rrtf , mariqut tbfidiont 
einxerant : miferot eivtt ni frumtntariai ino- 
pia in ukimwn peni diferimen adduclot , I7r- 
JW» <*V7w , F<r*rf4 ecmmeatu juvit ; 
fed eum nibilemirmt Barienftt aeri Barba- 
mi premerti obfidiont , Urjeelut auxiliari e» 
Grada Clatft auilui , mari timo pralic eum 
htfie etnftx't : quo fufo , fugateque , <«■ m*- 

*x />*rf* frffo, ingtnttm indt Veneto No- 
mini gloriato repertavit. 
(f) Il Gìuftiniani Ice ci t. Saraeeni ice tempo- 
re Italiam terra, mariqut ingreffi, Capuam , 
Bariumque in Apulia obfedere , impiaamt rei 
frumentari* utramqm Civitatem in ultimum 
diferimtn addnlìat ce cupa fruì , «*//» t/r/rt/i 
Principi! dufhi Veneta Ctajfit opportuni cem~ 
mtatu juvijfet . Vofimodum Barbane mari ti- 
mo pralio Urfedur aggrtjj'ut , fuftt , fuyaioj- 
qut deviert , partaqu* domi , forif.jut ingenti 
gloria , Retnpubl'eam fingidari [api ernia rtge- 
bat , auum Princept optinmt omnia ad com- 
munem utilhatem , Ciidumquc commoda re- 
ferret . 

(6) Il Marcello «r//r l'/.v di'Vrcncipi di Ve- 
nr\ia parlando di Pietro Orfeolo I. dice: 
Soccorre Bari ajfrd afa da Saraceni , rfpa /«* 

<r» Capota , * w'»/* É«» battaglia navaie 
i Barbari. 

(7) Le parole di Gio: Palatio fono : Vietati 
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arma conjuntla : eum tnim font/lo Saracino- 
rum agmine , ptft ftèailam Capuano , />rre , 
6f /«w 2J*r«»»i prtmeretur in Apulia , i«- 
firuflir Vrfrelur navibut , <w»0/w rtcreavh , 
dtbellataque Barbarorum Clajft , Saratenot loto 
mari fugavit : qui ab e» tempore otat italicat 
appetert fcrtnidarunt . 
(1) Andrea Dandolo al Itb. 9. cap.x. part.a,A. 
parlando di Pieno Orfeolo II. dice : IfieDux 
eiiam centra Saratenot , Barenftm urbtm 
Apulia cJfeJfam detinebant , <*»» /wrW» _/?»/<> 
ptrrexit , 6? f/rir/» intravit , & vidualibut 
muniti , ÉT «/» Gregorio Catapano Imperia- 
li , »r£f txient de Saraceni t wtloriam babuit, 
6f liberata urbe ab obfdione , Vrnetiat rediit . 
Vegga fi ancora Francefco Sa ufo vino nel 
Crenie. Ventt. pao. ti. 
(0) Cosi afferma il Platina nella Vita di Be- 
nedetto VII detto Vili, 
(io) Appreflb il Pigi nella CrfaT* alP anno 
lOOl. www. 13. e nel Ttwfl J. Xrr. ImAV. 

Jt.dice il Fiotofpita: 1002: ebfedtt 

apbi Cayxut Bariumt. Mah ufqtt* ad San- 
cium ì^ucam tnenft Oelobrir : tome liberila 
e fi per Vetrum Truce m Veneti torum . Un'al- 
tro Codice aggiunge à bona memori* di cium. 
Un'altro legge: t! auxi Ho Vetri dicli Bona 
m. mori*, liberata efi. Vcggafì ancora Mon- 
fignor Fontanini Dijfert. de S. Vrtr. Urfeolo 
pag 91. 

(ti) S. Maflìn-.o bcmil.x. de S. Eufebio Ver- 
etllenfi cita qucAo pafTo , ccn-.e un detto del- 
la Sacra Scrittura , ivi : Curri enìm dicat 
Scriptura : Glori* Vatrit eft filini Sapitnt . 
Il che nella Volgata non trovali , ma fola- 
mente nc'Prev.tap. IO. j.Filrut Sapient le- 
tificai Vetrem; onde far» in qualche altra 
Verfione cfpreiTo quel fcntituento. 



CAPITOLO X. 



Opere di Pietà efercicatc da S. Pietro Orfeolo nel 
fuo reggimento. 



T 



Rà le aflntae cure del Principato non trafcurara Pietro Orfeolo! foli* 
ti fuoi efercizidi Pietà Criftiana, anzi con tanto maggior fervore li 
frequentava, quanto, che da sì alto pofto rimirava tutti i fuoi fuddi- 
ti, come altrettanti figli alla fua direzione, e cuftodia commeflì, 
.. foloinciò, che riguarda il temporale governo, ma ancora in quello, che 
concerne lo fpirituale profitto, e la buona condotta, per l'eterna falute delle 
loro anime; onde cercò di dar loro buon efempio, e riformare in meglio ilo- 
socoftumi avvezzandoli ad avere per mira in ogni fua operazione la pietà verfo 

Dio, 
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Dio, e la giuttuia verfo degli Uomini ( 1 ). Quindi d, che dall'umane, e 
terrene cofe rivolgendo gli occhj alle ce Ietti, e divine, cominciò a moftrare 
generofo difprezzo delle dignità pi Ci fubhmi, e delle fallaci Infìnghe della for- 
tuna , con l'omino affetto abracciando le opvre pie, con incredule follecitudine 
fi pofe alo! levare le miferic de' poveri, a coltivare l'amicizia dc'Cherici, e Re* 
ligiofi, ed a proteggerli con benigno favore, a prenderli particolare cura delle 
Vedove, de'Pupilli, e degl'Infermi, non omettendo cofa alcuna, che apparte- 
ner potette, a gli uffizi) della Pietà , e Carità Crittiana ( x ) ficché tutti gli 
ordini Ecclcfiaflici del Clero , e d i monachamo , tutti 1 Collegi) , e tutte 
le perfohe miferabili paternamente providde di fufficicnti rendite, e di ampliò 
fimi donativi; e con ringoiar protezione affittendo a'Ioro intereffi, in ogni oc- 
correnza opportunamente le ditele , cttindo diventato, di Sovrano Giudice, e 
Principe, come Procuratore, ed Avvocato de*Chtrici, de'Religiofi , delle Ve- 
dove, de'Pupilli, editutti ipovcri(3). 

II L.a più frequente converfuZionc«adunque del nolìro SantittimoD ogc , dopo 
di avere affittito agli affari pubblici, era colle perfonc dabbene, e dedicate al 
Krvizio divino: dilettandofi di udire difeorfi fpir,tuali, e divote lezioni, e pie 
efortazionl da i più faggi Sacerdoti , e nella divina legge piò eruditi: onde era 
fpeffo nell'adunanze dc'Cherici, e Monaci quafi in ogni Ivi. »;;o frequentando le lo- 
ro Vittuofe conferenze ( 4 ). Nel vifitare poi gli altari , e le memorie dedicate 
a Santi, era molto afliduo, e con frequenti oblazioni adornava decorofamerte 
le Chiefe: e dovunque fentiffe celebrarli il merito di alcun Santo, per la fre- 
quenza de'prod'.gi al fno fepobero, immagine, altare, overo ur-tcrio ad onore 
di lui confettato, fe non poteva egli fletto portarvifi in perfona, mandava al- 
cuno in fuo nome ad onorarlo cm ricchi doni, e dedicargli la fua divozio- 
ne ( 5 ). 

III. Che diro della foprafnna carità da lui tifata verfo gl'Infermi non folo 
di giorno li vifitava, per confai irli, e fcccorrcie alle loro indigenze: ma di 
notte ancora, rabband* fi a gli occhi il fonno, fi levava di nafeofto, e trave- 
ftito, per noti eifere cor.ofou.ro , ò portava di fc m .-de fimo alle cafe loro, o 
uan.lo cragli impedito , m:/>.:a a qualche fuo familiare -a vifitarli, mandar- 
o 1 -p delle proprie facoltà opportuni foccorli ( 6 ). E giunfc a tal fegno T 
ecceflivafua Pietà verfo di etti infermi, che fù talvolta ottervato girare tutta I' 
Intiera notte per le caft loro, n»>n ifdegnando con ainorofa benignità di toccare à 
medefimi il pollo, e Pentire cotle proprie mani, fe nel capo, nel petto, o in al- 
tre parti del corpo folfero da (ovveremo ardore, o da fpcculi dolcrofe punture 
veli iti: di'.inbucndo pofeia ad etti larghe clemofine, fecondo la l^ro ncciflìtà, 
con far r.it turare le coltrici, e qualunque fuppellettile de'loro letti, e provve- 
dendoli di cibi, e medicine adattate alle loro malattie, e di quelle retti, edi. 
quelli arnefi, che vedeva loro abbifognare ( 7 ) 

IV Tutti poi i Peregrini, chedi Venezia pattavano, per portorfi in Terra 
Santa a venerare ilfcloriofo Sepolcro di noftro Signor Gesù Critto, overo &'in- 
caininavano verfoRoma, per baciare ifacri Itm«nari de'Principi degli Apoftoli , 
erano da lui di votamentc ricevuti, e trattati amorevolmente , come fc foffero 
la perfona di Geìù Critto medefimo: ben ricordaiuiofi , che lo (tetto divino 
Giudice è per dire a gli eletti; fui Pellegrinai e voi mi ruccogHcJlc ( g ) ; ne Cola- 
mente di femplice albergo, ma di cibo ancora abbondantemente li provvede- 
va; anzi, fecondo il bifogno, eziandio di vefti proporzionate alla condizione 
di erti la loru nudità ricopriva ( 9 ). Ed era cosi gelofodi quella Ospitalità , che 
avea proibito a qualunque perfona il ricettare alcun Pellegrino, fenza fua efprcf- 
fa licenza, volendo, che tutti faceffeto capo a lui folo, come vedremo più 
abbatto ( 10 ). 

V- Per 
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V. Per tanto non capitava a Venezia alcun Vefcovo, o Abate, o altro Prela- 
to di qualfifia condizione, per venerare il Sacro Corpo del l'EvangeliftaS. Mar- 
co, il quale da tutti fi crede ivi, fenza alcun dubbio, nella Tua Darti ica intie- 
ramente fepolto ( e di fatto vi era fin d'allora, e vi ftà in oggi ancora riporto, 
come di l'opra fi é detto) che ilnoftro pijfiìmo Doge non volefle affettuofamente 
riceverlo r con ogni diligenza. corteGa, e dimortrazione di cordiale affetto trat- 
tando tutti lautamente , e dando a qualunque di efll mille contraffegni dell'ar- 
dente fua carità , e parziale amore , e raccomodandoli caldamente alle loro 
fante orazioni, chiedeva genufleffo dalle facre loro mani la benedizione, tan- 
to per fe, quanto per tutta la fua famiglia: e non lafciava partire veruno di 
erti , fenza accompagnarle con molti regali adattati al grado , e qualità di 
ciascheduno, e con fplendidi donativi alle Chicfe, o Monaftcri de'medefimi, 
proporzionati altresì alla liberale magnificenza del donatore ( n ). 

ANNOTAZIONI. 



(1) GioanniPalazio nell'Elogio di S. Pietro 
Orfeolo: Saculum refortnavit moribut atteri t, 
fubditèt ad jufiitinm , & pietatem compofint . 
(i) li .Sj Lei ìi cu : Interim md pientiffima queeqne 
«pera converfut , Pmuperet mmplexvt , miro 
fiudio rerum impi.vn fublevmbat . E Pietro 
Giuftiniani: Ab bumanti ptftea , £f terre- 
na rtbut , md cetltfiia pii «adii converfit , 
di gii tati t fmftigim , f$rt*n*qut fucata blandi' 
tn.ntm dtfpicere ctrpit , pimque mmplexut op/ra, 
p.iuptru/n inopi a m intrrdibili cbaritatii fiudio 
fublt vabat . CUrum , Religronemque ornai fa- 
vore , CJ eultv profequi , Vtduarutn , Pupil- 
Urum , ALgrotantium curam b abere , ntc 
quicqttam cm : ttere , quod ad pìt'a:it , (ba~ 
ritttt'iùm rmmi fp.'t~lare p'ffet . 
(3) 11 Pal.uii citato: PrUfquam difc?dt*et , 



C/erttm, Monaebot , Panpi-rti , redditi!' 



mt , 



datarti 1 , nofoetmio ftvit , auxit . E Pietra 
Delfino nella Cronaca Veneta pag. 40. Era 
quejlo Dife m«lto pittofo , & caritativi: tra 
P 'rotei ter delle Vedot , t Pupilli. Et on 'al- 
tra Cronica Veneziana Mif del i^rz. FA 
grandi/fimo cjfrrvtdor delia Religi tn , piettfo 
v-rfo i poveri , & de lauda tijfimi cofiumi , 
ti Prof curai or pitn ijjìmo de le Vedot, t dei 
Pupilli. 

(4) L'Anonimo Rivipullenfe; num. 4. Drle- 
clabatur itaque divinai audirt lecìionet , ti 



vtrba Sacrrdttum Sii 



lemuin , ac 



Leoit Db- 



clervm ajfoeiam fe caterva Clericorum in 
omni buftnnque ledi. 
(5) Lo fletto ivi: Viftabat etiam ajfiduit dla- 
a ai bui ah irta , feu loca SanHvum , & ubi* 
cunqtie audire putrrat Cttjufunque Sanili me- 
ri tum , fi non quivijfet ipfemtt adirt , 
devota mittebat mente. 



(6) La Cronaca Veneziana di Pier Delfino: 
Se trova , eie qu<jio Doft occultamente an- 
dava la notte fovvegnendo la povertà , ti in- 
fermi . E nell'altra del 1411. Et fe levava 
molte volte 0 da fe medtfimo occultamente , 
ovvero mindandagbe ottimi fuoi familiari a 
v filar U cafe de gP infermi , e con U proprie 
facuhà fipvegntva largamente ai befogni dì 
quelli. E Niccolò Dogi m. 11 : Cofe notJt. di 
Ven<\ia lib. %.pag. z%+. Fu alla notte trovati 
pii volte dalle Guardie , e/fendo egli trave- 
ftito , andar difpenfimdo te [ut facoltà a'ie 
mif'rabM perfine. 

(7) L' Anonimo Rivipullenfe loc. eit. ttgro- 
tantiam quoque dtmet per totam noihm cir- 
tumìens , eorumque membra pio amore Unittr 
attredanfy difiribu. bat iOtr , vii necefeerat, 
eleemofynam in edultit , indumenti! , & in 
refiauratione cujutlibet fupeUeiltlèt . 

(8) In & Matteo top. 15. 35. Hofptt tram , (g 
collegi flit noe . 

(0) Il Rivipullenfe citato : At veri venientet 
md tum pèregrim fmfeipiebantur ah to , qvem- 
mdmodum Cbrijhit , retnìnìfeent illud Homi' 
nicum : H-fpet fui > (J (ufeepìflit me : in- 
' duent eorum corpera , me refocilleuet diwrfit 
tegmimi/ut , & cibit. 

(10) Il fuddetto num. 6 D«x Pmtritt hujut , 
t mi fufcepnr e fi omnium ptrtgrinttnm Ime md- 
ventmntium , confinili t decrttum , ne eh mli- 
quo nofiroum bcfpiteitir qtulibit peregri mt , 
nifi ab ipfo fole , mrnt de ejut licentia . 

(11) Lo fletto num. 4 fupracit. Prafidei quo- 
que , ac Abbate t*y qui adeuntet Venetiam 
caufa «rat Unii , Beati/fimi E vangeli fi* Marci 
facratiffimum revifebant cerput , quod ibi iu- 
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vtnarand* fifdfkkn affilia , prabtnt Olii t orati cw hi , fufctfta ktntdicthnt tu* vxort , 
unite m bumawtsùi diligtmiam , i* (borita' tf fi»* multa triltttiat tis in ebari tate D*~ 
tir fanti* amore , commtndanfifut fe tllervm mini munirà. 

CAPITOLO XI 

m 

Come fofle infpirato il fanto Doge ad abbandonare il fecolo 
e Iene configliafle con S. Romualdo. 

I- W—\ Rattanto la divina Grazia, la quale nel cuore del Santo Principe a nda- 
m—1 va feminando maflimc di Para di lo , difponendolo al difpregio delle va- 
M nità mondane, per farne d'un Pio, e Divoto Doge, un perfetto, e fan- 
tiffìmo Anacoreta, gli accefe nell'animo un vivo defiderio di ritirarli a 
fervire Dio in folitudine , abbandonando il Trono della Patria ; Imperocché 
avendo un giorno udite le parole ddl'ApoftoloS Paolo, nelle quali dice , che la 
noftra converfazione i ne' Cieli ( i) , e meditandole attentamente, e molto fpeflb 
rivocandofele a memoria, andava tra fc medefimo confiderando , in quale manie- 
ra potette ciò effettuarli, parendogli , che la convenzione d'un uomo mortale, 
verfito di carne corruttibile, non potette farfi ne'Cicli, dove fola mente é concedu- 
toall'anime de'Santi , avanti il giorno dell' univcrfale Rifurrczicnc , di poterli 
trattenere, e dopo di etto, riunite che faranno a i corpi gloriofi , efpiritualizati, 

foder* potranno della beata forte di praticare inGeme ancora corporalmente ( 2 ). 
'er laqualcofa più volte fi mife a pregare il Signore nell' orazione, Applican- 
dolo ad illuftrargli la mente, per levargli ogni dubbietà di capo, circa fa vera 
intelligenza delle fuddette parole. Né andò a vuoto il fuo pio defiderio , ma 
per inltinto fpeciale dello Spirito Santo , la fua divota preghiera ottenne il 
bramato effetto ( a ) . 

II. Imperocché il feguente atomo, affittendo nella fua Capella Ducale devota- 
mente alla Santa Metta, fenti recitarli nell'Evangelio quella fentenza del Sal- 
vatore : Se alcuno brama di tener dìet ro alle mie pedate , conviene , ebe rìneghi fejìeffo, 
e prenda la propria croce , e me feguiti (4). Ed un'altra volta udì riferirli dall'E- 
vangelifia quell'altre notabili parole di Cnfto: Chi non rinoncia a tutto ciò , (be 
pojfede, non può effere mio Discepolo (5) E finalmente fece attenta riffleflionc alla 
gran prometta del medefimo divino maettro, in cui ci atticura : Chiunque abban- 
donarti la Cafa, 0 i fratelli, il Padre, la Madre, la Moglie, e i figliuoli, e le poflef- 
foni j ut per glorificare il mio nome, ne riceverà cento volte altrettanto di yicompenfa , e 
farà tmmeffo al pojfeffo deli eterna Vita ( 5 )- Tali cofe avendo egli vdite, e b>. n 
ponderate fi fenti rifehiarata la mente, onde fubitointefe il fornimento di quel der- 
to di S. Paolo, efeco fletto ccrtiflìmamcntc conclufe, che lo fletto predicato foffc 
dal Signore a tutti i Fedeli per mezzo del fuo vafo d'elezione, che già, viven- 
do tra noi in terra aveva colla propria bocca infegnato a'fuoidifcepoli ; e che pe- 
rò non poteva in altra maniera più facilmente ottcncrG , che la noftra convcr- 
fazione fotte ne' Cieli, fe non abbandonando tutto ciò, che abbiamo fopra la 
terra, e quanto vié, che fappia di carne, cioè, moglie, figli, fratelli, e tutto 
1' onore mondano, e per fino la propria volontà ncflra ( | ). 

III. In qnefti Santi penfieri andava trattenendoli il buon Principe, e rumi- 
nando le verità eterne, che al cuore gli erano imprefle dal Divino Spirito; on- 
de avvenne, che rimale totalmente annoiato degli agi, e comodi, e delizie 
della fua corte, e desjionori compartitigli da Tuoi tedeliffimi fudditi, e delle ri- 
chezze, onde abbondava, sì per l'opulenza della fua cafa, come per l'ampio 
dorniaio di così potente Repubblica ; e fi dichiarò perfuafo , doverft difprezz*- 

ie 
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re ogni bene corruttibile di quefta vita caduca, provandofi, non effere quello 
altrimenti un vero bene, ma piuttosto un gran male, perché a chi lofeguita non 
arreca, fe non male, togliendoli il vero bene; mentre fi ingerifee qual bene, 
e pofeia inganna i miserabili col Tuo male, non avendo in fe bene alcuno. Ed 
al contrario conclufc, doverfi unicamente feguirc quel vero bene, che contiene 
tutto ciò, che può immaginarli di migliore, e di ottimo, per effere un bene 
incomparabile , fuori di cui non vi hà (lilla di bene , perché é il fornaio, ed 
infinito bene, cioè Dio fteffo ( i ) . 

IV. Pensò ancora alla gran fortezza, e coftanza , che abbifogna a chi vuole 
rifolverfi ad abbandonare i parenti, e gli Amici, con tutto ciò, che ama U 
carne, ed in oltre la fteffa volontà dell'animo proprio ( 9 )• effendo affai meno 
difficile, come dice il Pontefice S. Gregorio, il riggettare da fe ciò, che uno 
ha intorno, ed appreffo di fe medefimo, che il rinegare fe fteffo, rinunziando 
ai propri] affetti, e voleri (10 ). Onde tra fe medefimo diceva: fe fin ora 
mi fono efercitato talvolta in diverto* movimenti di qualche fierezza, promo- 
vendo fanguinofe guerre, a terrore de'nemici della mia patria, e raffrenando 
colla forza delle mie armi la potenza, e l'ardire de'Confinanti , che inquieta* 
vano il mio Dominio: ora conviene, che lo ftudio delle cofe divine provocan- 
domi a più forti imprefe, mi ecciti a veftire le armi fpirituali, proprie d'un 
Atleta Criftiano, per debellare, e far cadere a terra le ree panconi, ed affetti 
ribelli della mia propria volontà, fogg ioga n doli, coli* aiuto dell' Arbitro fuprc- 
mo, e fottoponendoli al dominio della ragione, ficcome una volta al giogo del 
noftro Impero fottonacffi gli clteri, munito d'alta, e di feudo, per combatter- 
li virilmente ( it ). 

V. Tutto ciò rivolgeva nell'animo il noftro SantiffimoDoge, ruminando den-. 
ero di fe quelle maffimeceleftiali , e penfando , come potè ile effettuare gli arden- 
ti fuoi defiderij , di darti tutto a Dio, comineiò a cercare diligentemente, e 
con la dovuta cautela, fe poteffe trovarfì luogo opportuno, dove porre in pratica 
le fue gencrofe risoluzioni, e dove a fuo bell'agio poteffe attendere unicamente 
a fervire Iddio , e dove per fine poteffe impiegarli con tutta libertà a pian- 
gere i fuoi mancamenti, e far degni frutti di Penitenza, per lavare le macchie 
delle (ue colpe pallate ( Coniultavafi fopra di ciò colle perfonc religiofedi 
maggiore fua confidenza, e cercava da effe umilmente configlio, ed ajuto:ma 
molti, confiderando il grand'utilc, che proveniva alla Repubblica, dalla vita 
eiemplarc, e dal pio, e giudo goyernodi un Principe tanto divoto, non fape- 
vano rifolverfi ad approvargli la meditata fuga dalla corte, e dal fccolo: mol- 
ti ancora, febbene affai volentieri . avrebbero aperti i loro chìoftri, ed i loro 
folitarij ritiri, per ricevere un così illuftre novizio, e promuovere i fervori d* 
uno fpirito com elevato, non fi arrifchiavauo d'impegnarii in sì grand' opera, 
per non irritarli contro tutto il popolo di quella gran metropoli, che per l'af- 
fetto, il quale portava a cosi amabile , e tanto benemerito Signore , non a- 
vrebbe comportato, che fi fcppelliffe in una cella, anzi a viva forza quindi ne 
lo avrebbe tratto, per collocarlo uu* altra volta fui trono. 

VI. Tra quelli Padri Spirituali, con cui Pietro Orfeolo conferì quefta fua 
ispirazione, non vi ha dubbio, che furono con fu Itati S. Romualdo, & il B. 
Marino, 1 quali da molto tempo nelle parti del Veneto Dominio facevano af- 
pra eremitica vita (13)- In qual luogo precifamente polla foffe la folitudinedi 
quelli due tamofi Anacoreti, non é del tutto certo. In una Cronaca Venezia- 
na ferita del 141». fi afferifee, che ftaffero in una palude vicino a Murano, 
che farebbe appunto il (ito, in cui polcia fu fabbricato il celebre Monaflero 
di S. Michele, in oggi riconofeiuto per capo della Congregazione dc'Monaci 
Camaldolefi, militanti fotto la dilViplina dello fteffo S. Romualdo, aggiun- 
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gendo, che il Santo Doge fi era da principio determinato di fare con elfi eremi- 
cica rita( 14 ). Si mortra ancora in un angolo del Chioftro del fuddetto Mona- 
stero, vicino alla Chiefa una Capei la antica dedicata a S. Andrea A portolo , e 
vi ha tradizione, che quello fotte il fito, in cui abitaflero que' Santi Romiti: 
né ci manca chi attorta, che già nell'orto di elfo Monaftcro vi erano più celle 
Eremitiche, delle quali l'ultima fù abbattuta l'anso 1107. perché minacciava 
rovina , 11 ante la fua grandini ma antichità (15). 

VII. Ma la più comune opinione é, che il Romitorio di que'due Santi Soli- 
tari) torte in luogo dedicato a S. Erafmo, appretto le rovine della Città d'Era- 
clea, tra le foci del Sile, e della Piave, detto Tnrt éi Caliga ( i«) > dove an- 
cora fi vede una Cappelleria, colle immagini di etto S. Romualdo, e del B. 
Marino. E potrebb'eflere, che ivi veramente, come in luogo più folingo, e 
remoto, fotte l'ordinaria lororcfidenza , ma che quando loro accadeva diveni- 
re a Venezia, o per ettervi chiamati dal Santo Doge, o per divozione propria 
a venerare il corpo di S. Marco, abitattero il fuddetto ritiro neU'Ifolerta di S. 
Michele, tra Venezia, e Murano, come in un ofpizio più adattato alla loro 
vocazione, che non era l'albergo, preparato ad elfi in Venezia da Pietro Orfeo- 
Io appretto il fuo Ducale Palazzo, dove ricettava tutte le di vote perfone, che 
capitavano in quelle parti . 

Vili. In oltre pero é dafaperfi, che non un luogo folo fù abitato da S- Romual- 
do in que'contorni di Venezia: imperocché attefta il Venerabile Padre Franccfco 
Barbaraao Cappuccino, ettervi tradizione fondata fopra manoferitti antichi , che 
il fanto Padre abitatte per qaalche ti-mpo nel Territorio Vicentino nel luogo detto 
Sajaitee*, dove poi venne a Ilare STeobaldo, feguace del di lui inftituto( 17)» 
Anzi da un privilegio di Berengario, c di Adalberto regnanti in Italia, dato al 
Monaftcro della Vangadizza, fi ha che dell'anno §<«. era ivi Abate un certo 
Vcnerabil Padre Martino, il quale effere fiato difcepolo di S Romualdo, viene 
atteriro da alcuni Autori (18); e ciò per una vecchia tradizione, e comune opi- 
nione de'principali Signori di quell'inclita Terra della Badia della Vangadizza, i 
qualtciòatterifcono, ed efprimono come indubitato, e notorio, in un memoriale 
dato alla Sereniflima Signoria di Venezia da quella magnifica comunità, per mez- 
zo del loro Ambafciatorè Matteo de'Vccchi , fotto il di 10. Febraro 1609. Ilchc 
cflendo, bifogna, che non già in Catta lo^na , dopo la converfione dell'Orfeolo, 
come credevafi dall'Autore delle Dittertazioni Camaldolefi ( 19 ) , ma molto pri- 
ma in Italia fondafle S.Romualdo il fuo Ordine ; e che nelle parti di Venezia ac- 
cadente ciò che racconta S.Pier Damiano, dopo d'aver narrato la converfione di 
etto Santo Doge, cioécheS- Romualdo tanto lì a vvantaggiatte fopra gli altriFra- 
telli, i quali con lui menavano Vita folitaria, che fotte creato Superiore di tutti, 
cedendogli il pollo il medefimo B. Marino, flato già fuo Maeftro, e fottoponen- 
dofi alla di lui difciplina (io) 

IX. Ed in fatti ne abbiamo di quella verità un altro rifeontro nella Vita di S. 
Bononio le ritta dal Monaco Rotbérto fuo contemporaneo, dove narra, che vo- 
lendoli portare il Santo nella Paleftina , trovò nelle part» di Venezia un Eremo , 
dove molti Santi Romiti abitavano, il di cui Priore Giorgio lo indirizzò a S. 
Romualdo, abitante allora nel Pereo(ai ): ilqual luogo folitario appretto a Ve- 
nezia, qualunque egli fi forte, dipendendo chiaramente dalla difciplina di elfo 
S. Romualdo: né potendo, per ragione de'tempi, effere da lui fondato dopo il 
fuo ritorno di Cattalogna in Italia, ballevolmente dimoftra, avere già il Santo 
Padre, prima di accompagnare Pietro Orfeolo in Cattalogna, fondati, & abi- 
tati più luoghi, e lafciativi de'l'uoi difcepoli, feguaci del fuo Santo Inftituto, 
così de'Monaci, come de'Romiti; il che molto giova a falvare l'età di S. Ro- 
mualdo, levando la gravifiìma difficoltà, che feco recarebbe il fupporre, ei e 

con- 
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convertitoli eflb (1*1917., omo del 3J7. fecondo varie opinioni, e dopo 3. anni di 
vita cenobitica portatoli all'Eremo di Marino, ivi perfifUffe da novizio, e prin- 
cipiante circa 48. , o almeno }8- anni, cioè fino alla converfione del Doge Or- 
feolo, che feguì del 978; ceffando quello obietto, qualunque volta fi fupponga, 
che non dimoraffc ivi fempre neghittofo, e con lenti pam avanzandoli nelle vir- 
tù: ma bensì fatto maellro della vita Monadica, ed Eremitica, di la talk trat- 
tario in varj luoghi della Provincia Veneta il fuo inllituto. 

X- Comunque però fiafi di ciò, che poco appartiene al punto, di cui trattia- 
mo; ritornando al nollro Santo Principe, é fuori d'ogni dubbio, eh' cflb fi con- 
fultò co'Santi Romiti Romualdo, e Marino, e defiderò di farli loro compagno, 
e feguace ncll'afpra vita, che menavano, in alcuna delle loro folitudini; le 
quali tutte effendo poco lontane dàlia Refidenza di efib Doge, non fu Rimato 
a propofito di riceverlo in veruna di effe : non potendo ivi Scuramente nascon- 
derli, e fottrarfi al pericolo, che fraftornata non fotte, per opera de'fuoi fuddi- 
ti, la di lui fanta deliberazione; onde gli convenne appettare migliore congiun- 
tura, la quale finalmente gli fu da Dio mandata per opera d'un Santo Abate, 
per nome Guarino, che di Cattalogna capitò a Venezia, come in appreflb ve- 
dremo. 

* 

ANNOTAZIONI. 



(i) S. Paolo Ai PMippen. 3. io. nòfira «a- 
tem converfatio in caiii e fi . 

(a) L'Anonimo Rivipullenfe al rmm. l.Qtia- 
dam die audivit Apcfldum dicentem : noftra 
autem Converfatio in editi tft . He nd mtn- 
tem fapijfim*' revoca ns , ftrutabatur in cordìi 
libro , quomodo converfitio mertalit borni nu 
in carni eorruptibili pojhi , in eoli/ poffet 
fiert , eum ealum tantùm animabut fit cotr* 
tfffurn SanSlorum ante uliimam ditm Rtfur- 
r< citanti , 6f poftmodum Cjrporibut Spirito** 
iibut rum fui{met animabut . 

(ì) Seguo 1° fletto: Et hot bafitant multociet 
dtfecabaiur Dominum , ut fibi mamfefiaret 
ptr intelligenliam bujut fenteztia jenfum ; 
cuìttt orationit effèUum infiindu elmi flami- 
ni! max fui; f equi tur , 

(4.) S. Mattea e*?. 1 6- M- s ' <ì u '< ! Ul ' f pcftft 
venire , abmget ftmetipfum , 6f follai Crucem 
ftitim , 13 fequatur me . 

(5; S. Loca tr.p. 14. 33. jOui non renuntiat 
omnibw , qua potfidtt , non pcuft meni tjfe 
difcipulut . 

{C) S. Matteo top. 19. 49. Omm'r qui relique- 
rit dtmurn , tei fratret , «ut forertt , «ut pa- 
irtnt y «ut matrem , «ut uxorem , a ut plus , 
mmt agrot prtpter ntmen rneum , centuplumat- 
eipiet , éf vit«m «ternani peffidebit . 

(7) 11 Rivipullenfe Ite. cit. Nam «Itera ditf 
rum ad celebrationem Miffa devotui adftarety 
audivit Dominimi per Evangelifhm dicen- 
tem : Si quii tw/f pofi me venire abn-get fé- 
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tnrtipfumy Cf ttUat Crucem fuam y tffcfUH 
tur me . Et nifi quit remmciaverit emnibui , 
qua fcjftdei , non pcteft mew effe difcipulut 9 
&oiwiis qui rtlìquerit domum ve! fratret , 
Patnm , Matrem , «ut Uxortm , tri filiet , 
«ut avrei propter nomea tneum , centupium at- 
eìpiit , & vitam aternam pojfidtbit . Miei 
frac omnia ut «udipit , patuit fibi dicium 
Pauli , aitqae fibimit : certiffimì quod Domi- 
nut proprio tre locutut tfi in terrii pofitut fuit 
dij'cipulii 1 btc idem loqmtur in Vafe eklho- 
mt (uìi fidtlibui . Non ergo aliter aoflra coir* 
verfitit ptteft effe in CétUt , nifi relinquantur 
omnia , qua funi earnit , Conjux , Filli , 
Fratret , & cmnit htnar mandanui ; quin 
tf propria animi voUmtai . 

(8) Il mede fimo fegue ; Floccipendendum eft 
autem Lujui cadtua vita eonuptibile bonvm , 
quod non eunprobatur fiore bomm , (ed pitiut 
malum y cum fit minimi ktnum : verumque bot 
fequendum e fi benum , quod centi net tmm 
quod dicitur meliut , 6f optimum , cum fit 
inctmpamhle bomm , quia eft ftmnmum bo- 
nttm , qmd Detti eft. [ 

(9) Segue il me defimo: Sed magna forti ludi m i % 
atque emft «alia oportet illmn effe , qui car- 
nale i amicai debet deferire , mremm propriam 
animi voluntatem , 

(10) S. Gregorio Papa btmìL %%. in Evang. 
Labori tfum non eft borni ni rclinquere fua yfed 
valde iaboritfum eft rclinquere fernet ipfum ; 

quippe eft abnegare god babtt y valdt 
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autem fnnliom efi , abnegare qiied efi . 

(il) li Rivipullenfc locecit. Unde fi b.tilenut 
mi ex treni in diverfii metibui di ré fieri tati t y 
ad txereenda bella terrori ty ul Coarclatientm 
diàrie!* pereftatii , in prcpulfiombut virimi' 
rum rtgionttm ; mine cenvtnitnttr ailletalibut 
indtv.um armii , divina ftudia me pr^vecand» 
txciftnt , ut precumbtrt faciam , annuenti fu- 
firna arbitro , jubdendo propri* vduntalìt cu- 
pi dme s y fittit preprie juge fubdidi exterot du- 
dum bafia , df clypeo . 

(il) Il mcdcfimo fegue : JLec dtniqvt intra fi 
tx.tggerant y perquirtrt tautì capita quorfum 
pofftt fibi plaatum exciptre lecumy in quo [oli 
Dro tacanr , prat tritai extergtret culpas , ptr 
dignei penitenti* frvUut . 

(13) S. Pier Damiano Vita S.Rtmualdi cap.*.. 
& 5. 

(14) La Cronaca citata così dice; Fjfrndo in 
,nie y -reni vegnude a Venezia un Frate del 
Mifuiftitr Claffenfe de Ravenna , ntminado 
Romualdo y capitado a fin de vi filar un Fra 
Marin , che abitava in un pallido xtrfo Mif 
ran t dove 0/ dettt avea fatto una Cappellet- 
ti , e flava in quella Mandine in fantijfima 
Vita . Contratti il Dcft amicizia con que* 
due Padri , fi determini di far vita tremi- 
li ta inferni con ejfi . Il Ferrari nel Catalo- 
go Generale de' Santi , che non fono nel 
Martirologio Romano , olii t. d , Agofle p.u- 
la di quello Santo Eremita Marino , Mu* 
tirila CO da' Saraceni nell'Apuglia \ e nsllt 
Note cosi dice: De e* in Vita S. Romualdi 
Abbati 1 % cujut ipfe Marinar in Vita hi. ni- 
fi tea Prarettcr fidi, li patria erat Ver.et' ty 
in Infula p'npe Muranum in Ecthfia Sanili 
Mìcha-.Ui , qua nunt eft Mona: l tram Camal- 
du.'enfium y titam afperam dtgim ; lieti Ca- 
rdai Sigoniut illum Ravennatem fatiat . 

(1 5) Don Sei ero dalla Badia in un libro MfT. 
intitolalo F rondi forte dell' Archivia di 
S. M irli: ti di Murano alla pag. 46. 

{16) li Fortunio Hift. Camald. pari. a. lib. I. 
top. 7. Ad S. Erajmi , in ra regime , qua 
nunt- Turni Caligo d'uitur . 

(t 7 ) II P. Barbarano nell'I/?»-. Eccltf. di Vi- 
cenza liù. 1. tap. 70. 1 e 73. così attefta» 
Aitimi Mandritti antichi , *' quali però fi 
può prefiar fidi , affermane , cht S. Romual- 
do bijtttuture de* Menaci Camaiddtfi veniffe 
nei Vicinano y ed ambe certe tempo vi dime- 
rajfe , avendo di 1 PiUi Signori di Sofìa ne , 
fuei ftref.i pirenii , avute in dene certe lue- 
fa » dine Satanica cbt adtfft cerrettamentt 
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fi chiama Sajane*a , dinante dalla [aprano- 
mi nata terra di Solfane due miglia, © unr 
da Camfitlra : nel quale ptfeij S. Teelwlde 
Franctfe abitò , £?C. . . dove rifiaterò una 
Clitfa già fabbricata da S. Remuald» , e 
dipo la di Imi morte abbandonata da' fuei 
Monaci , dedicandola in onore de* SS. Mar- 
tiri Errnagtra , e Fortunato . 
[it) Qiicfli fono D. Fulgeuiio da Erte , Dot- 
tore di Decicti , e D. Severo dalla H.;dia 
nelle Frcndi f parte. 
[to) Dijftrt. f. cap. 1. d'ove fifuppone che S. 
Pier Damiano narraflc con quatti t trdint le 
getta di S. Romualdo , e però da quanto- 
cgli dice nel cape 6*- cavandoli maniferta- 
nicnte il principio dell'Ordine , fic Inllitu- 
to fondato da S. Ronmaldo , & avendo etto 
Pier Damiani raccontata avanti nel capo j.. 
la fuga di Orfcolo , eoo Ronioaldo in Cat- 
ta logna , nt mitri l'Autore di eflVDitttr* 
tazioni Cauialdolcfi , che in quella Provin- 
cia , e non in Italia il detto_Ordinc fi fon- 
dalie. Ma ficcane nel cap.7. Birra 1! Da- 
miani certe tentazioni accadute a S. Ro- 
mualdo initie fitte cenverfiem't y e però ante* 
riori alla venuta di lui in Aquitania , cosi r 
ettìndovi rifeontri , che il Santo Padre di- 
latali in più luoghi del Dominio Veneto il 
fuointtituto, c vilafciatte difcepoli , pri- 
ma di pattiiff ne coll'Orfeolo , noa è fuori 
di ragione il fupporre, che quanto fi rac- 
conta ne' capi 6. 7., e 9. precedette U fuga 
di S. Pietro Oifeolo , lcbbene è pofto duyo 
dal Santo Dottore, il quale, per non fi 
ftordate d'inferire tra le getta di S. Ro- 
mualdo un fatto sì illullrc , e memorabile > 
quale fù la Convcrfione di quello gtoriefo 
Principe di Venezia , volle riferirla fui 
principio della Vita del nollro Santo Pa- 
triarca. 

(10) S. Pier Damimi cap, 6. R.mualdtH acttnf* 
mentii d, fidi rio lapit de virmtibui in virtù- 
tei miraht/iter crefeere , ÌJ reiiqmei fratrrr 
fimcla converfaticnit grcffbut lengifi antrire : 
ur jam quìcùuid inttr Fratret , five de Spi- 
rittiaithui y five etiam de eerptralibut ipfe e. - 
cernerei y cuncìit vodemtbus , ejut cmnine fen- 
tentia prevalerti : ipfe qtnque Mariniti gau- 
dtbat li. Romualdo ejft dtvemt , cui nuftr 
fuerat ipfe Praia tur. 
(ir) Quella Vita di S. Bononio, cavata da 
un Mfl~. della Regina di Svezia, fu comu- 
nicata dalPErudiiifTirno P. Abate Balbutì 
aJ P. Abate Grandi il di & Maggio 1711.. 

m 
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in Ferrara, deve, per conto di Vifite d* gnjfut , venerandum frrtem Geargium , 

Acque, efTcndofi portato e(To P. Grandi , ////«/ Vrapcfisum ebvium babuit , E nel 

fu a vi filare il fuddetto Revcrendiflìnio Ba* capo 5. fi legge , che il detto P. Priore lo 

chini nel Mona fiero di S. Benedetto. Ap- configliò portarfi da S. Romualdo, dicco» 

parifcefcrìttaeiTa Leggenda circa il iojo. dogli-. Vrofeilui tuo magit conduciti ut pf 

& ineffa nel cap. 3. fi legge, che S. Bono* ritiorem foli tari ^ bujus pbilifepbia Magìflrum 

nio, volendo portarfi in terra Santa , Ve- eligar. Confalo itaque , ut ad RotmMÌdvm m 
nniat adnavigavit : ubi per vagante Sanilo- Peno apud Ravennam latitante»* dettimi , 

rum qutrumdam Enmitarum fama , qui in tjvfytt te arbitrio tetum cemtnittot . Hij'ee 

fintimi Ulti vìtam fanelijfimam ab omni he- auditi t Btnoniut , benedigliene i Sene atet- 

tntnum ccnfortio rtmotam agebant > divinimi pia Lenir difcejfit , ac prefpcro itinere Raven- 

fe injpiratum f nft Sanflijfi'nut Juvenii , Ut nam adnavigavit inde ad Remnaldum per- 

ad etrum vifitauontm divertente prò confitti t rexit , ejufque fe itfciplin* fitbiìcifnt , in tei' 

falutit impetrandit . Fix Eremum illam in- lam udititi rtgavit . 

CAPITOLO XII. < 

Arrivo a Venezia dell'Abate Guarino , e come S. Pietro 
Orfeolo trattò con lui della iua Convcrfione . 

L V TpEnne in quello mentre a Venezia, per venerare il Corpo delI'Evan- 
\f gelida S. Marco, e poi quindi portarfi a i Santuari) di Roma, un 
\f venerabile Abate di Cattalogna, per nome Guarino, S. Pier Da- 
miano accenna, che veniffe da'connni più rimoti della Francia ( 1 ): 
cioè* da' termini del Dominio di quella Corona, confinanti colla Spagna; im- 
perocché tutto il tratto del Rofliglione , e della Contea di Barcellona, colla 
Cerdagna, & altri territori) contigui, appartenevano al Rd di Francia, come 
nota il Mabillonc ( a ), ed in quel paefe trovafi la celebre Badia di S. Michele 
di Coflano, a cui prefedeva quell'Uomo Piobenchd fi creda, ch'egli fbfTe dell' 
intime Provincie della Francia, o nativo di Aquitania, o Guafcogna , che vo- 
gliamo dire. Era egli in que'paefi molto celebre, e fù familiare del famofoGer- 
berto, che poi fù Silveftro II. come carafi dalle di lui Epifìole(j). Si ha, che 
molto limato folte fraifuoi, come un Angelo, o Uomo Celefte, a fiai pruden- 
te ne* maneggi, di fomma eloquenza dotato, onde era pronto a predicare anche 
all'improvifo, per irruzione della plebe, & in ogni ornamento di erudizione 
rifplcndente : anzi riputato come una (Iella, che vibrava t fuoi raggi , per il- 
luminare tutto il Mondo(4 ) . 

IL Era egli flato nel principio di Marzo di quello fteflo anno 9 7g prefentc alla 
Traslazione del Corpo di S. Ilario fecondo Vefcovo di Carcaffona, fatta nel 
Monafterio di S. Ilario di detta Città, come narra lafiorra trovata nel Sepolcro 
del medefimo Santo (e); onde poco dopo dovette attraverfare la Provenza, il 
Piemonte, e la Lombardia , portandofi a Venezia: non efTendo probabile, che 
rutto quello viaggio far volerle per mare, circondando all'intorno tutta l'Italia ■ 
perché così farebbe giunto a Roma, prima che a Venezia; onde la Cronaca del 
Monaftero di Coflano, ove dice, che Guarino, indirizzando il fuo viaggio a/la Ro- 
mana Corte , per mare arrivò a! porto di Venezia ( € ), deve, a mio credere, inter- 
preta rfì , che indirizzato avendo il fuo viaggio a Roma , dopo di avere fatto 
per terra quel camino, che far fi poteva, imbarcarle, e compiile per mare qoel 
tratto di ftrada , che lo portò dal continente a Venezia, volendo con tale oc- 
cafione , prima d' inoltrarli a Roma, venerare il Corpo dell' Evangelifta S. 
Marco. 

III. Comunque fofle: sbarcato che fù, Guarino, fi portò a dirittura alla vifiw 
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dell'Aupurta Bafilica di $, Marco, e raccomandatoti eoo calde preghiere ali* 
int.rceflìonc del Santo Evangelica, fi mife a cercare per la Città, dove potette 
trovare caritatevole albergo, ed avendone interrogato un buon Uomo, che a for- 
te gli fi fece incontro, pregandolo a volergli dare alloggio almeno per una fe- 
ra, o metterlo in ìftrada, per rinvenire luogo a propofito, dove poter effercac- 
colto: quelli cortefemente rifpofeglt. Non occorre, che V. Paternità ricerchi 
da me I ofpizio , o fi affatichi per chiederlo ad altri, non eflendo lecito, né a 
me , né a chi che fia, il dar ricetto a veruno de'Pcllcgrini , che vengono qui 
a venerare le reliquie del nortro Santo Protettore. E perché ciòr* ripigliò l'A- 
bate; ed egli foggiunfe: perché il Doge di quefta mia patria fi é fatto il Ricet- 
tatore di qualunque Pellegrino, che capiti in quello paefe.- ed ha mandato un 
bando , che nelTuno ardi fra , lenza di lui licenza, ilbeigarli, volcndoegli ftef- 
fo accoglierli tutti; al qual fine ha edificate ampie abitazioni, col fuo fpeda* 
le, e provveduto, che canto i ricchi, quanto i poveri forallieri, vi fiano ri- 
cevuti, e largamente trattati ( 7 ). A lui dunque conviene, che s' indirizzi 
Voftra R everenza , e cerchi pure ancora di parlargli: avendo egli molto aca- 
ro di conofeerc le perfonc Religiofe, e difeorrendo volentieri con quelli del 
voflro ordine Monadico. A lui potrà facilmente manifeftare 11 fuo volere, e 
chiedergli, come a Padre quanto le occorre. Anzi «(Tendo egli del pari libc- 
ralifTimo, e notentiflimo Signore, che domina tutti i lidi del mare Adriatico, 
e raffrena nel loro diftretto tutte le barbare nazioni a lui confinanti, e tutti li 
Saraceni occupatoti de trifole dell'Arcipelago, da'quati ancora riceve ogni anno 
immenfi tributi d'oro, d'argento, di porpora, ed altri panni preziofi in gran co- 
pia, farà parte delle fue ricchezze al voflro Monandro ancora, efercitando 
con e(To voi la lua fol ita carità, con cui largamente ufa di fovvenirc all'indigenze, 
de* luoghi pii ( 8 ). 

IV. Ciò avendo udito il prudente Abate Guarino, ripieno di fiducia entrò 
animofamente nel Palazzo Ducale, ed interrogò le guardie del Palazzo, fe fi» 

E oteffe entrare a parlare al Doge? Al che rifpofero: Chi liete voi, o Venera- 
tile Abate, che volete ertere introdotto dal noftro amatirtìmo, e potentiflimo , 
Padrone? Ed egli ripigliò: Iofono l'Abate Guarino, venuto da remote parti, ed 
avendo già foddisfatta la mia divozione, con riverire nel fuo Oratorio il Beato 
Evangelica S. Marco, ora cerco il necertario albergo, peT n poi armi • Vera- 
mente mi é fiato detto, che qui debba cercarlo, ma non sò a chimi debba ri- 
correre, per ottenerlo, fe non parlo al medelimo »oftro Doge (9). 11 che udi- 
toli da'pin illuftri cortigiani del Principe, torto, conforme erano inftruiti dal 
loro Keligiofiffimo Padrone, li coftumi di cui imitando, fi conformavano aldi 
lui genio, riceverono oneftiffi inamente l'Abate foreftiero, e dall'uno, e dall'al- 
tro lato foftcntandolo , conduflero il medefimo fino alla Camera del Doge, do- 
ve egli trattenevafi, meditando giorno, e notte nella divina Legge. Subito che il 
Principe lo vide, alzandoli in piedi, venne ad incontrarlo , eda 'sbracciatolo bc- 
aignamente, lo ammife al bacio di pace. Quindi, avendolo interrogato, d' on- 
de venifle, e verfodove s'incaminarte , e dello fiato di fua falutc, rimafe molto 
appagato delle prudenti fue rifpofle- e ben comprendendo dai primi ragionamen- 
ti feco avuti, ch'era perfona fa via , e molto qualificata, gli fece affegnare deco- 
rofo albergo, provvedendolo pienamente di tutto ciò, chegliabbifognava( ro) 

V. Il giorno feguente fece il Doge chiamare a fe l'Abate Guarino, e con erto lui 
15 confidò di quanto andava meditando per fua fa Iute, chiedendone da erto confi- 
glio (11). san Pier Damiani aggiunge, che erto Doge mandarte frattanto a chia- 
mare li due fuddetti Santi Romiti Romualdo, e Marino, per trattare con erti , 
fe pareva loro buona quefta occafione , per lafciare le vanità del mondo, e rifug- 
iarli con quello Abate in lontani paefi , per ferrire in folkudine a Dio, abbando- 

— nan- 
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nando il trono Ducale, in cui non feoza fcrupolo rifedeva (li): perché, quantun- 
que innocente , pure temerà, che non averte qualche fondamento la voce fparfa, 
come il diiTe, dagli Avverfarjfuoi; non potendo effereficuro, che almeno qual- 
che f ecreta compiacenza non lo forprendefle , nel fatto dell' Anteceffore uccifo dal 
Popolo, per cui fi diede adito, e motivo alla fua esitazione: e però, fecondo il 
feiitimento dell'Apoftolo, benché nonfurtedi cofa veruna afe confapevole , non 
iftimavaG per ciò giuftificato avanti Dio, fcrutatore de'più intimi configli del cuo- 
re, da cui fapeva di dover effere giudicato (1$) Ed oltre a ciò poteva temere , di 
non dare qualche fcandalo a chi, effe mio imbevuto della falfa opinione, ch'egli 
procuraffe, colPaltrui eccidio , il proprio ingrandimento, lo vedette continuare 
francamente nell'acquiftato dominio; e peròfi recava a fcrupolo il feguitarc adoc- 
cupare quel pollo, a cui non da tutti crede vafi , che f offe legittimamente folle vato. 
Tanto é vero il detto di S. Gregorio Papa , che le buone cofeienze degli Uomini ti- 
morati di Dio, fogliono in qualche maniera confiderà r fi colpevoli , anche dove 
non hanno colpa veruna (14 J - 

VI. Diffe per tanto il Doge all'Abate Guarino. Io credo, che il mifericordio- 
foDio, il quale bramala falutc, e non la morte de'Peccatori , vi abbia, o Padre, 
mandato quà in buon punto, per cooperare al mio falvamenro, avendo io già deli- 
berato, col configl io ancora di quelli altri due fervi del Signore, di abbandonare 
il mondo, efeguirc Iddio con tutto l'animo fiaccato dalle cofe terrene, e tran fi- 
lone Imperocché, fe un povero naufragante fi trova sbattutoquà, e la dall'on- 
de pcricolofe dell'alto mare , potrà egli giammai falvarfi , fe non approda cosi 
nudo a qualche fpìaggia, dove fi ricoveri, e sfugga i! riferito di morire m nera- 
mente affogato ? Certo che nò, d irte l'Abate; dunque, ripigliò il Principe , qual 
conligi 10 mi date , perché giunger pofsa ancor io, fpogliato da ogni impedimen- 
to, ad un lido ficuro? Voiftefso, rifpofe il Padre, avete accennato il configlio , 
che vi fi può dare in quello frangente: a Voi tocca il metterlo in opra, e perfe- 
zionarlo , fpogliandovi dell' Uomo vecchio, e degli atti fuoi , e vertendovi del 
nuovo, creato fecondo lo Spirito del Signore (15)- SI, difse il Doge, ma mi ri- 
cordo, che fù detto ad Abramo: Efcl fuori della tua terra , ed allentinoti da tutta 
il tuo parentado , e vitni nel paefe , ci' io fono per moflrarti (16); onde voglio ufei- 
re da quella Patria , acciocché la Moglie , o il Figlio, o il mio popolo ftefso 
non fi attraverfino a' miei difsegni, con impedirmi refsecuzione di quello fanto 
propoli co , e però voglio teco venire nel tuo rimoto paefe; perché quanto più farò 
lontano, e fegregatoda gli Amici, c Parenti carnali, con tanto maggior quiete 
del mio fpirito pofsa badare alla mia perfezione tolto di mezzo ogni ibi petto di al- 
cun dirturbo, che pofsa temere da quello caduco fecolo. Prenderò dunque buona 
garte de'miei tefori , che Voi potrete frattanto mandare avanti al voftro Monaftc- 
ro; e quando farete ritornato da Rema , ripafsate di quà, che noi pure fuggire- 
mo con efso voi , e colla guida del Signore verremo al defiderato luogo nella vo- 
flra Provincia ( 17 ) . 

VII. Cosi rimafe ftabilita la converfione di Orfeolo, e ne giubila rono di con- 
tento li due fanti Romiti fopramentovati , già fatti partecipi di tutto il trattato, 
godendo, che acquetato fi foffe un si gran perfonaggio all'Ordine Monaftico , 
anzi alla medefima loro ProfclBon.* Eremitica, di cui era il Doge innamorato 
ed a cui intendeva di pafsare, dopo di avere fatta la ne ceffona prova nella vita 
Cenobitica, come li SS. PP. configliano, e conforme preferi ve la ftefsa Monadi- 
ca Regola Benedittina (18): per il quale effetto concertò il noftro Santo Doge, 
che Romualdo, e Marino fi difponcfsero a dover pafsare feco in Cattalogna, e 

Juivi fermarli, piantando la loro folitudine vicino al Monaftcro di erto Abate 
luarino, per poterli unire ad erti a fuo tempo, pafsando alle aullerità maggiori 
dell' Eremitica vita da lcro praticata ( 19 ) . (Quindi avendo fofciato partire 

ver- 
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vcrio Roma il detto Abate , il quale non volle per allora accettare i doni offertigli', 
ma fi riferbò a riceverli, quando fi farebbe effettuata la partenza del Doge, do* 
poilfuo ritorno da Roma , h pofe quello Santo Principe a regolare le Tue faccende, 
efpedirci negozj, che aveaper le mani, acciocché al tempo opportuno fi trovaf- 
fe pronto, fenza alcun ritegno, ad efeguire la fuga premeditata, ed intanto fi 
andò preparando confanti efercizij, e co» ferventi orazioni, algranpaffo ch'era 
per fare , raccomandandoli a Dio inftantemente , perché profperafle il fuo pio 
defiderio , e gli a (fi fi effe col potentini mo ajuto della fua fama Grazia , ncll' 
adempire l'eroica rifoluzione , che fi era degnato d'infpirargli nel cuore , e chefi 
vedeva ormai vicina ad efferc maturata, (io) 

ANNOTAZIONI. 



(i) S. Pier Damiano nella Vita di S. Romual- 
do al cap. J. Ex uh eri ori r Gai. a fi ni hit . 

(l) II P. Mabillone nelle tfirrva^itni , previe 
alla Vita di S. Pietro Orfcolo num 4. Cu- 
xanerfe $. Michael'! CanU'tum , quamquam 
in Catbalaunia peplum , in G alita fiat bui 
riti h calumi jl , quandoqttidem Barcbmoncnfit 
trafitti , Certi anta , aliiqut aJ Lui ri tal wn 
amnem Comi tatui , jam pridtm Gallica di- 
tieni aciefuant . 

(3) GerbtrtonclI' £/>»y? 43. 

(4) Cosi lo qualifica fino dall'anno 1040. il 
Monaco Gami in una lettera, che ferire 
dal Mona fiero di Coffa no ? ! Oliva Vefcovo 
di Wich, 5f Abate di cfTb Monaflero , ri- 
fejita dal BjIuiìo nclV Arpndice di Ha Marca 
lfpanira al titcltiii. ove fi legge : Ange'uiy 
*el calrfin teme V/art rut edifopra di lui 
avea ditto : admedtim in rerum te/tu t Pru- 
dente & ad dicendum ex tempore pUbemfuf- 
ficient , in ernatifque fiudiii per facili lucerti : 
e negli Atri della Coniecrazione della Chic- 
la di Collane del 9 74. nell 'Append. della Mar- 
ca Htjfan c. tit. 1 19. fi dice , che il Prcncipe 
Senio! redo Iccavit ibi Abb^iem Egregi* m , 

. mmine Gmrinum , qui Ceu ut Sydut Luci- 
dum ajfatim vibm-e fatagli Cofmum. 
(j) Appreso il Mabillone Temo V. de' St ali 
Bened. ove tratta della Traslazione del fud- 
detto Sant' Ilario Vefcovo di Carcafl'ona . 

(6) La Cronica di CoiTano : Guarirmi Abbai 
iter fuwn diri gens ed Romanam Curiam per 
errare , Pcrium adit Venetiarum . 

(7) L'Anonimo Rivipullenfc al num. & dice 
di Guarino: Expletii d.precatienum iteibuty 
bojpitium petiitf rtquirenr à quidam Indige- 
na , qui fifa ftrtur tale dediffe refponfttm : air 
i me petti befpttium , rum mimine firn eut- 
futy t Domine , fitti , tei ' ali cui , Lue ad R<- 
Itquiai B. Marci venienti ceteed-.rr? At tilt e 



Quart ? Ri [pondi t : Dux Patria lujvr ) qui 
fttfeeptor eft emnìum ptregrinmtm bue adve- 
M'entiumy cen/Utuit Decrttum , ne ab aliata 
ntfirorum bifpttetu* quilibet peregriniti , tufi 
ab ipfe ftlty aut de ejut in 1 mia . aUd'fita- 
tat namqut bahet maximal Dtmoi btffiivm , 
fimuljue Xenodoibium , in quilntt ai tit fi , 
Vauperefqm lofpitantur : éuibut etiam & ne- 
ctffarium prabet viclui fiiptndtum . Così an" 
cora la Cronaca Coffa ne le . Vtfitatc Oratorio 
B, Marci , voltnt in ci vitate btjpitari , fwt 
furi ditlum , quod fine licentia Domini Ducir 
a nullo admitteretur ; quia Dux fufetpior e fi 
omnium peregrincrttm bue advenianiivm ; ext- 
fiit detretvmy ne ab alt fio nrfirutm btfpi te- 
tur qui li bit peregri nui , Cff. 

(8) Segue il detto Cronico di Coffano: Qua» 
proptt-r decet te li qui ftbi , quia ipfe laide dc- 
hilatur fabtdari cum talthir tui Ordinìt ; 
poltrii inique tu fatili tuurn velie UH m.int- 
ftjlarey fuamque indigenliamy qutmadmiaum 
Patri , paride re. Eft ipfe largiti , & pelei" f- 
fttmti Dux , & Dommattr in tao Mari* 
Adrian' ri limbo , fra nani in fuo d'firifiuiw 
mi barbarat r attenti , & film Agar , qui 
funi in irfulit Morii magni aqucni : a qu>- 
bui tri/uta unequeque anno ti adfruvur n - 
m-nfa , ac infinti pi riderti auri , argenti 9 Ut- 
que purfuiartim , catetotumijUi pailitrurr. c<r 
pioti ; dabitque fuo Car.v'.'io de fun dtuiitr 
dono cbaritatii . Lo fledu ha l'Anonimo 
Rivipullenfc appretto il Maglione : nu in 
molti luoghi è guaflo il fenfo delle paiole , 
e fi dee correggere fecondo il Tello Ccfla- 
nefeejui addotto. 

(9) L'Anonimo Rivipullenfe num. 7. ed il 
Cronico fudchuto uniformemente cosi nie- 
rikcr.o : lite aua'icnt prude»! Abbai Gua* 
rinui ] fiditi i"l' ter ingrtttient palali ufi Duciti 
inUrngat V alani eujicdtr , fi fai fisi rjjrt 

inr 



ini rotanti 7 ad Dueem : qui <r7xrr* ; jwt t ti 
tu i a Abba Venerabili! , f*r noflrum poten- 
tijjitnum , *f diltllum Dominimi inquini ? 
Qui bui tilt ait. Sum W arinvi ex longinquii 
vmitnt pan bui : Et quondam jam Beati 
Marti ingrtffui fum Oratorium , ntceffarium 
peto sfpitiim . Dtclum mibì quidem fuit , 
tic pcttrt debere , fed ignoro k quo debeam 
prfitdart . 

(10) Segue lo fte/Tb : Confeflim auditnlti illu- 
flret dom flirt , ut imbuti rrant ab erudi ti f- 
fmo Reclcre , imi/antti fjut meum qui/ita* 
iti , btnsjiijfim) fttfèipiunt Abbatem , dutunt- 
qui uiraijue marni fuftentantet ad Ducit CU' 
bili , r'/i <y«« divinii deditui legibui medita- 
batur in Itge "Domini die , »0^7V . Cum- 
que illum Dux inpneeret > quanteeiut furre- 
xit ti obviam , & atnplexiii pacit tributi tfeu- 
lum . Tunc falla interregatione a Duce , HM& 

««/ ^«0 rr-//?r *i/>f , qualiwve 

fe tuberete & cognita (cientia prudenti* ejus 
in plurimi! eloquiorum rati om bui , bofpitium , 
#r,;w nst'ffarìa , plemter tributi. 

(11) Il intdcfimo Rivipullenfe al ««». 8. 
j.-r* auttm die ilium aecerfiri jujflt , & acct- 

' de nte m y tom eo falutn tonflium iniit . Il 
Cronico di ColTano hi p accedente y in 
vece del quarto cafo attedentim. 

(n) S. Pier Damiano nella Vita di S. Ro- 
mualdo 5. dice dell'Abate Guarino: 
Hic quoque ad Ducem vtniem , « pr«/- 
«ar, w £ff ad evadendxtm tanti reatut peri- 
fulum , conftdmm prdbtret , exalìui ejì . ^f- 
rf#M rjrtar Marino y & Romualdo , £#r /ftj 
communi jubttur fementiaj ut f<eeulum t/tnmt 
tran ipfo , invaferat , dutatu , 

relinjucrtt , 6f dcminationii 
arttm injufti proruperat , »/>f /» «/'V*rf /Wf- 
^«r/r dominio fubjugartt. 

(1 5) L'Apoft.1» 4M Corintb. cap. 4. 4- NI* 
/»/ cwi/w »»f£» cenfeiut fum , /r</ ma »'a ^«f 
jffliflcatui fum : qui auum juditat me Do- 
mirali eft . 

(ti) «.Gregorio Papa nelle Rifpofte 

//>t#^ AuguJUni cap. 10. Bonarum quippe men- 
timm efl , »"W »We f«//)<»/ /W 

agneferrt , «Ai rw'prf *»»» r/7 . 
(13) L'Anonimo Rivi^ullcnfe 9. colla 
Cronaca di ColTano : dunque <Ui , quia Deut , 
qui faiuitm pivut di/igit pe.cattrvm , ^«/»»» 
mortim , »r direxit ad bare Patriam y credo 
peo enta fi iute hoc efìt f.tiìum , jora decrevi 
jam mundum conttmnere , <ì/ Drww /cv»' « 
/(VP f#r /# . Aliequin > / Naufragw nati ni » 
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ip» quatitur p.-ricu'eft andò ulti Pelagi , 
«// «e*</r(/ evadat ad littui , /wr/rr/ falvari , 
« ptneiitetur ? Cw' ^M^j; ; minimi . Ergo 
qujtft da rmbi confiiium , quemodo quearn per- 
venire nudui ad liitut. Inquitillt: Confiiium 
ipfe dixifli . Perfiee jam , mthw wterem ba- 
rn, rum cum allttms fuii , „ tww , , 
fu/ fecundum Deum creatut efl. 
(to') Nelli Ci enei] cap. ti. Dixit nutem Do- 
mi m/r ad Abraham ; E^redere de terra tua, 
6f de ctgnatione tua , & de domo Patrie 
fui , 6f w*» in ttrram , ftM** monflrabo tibi • 
(17) Segue il R ivipullenfe : jfr'r Dm»; quia dì- 
cium tft a Domino Abrabé : E gr edere do 
terra , tfc. Volo exire ab iac Patria » me 
uxor , *o; , aut populut ifliut regioni! * 
imptdiant babitum mei propcfi. i y ÌJ ad tuam 
longinquam Patriam pervenire , ut quanti lon- 
giut fuero figregatut , vaitam in quie- 
tudine permanere fpiritiu , remota omni fnfpi- 
clone Urenti: bujut irvi . Actip am ìtaque de 
Tbefmrit moti , rw^tf/ aecipient mitte ami 
noi , reverfur fuerii , 1?<wm , >7f«f «w 
/ifg<»'/i arripientet , Domino ducente , ^/-cf- 
n emut ai optntum lo:um . 
(18. S. Benedetto nella Regola <v»/>. r. JVr«/»- 
rf'w/M ^<«/f ^ Monacborum ) efl Anacbtrita- 
rum , Eremita rum , 9*/ «ei con oer fo- 
nie fervore notiti* % fed monaflerii prebaiion* 
diuturna , didicerunt contra Dìabolum , «w/- 
ron/A» /rti/io /tf^/ , pugnare , 6f <W 
in/rulli fraterna ex octt *d fingularem pti- 
gnam Eremi , 6fr. 
(19) S. Pier i )amiano Fir/<* J. Rw* 5. 
(io) Prima di paflare avanti , piacemi qui di 
riferire un'altro SiAcma della venuta dell* 
Abate Guarino a Venezia , alquanto di- 
verta dall'apportato di Copra , e feguitato 
nel Capo fegueiite. (^>e(lo li cava dalla ta- 
niofa Cronaca di Acjuiltji, e di Venezia } 
e fi legge ancora nel Dandolo Cap. it.part. 8. 
e però merita qualche credito , benché gli 
fi oppongano le Vite fcritte dal Rivipul- 
icnie, e dall'Anonimo Camaldolefe. 

Si narra dunque nel fuddetto Cronico 9 
che Guarino prima fi porta (Te a Roma , indi 
nel ritorno pafTafle per Venezia , e vifitatfo 
il Corpo di S. Marco : e parlando col Do- 
ge > con cui fi trattenne in varj difeorfi Spi- 
rituali , couofccfle , ch'egli veramente» 
non per ambizione , mi per contentare i po- 
poli , che lo bramavano , accettata avea 
quella dignità . Tnttavolta , vedendolo tan- 
to inclinato al ferviziodi Dio , ftimò benè 
H d'in- 
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d'infirmargli, che fe voleva eiTcrc perfet- 
to | bifognava , che abbandonane il mon- 
do | e discendendo dal foglio, fi ritirane 
in un Monaficro a fare Vita ReligioSa . II 
qua! condglro e/Tèndo piacciuto al Doge , 
die conUdcrava quel Santo Abate , come 
Conquiftatoic dell* anima fua , gli chiefe 
tempo da aggiufiare meglio , ficcome avea 
cominciato a fare , lo Stato della Repub- 
blica , e dar fedo a gP intere/Ti di fua Cafa : 
che però fc ne ritorna ne al fuo Monaficro, 
e fra un anno ritornane da lui, che in un 
tale determinato giorno , fi farebbe parti- 
to con eflo , per vcftiifi Monaco nel fuo 
MoiuAero : come di fatto fcgul , eflcn- 
do ritornato Guarino di Cattalogna a Ve- 
nezia. 

Ecco le parole della fuddetta Cronaca: 
Eodem quoque tempore Domnut Guarinus ve- 
nerabili! Abbat Sancii Micbae/if Monafieriiy 
quod in Equi sani a partibut , in loco , qui ve- 
ra:*' Cu/fanui , fitum manerc dccermtur , Ro- 
mam ad Apeftolcrum lirnina properavit . h$ 
rtdtundo quidem , Dei fultui timore , beati- 
qut Marci , Vcnciiam intnvit , ibitjtii fli- 
quantit dttbut , oratimi! fludio , & Domni 
Petti Duàt predimi confiriiìur , ctmmoratut 
efi . Quem cum Domnut Dux digna venera' 
tiene colerti , & (edule divina colloquia fimul 
agerent , txpertut efi Abbat , Ducem prorfut 
terrena parvipendtre , halitamqur dignitatem , 
non amùitien t ftudio , fed fuiditcrum fila/io 
tbtirtere . lnjunxit tamen /ibi di ceni : Si vit 
perfrflut efi, , reimqtit mundutn , bujvfque di- 
gnitaiit apicfm , & in Menafirrio Deo fr- 
uire fefiina . Cui Dux ; egregi/ , inquit , Pa- 
ter , Cf w<r ùiùtn.t Lucrati' , fwnma avi- 
ditate tu r moniti/ o!>ter.i<*rart gtflio ; fed ali- 
quanti ttmpcrit fpatium rogo , interim mtam 
fatui 'talee» difpt,ntre qtiearn peflea veri in 
Monafterio , tuiqut regimimi vinculo fubmif- 
ferr y Deo militare cupio . Hit quidtm deter- 
minatiti ceri a m diem a\ tre veruni , quo Ab- 
bat Vemtiam ad eundem fufeipiendum reci- 
pnoartt . Tutte , accepta littntia , ad /uutn 



ietro 

Menafierium repedavh . Anttdiilut vero Dux 
captam "Patria falttlem , folletti ftudio , pro- 
curare non defiit, &e. . . . 

Super bac /lama die pralibatut Abbat ad 
Vtnetiam revtr/ut efi ta ot cafone , quid H>e- 
etfelymam ire ullet . Quem Pernii Dux li- 
benter fufeepit , & prima mèle diei Kalea- 
darum Septembrium , <Sc. de Veneti» txie- 
runt . 

Cosi il Dandolo Ice. tit. Eod*m tempero 
Carinui Venerabili! Ai bai Monafierii S. Mi- 
cbaeln di Cufiano , de fartibut Aquilani* , 
di- Rema vemem , Vene fiat acciffìt ex dtVO~ 
t-onty quam /iugular iter exbibihat cerperi San- 
ili/fimi Marci Evangtlifia: quo Mici accer- 
fito per Due etn , tf dià esattone bai/ita m- 
ttr tot , Abbat jufir.m Dutit difpcfitionem 
perpendent , /uaft eidem , ut fpretii mandanti 
bononbui , Deo felìciter deferttret . Cujui mo- 
nitit Dux MqttiefcnU , fpatium ttmpirii pe- 
tiit , ut attutii , & domrfticii re^ut futi 
primi bene difpoftit , fua menila librriùsexe- 
qui valerti. Tunc devotut Abbai ad premium 
rediit Monafierium , Duci promittem , Jr Jia- 
tute die redfturum , ut Dux fuum pium pro- 
ptfitum valeat adimplere. E quindi parte TL 
Soggiunge : Statala die Guarinur Abbat Ve- 
nettar revtrfut efi , e* teca/lene , qtiod Hiero- 
fdymam tranfirt pellet ; quem Dux Petrus 
libemter fufeepit. 

Qiicfta ipotefi da me non è fiata feguita , 
sì perche I* Abate Guarino venendo ad 
unirfi col Doge Orfeolo, per condurlo in 
Catalogna , a veftirfi nel Monaficro di 
Cune no , non poteva avere intenzione, di 
portarfi allora in Gendalemme : e si perchè 
avendo l'Abate Suddetto, quando venne 
col Doge a S. Michele , recato fcco il cor- 
po di S. Valentino Martire, come in ap- 
prciTo vedremo , donatogli dal Papa \ è 
Segno evidente , che allora tornava di Ro- 
ma, e non vi era fiato prima di abboccarli 
col Doge: altrimenti l'avrebbe portato al 
fu» Monaficro , quando vi ritornò prima 
della fuga del Doge . 
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Orfcolo . Cap. XIII. 59 
CAPITOLO XHT. 
Fuga di S. Pietro Orfcolo da Venezia . 

I. £\ Oddisfatto ch'ebbe in Roma l'Abate Guarino all'impegno della fua divo- 
zione, con vifitarc i più celebri Santuarij di quella Città: ed avendo 
baciato il piede al fommo Pontefice Benedetto VII. da altri detto VI. 
che in quel tempo regnava nel Vaticano ( 1 ) , da cui ricevette molti 
doni, e fpecialmcnte il corpo di S. Valentino Prete, e Martire ( a ), fenc 
ritornò ben torto a Venezia, per compire la grand'opera principiata della Con- 
vezione del Doge, volendo accompagnarlo in Cattalogna, prima che s'inol- 
t ratte la ftagi«ne, acciocché, ingombrandoli poi le Alpi di neve, e diacci, 
non fi rendette più difficile il loro patteggio. Gradì molto il Doge la folleci- 
tudine dell'Abate, e lo fece Ilare per alquanti giorni incognito in Venezia, per 
non dare verun fofpetto di ciò, che aveva con etto lui concertato (3); ed ef- 
fendo allora vicino alla fine del mefe di Agofto, ftabili col roedefimo, che il dì 
primo di Settembre, giorno di Domenica, fi farebbe effettuata La meditata fuga 
dalla diletta fua patria. 

II. Furono in appretto fatti avvifare li due Santi Romiti Romualdo, e Mari- 
no, che fi tenefTero pronti al desinato viaggio, ed informati anch'etti del gior- 
no, in cui doveva intraprenderfi ; onde quelli fi portarono toflo a Venezia, ed 
uniti coli' Abate Guarino, fi al teftirono alla grande imprefa , e difpofero ciò, 

■ che occorreva, per condurla a buon termine .In tanto ancora il Doge diede fé- 
fio a'fuoi affari, e feci alrrcsi confapevoii dell'opportunità oramai venuta di fua 
partenza, e del giorno alla medefima prefìtto, due Gentiluomini fuoi Amici, 
e parenti, cioè dovanni Gradenico, e Giovanni Morofini, il primo de quali fi 
crede fotte Nipote di Pietro Orfeolo, da canto di forella, ed il fecondo, come 
altrove abbiamo detto, era fuo Genero (4) co 'quali egli avea già confidata la 
fua fanti rifoluzione, e li avea trovati difpoftiad abbandonare anch'etti il Mon- 
do, e feguirlo dedicandoli a Dio nella Religione Indi 1' ultimo giorno d'Agotto 
mandò il Santo Doge la Moglie Felicita in Villa col figliuolo Pietro, che allora 
aveva diecifett'anni (non manca però chi tiene , che allora fotte già morta effa 
Moglie (5), ma non neabbiamodi ciò certo rincontro, e vi repuana l'autorità 
di Pietro Damiano) raccomandando Joro, che prepara (fero una bella fetta, per 
un ceito Martire , cui dedicata avea in Campagna una fua Cappella ( e ftimo 
folfc S. Ammone Diacono e Martire di Eraclea , la cai folenmtà cade appunto 
(6) nelle Calendc di Settembre) per celebrarvi il fegnente giorno la memoria 
folenne del di lui Martirio : ordinando ancora, che non mancatolo di provvede- 
re fontuofo convitoper chi avrebbe condotti feco all'indimani a godere di quella 
Fetta ( 7 ) . ♦ 

III. Altri dicono che mandatte la moglie, co'figli a girare per le Città dello Sta- 
. to, avendoprima ad etti figliuoli fuoi rinunziato pubblicamente il Dogato , e fat- 
ta loro giurare dal popolo ubbidienza, e* fedeltà ( 8 ). Ma ciò in ninna maniera 
può fuffìilere, per più capi . Primieramente il noftro Orfeolo non ebbe altri fi- 
gliuoli, che Pietro, come di fopra moìrammo (9 ) Secondariamente non avreb- 
be potuto in una Repubblica , e Signoria di libera elezione, come Venezia, ri« 
nunziarc a chi voleva il Principato , v fenza chiederne prima il confenfo dal Sena- 
to, e dal Popolo. In terzo lu^go fi sà , che al noftro Orfcolo luecedette Vitale 
Candiano, ed a quelli Tribuno Memo, avantiché il figlio di Pietro Orfcolo tolfe 
innalzato a quella dignità, predettagli da fuo Padre, quando già era Monaco , Se 
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Eremita, come vcdraffi a fuo luogo. E finalmente non ha punto del verifimile, 
eoo temendo il nofiro Doge, di non edere impedito dal fuo Imon propofìto, fc 
non ruggiva fecretamentc , ritirandoti in paoli lontani a tare vita Monadica, 
volute lare quell'atto pubblico di rinuncia , e di far sturare omaggio «Tuoi figli- 
uoli da tutti gli ordini maggiori, e minori della Repubblica: né lì farebbero 
i Signori Veneziani pofìi in pena di cercare il Doge, dopo la di lui fuga, come 
lo fletto Anonimo Rivipullenfc ( non accorge idoli dell'aperta contradizione , ir» 
cui s'involge ) a lungo racconta, fe già pubicamente fi fotte fpogliato Pietro 
Orfeolo del Governo à favore dc'figliuoli , ed il popolo fi folle a ciò acquetato, 
giurando loro fedeltà, e riconofcendoli per fuoi legittimi Prencipi. 

IV. Venuta dunque frattanto la notte precedente alle Calende di Settembre 
dell'anno 978. (10), il nollto Santo Principe di Venezia Pietro Orfeolo , de- 
pofle con animo gencrofo le infegne della Ducale Dignità, poffeduta per lo fpa- 
Zio di anni due, e giorni 10. tra velatoli da perfora povera, e dozzinale (11 ), 
entrò in barca con li fuddetti due Gentiluomini fuoi parenti, Giovanni Grade- 
nico, e Giovanni Morofini, e co' Beati Uomini Guarino, Marino, e Romual- 
do ( 12), lollccitamente navigarono verfo Li luogo di S Ilario alle Gambara- 
re, Monaftcro fondato per fino dall'anno 819. dal Doge Angelo Participazio 
(13), c fìtuato lungo la Brenta , dittante da Venezia fole otto miglia , e da 
Padova dodici, per ivi prender terra, fornire la Santa Muffa,, indi co* Cavali i y 
e Somieri profeguire il Yiaggio loro per terra. 

V. Aveva il Doge recati feco molti preziofi arredi del fuo palazzo, e diver- 
te fuppellettili ricche d'oro, e d'argento, e di gemme rariffime, con p.ù lam- 
padi, vafi, & ornamenti Ecclefuftici , da tribùtarfi in dono al Monaftero dell' 
Abate Guarino , dove prender voleva l'abito Monacale (14). Onde, febbene 
colà era giunto fui fare dei giorno queflo nobil, c divoto drappello: tuttavolta 
nello fcaricare tanta roba, e nel farne le balle por diflribuirle in più fonie, da 
caricarne imuli, e ncll'alkfUrc le Cavalcature por tante perfone, fi perdettero 
moire ore; ed anche nelle Mcffc , che dittero, & udirono i fervi di Dio, prima 
di rimetterti in camino, pafsò molto tempo: il che iù cagione, che frattanto 
effendi accorti i Cittadini della tuga del loro Doge, e fparfane ben prefio la 
nuova per tutta Venezia, poco mancò, che frallomata non fu Ite quofìa divota 
ipodizione dalla fowerchia gelofia, con cui riguardavano i Signori Veneziani 
qujfìo loro Principe, tanto amato dal Popolo, e cos'i benemerito della Re- 
pubblica. 

VL Imperocché, cflendo folito il noflro Doge, maffimamente le fede, fui 
iar del giorno, levarfi al matutino, c divotamente recitarlo, co'fuoi Canonici,, 
nella Cappella di S. Marco, il Primicerio di quella Chiefa, dopo di avere la 
mattina del primo giorno di Settembre indarno afpcttato il Principe in Coro, e 
non vedendolo comparire; fi portò follecito in Palazzo olle di lui ilanze, c co- 
v mi "C'o prima a battere per qualche tempo leggiermente , e con mano treman- 
te la porta; indi fi pofe a chiamarlo, dubitando, che ftracco dalle lungheora- 
zioni, nelle quali coftumava la notre di trattenerfi , foffe fiato, a cagione del- 
la fragilità, e debolezza del fuo dilicato corpo , forprefo dal fonno, Ma non 
ientcndo nfpofta alcuna, aperte al meglio, che gli iù poffibile, le porte, en- 
tro trettoloiamcnte , ed accollatoli al letto, né avendocelo trovato, fi mife a 




ape ritirarli a lare orazione, per alfuefarfi alla vita Eremitica da lui tanto defi- 
uerata (rj): ne avendolo ritrovato in luogo alcuno, e non potendo né me. 10 
tla iuoi doaiellici ricavarne, lame, dove potette eflere andato: anzi trovai^ 

que- 
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quelli del pari medi , & addolorati, ed afflitti, piangere la perdita del loro di- 
letto Padrone, fi mile a correre per la Città, pubblicando la gran perdita, 
che tutti fatta avevano quella notte. 

VII. Levolfi perciò a rumore tutto il popolo ( i $ ) e fornivano da per tutto al* 
tilfime grida di dolore, e lamenti di triftezza universale, che per l'ampio Dominio 
Veneto ben torto fi fparfero in maniera, che quali tutti i Vefcovi^ c gli Abati, 
Uomini, e Donne, Cherici, e Monache , Vecchj , e Fanciulli, Giovani , e 
Zittelle, Orfani, e Vedove, Ricchi, e Poveri mandavano al C'clo le loro que- 
rule voci; chiamandofi Orfani mil'erabili , privi di Padre, abbandonati, c dere- 
litti pupilli . Ahi, dicevano, povera, ed infelice Venezia, Patria finora sì no- 
bile, c ragguardevole, ma in oggi mefehina , ed abbietta! Come hai perduto il 
tuo onore, privata di sì gran Principe, a cui è mancato si buon Padre, da cui *' 
è allontanata la Guida, e l'unico efpcrto Rettore , da cui eri sì tanto felicemente 
governata? Che diranno di te le altre nazioni, che d'ogni intorno ci fono con- 
finanti ? A te *ià concorrevano tutti i principali foggetti dell' Italia, tutti i 
magnati della Germania., tutti i nobili della Croazia , tutti i Confoli della Schia- 
vonia, e della Grecia, i quali dal nollro faggio, ed amorevole Padrone erano 
con ottima giuftizia retti, difefi, ed accarezzati, eccitandoli con prudentiflimi 
infegnamentt , ad ogni utile feienza, e difciplma di buon governo: ed effi at- 
tendendo allefavie parole della fua bocca, fi erudivano no ll'a timi mi (trazione del- 
la Giuftizia, imparando a giudicare con retro difeernimento, e con ragionevo- 
le equità, le Caufe, guardandoli o^n'uno dal fare, o dire al cofpetto di lui ve- 
runa cofa difdicevole, e che dimolìraffe in effi leggerezza, o vanità contraria 
al decoro. Stavano avanti di lui colle braccia incrocicchiate, e compofte , co- 
me follerò tanti fervitori avanti il loro Padrone, lefti, e pronti, ed intenti ad 
efeguire tutti i comandi, anzi i foli cenni di efT>; ed egli con magnanima li- 
beralità, riconofeeva la loro fervitù, con arricchirli, nel ritorno, che faceva- 
no a propri; paefi , con infiniti d>ni, e d'oro, e di preziolì arredi , rendendofelf 
talmente obbligati, che ancora nelle loro più rimore regioni offervavano cosi di 
lontano con tutta puntualità i fuoi ordini, non meno che ciò facefT.ro i di lui 
fervitori nel proprio palazzo( 1 7 ) . 

Vili. Con quelle, e lìmiglianti voci piangevano (a partenza del Santo Prin- 
cipe, cfclamando , cfterli così abbattuta la cetra, che nel palazzo Ducale ac- 
compagnava con sì belle, e grate confonanze la corrifpondenza reciproca, ed 
amorofa del popolo col fuo Sovrana: ammutolito l'organo, che faceva fentireuno 
fquifìto accordo della Giuftizia, e della Clemenza: rotto il timpano, e frac- 
ra liuto il cembalo dei la commuite allegrezza, e del contento, e giubilo univer- 
sale: affiocchite le voci delle Zittelle, che cantavano. nell'atrio della Corte Du- 
cale al loro benefattore, e difenfore continue lodi: mancata ogni più grata ar- 
monia, che collegava gli animi de'popolr in una perfetta concordia , come in urt 
accordo ben regolato dalla mufica difciplina; ed in fomma, e He re ogni cofa 
rivolta in pianto, e lutto, e triftezza universale ( 1 S ) , onde da una si pubblica, 
e generale commozione eccitati li principali Patrizi], fe non con ferma Spe- 
ranza di poter ricuperare ii perduto Principe, almeno per commune foddìsfa- 
zoue del popola, fi rifolvettero di fpedirgli dietro per ogni parte, a fine di 
rinvenirlo, e non mancare ad ogni più attenta, ed accurata diligenza di rin- 
tracciare, verfo dove ritirato fi folle: ma la divina Previdenza non pérmife, 
che l'umana induftr.a , con tutte le premure ufate da que'faggl , ed illuftri Se- 
natori, ottenefle il bramato effetto, come in appreffo udiremo . 
'. ' * 

A N- 
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ANNOTAZIONI. 



(i) L'Anonimo Rivipullenfe, ed il Crom- 
ila di Cofano» erroneamente atti ibuifco- 
no ciò a Sergio IV. , ma quelli foli» nel 
1009 fu attuino al Soglio Pontificio» molti 
anni dopo la morte di S, Pietro Oi (colo \ e 
però molto meglio 1 "Anonimo Cmialdolefc 
riferifee ciò a Papa Benedetto ■> che allora 
appunto regnava . 
(i) II detto Anonimo Camaldolese nomina il 



detto Martire Vali 



dicendo : Vh 



Dei Guarimit Remar» pergit , Gt a Sanilif- 
fime Btned'tle Papa Cerput Stati Valentltni 
cbttntum , Vrtutiat cum multa d;votient ptr~ 
tavit . Anche il P. Francefco Camps cosi 
lo nomina , Ma ficcome dall'Anonimo Ri- 
vipullcnfc, e dal Cronico di Codino chia- 
niaficoflantement< in due luoghi Valentino, 
e nel Catalogo delle Reliquie del Mona* 
Itero di Codino , fitto Panno 1040. da 
Garz.ii Monaco di quel luogo, fi fa men- 
tione appunto d'un Marcire S. Valentin* y 
ivi: reverenti* Martyntm Va fantini , Fltmi- 
diani , atqu.' Confi fiorir N*iarii Carperà y 
apprelfo Pietro de Marca ntWAppend. della 
Marc. Hij'pan. tit, ZZI. Così non è da por fi 
in dubbio, che il nome di c(To Martire y 
che ottenne P Abate Guarino di Roma , 
fofTc veramente Valentino . 

(3) L'Anonimo Rivipullenfexu/n. 9. Ven'cvì"' 
iterum ( Gmarinui J Veneti am , ibi ùer ali- 
qti«d temperi i fp.itium occultut mtnft . 

(4) Così riferifee l'Autore della Cronica Ve» 
net* feruta del 1411. pam. 53. dicendo del 
Doge OHeolo , che : 'aveva tir.ido an'be 
tirila fon operivi Zan Gradini** , & Z -n 
Mireftni , :ùc erano drvonjfim- , £3 rdicteff- 
fime perfine, & quel N EVO DO, & ftufh 
Ztnero. Non ho trovata altra autorità , che 
quella, circa Pe (Te re il Gradenigo Nicole 
di 5. Pietro Orfeolt. : circa l'edere poi ita- 
tu il Mot ji'mt Geni-re convengono tutti: 
e come ciò poffi imenderfi , già fe ne è di- 
ttarlo di fopra al Capitelo u num. 6. , e nel le 
note (iz) (13) (14) Però l'Autore della 
Vita del B. Giovanni Gudenigo pag. 7. 
cita un'altra Storia amica MfiT. in cui il 
Gradenigo è altiesl nominato Nipoti , ed 
il Morolini folamente Cugine di Pietro Or- 
fcolo . 

(5) la una Cron ica Veneziana tem. 1. pag. 40. 
diccùdi l'ictro Orfeolo . emendo morta Fe- 



H cita fu* confort e , di f Aerava de refutar ti 
"Degan: . Credo che l'Autore fiafi ciò imma- 
ginato, penfindo, che vivente la moglie, 
non avelie potuto rifolvere di farfi Reli- 
giifo. Ma, avendo g;à tanti anni prima 
luto con elfi* Voto di caOità, non fi ri» 
eh. edeva nuovo confidilo cfprr fio della mc- 
definu , per ritirarli in Monallcio , e quan- 
do pure , oltre li feparazione già fatta del 
letto maritale , fi richiedente altra liccnta 
della Conforre, per efimerfi dal coabitare » 
c convivere con elfi , come pondera Mi n- 
fignor Cavalchini Promorore della Fede 
nella fua dotta Scrittura fitta nella Caufa 
di S. Pietro Orfeolo al num. zi. Può cre- 
derli , the il Santo Doge , parlando più 
volte colla moglie del difpreiio del mon- 
do, che meditava di fare , ne ottenciTc da 
lei ogni libera permiflìunc , per quando (i 
ritrovale egli in ilt.no di cteguirc quella 
fua buona volontà : fcnia che vi ioiìc. d'uo- 
po il confidargli il giorno prctilo, delti- 
nato alla fua pirtenza ; per non conti ittar- 
la y ed efporli al pericolo , di eccitate il di 'l 
lei maritale affetto alle lagrime , e fin- 
ebio7.z.i , che potevano mettere tutta la 
Cala a rumore , e turbare l'elito della fua 
fanti riCbluzionc . Per altro ci amila il 
^Pontefice Aleflandro II. ncll'£>y?. ad l.:n- 
dvlph'tm , che precedente il mutuo conkn .o 
di Cattiti, pofTono li Conjugiti lafciare il 
fecola, e feguinr Crifto : T.ilet igitur tuie 
fi'ie mlpì , reti tic fecdo ftquunttfr Cbrijtum , 
' fi b.ibrant ex fan t .'untate Cafi 'itati r cenff'f- 
fttm. Il Bucellino negli Annili Benedettini 
dite , che li moglie Jncor.1 li fece Monaci : 
all'.inn»078 Se cut a exrmpliim Mariti Uxor 
Felicitai , Patris fiìia ( deve dire e/ut Nepiir^ 
perchè in figlii di Pietro Or Leo lo II. ) Fé- 
lécitat , eedem quo matte ( .iva p.-.if.'iiU ) 
nomine , & Ordmem- ne/i rum prop-ff* funi. 

(6) Mi ttirolog. Roman. I. Srpt. Hf racle* S. 
Ammoni t Diaconi, ^ Sancì, imm quadra gi ni a 
V trgioum , &c. 

(7) S. Pier Damiano cip j. Vit.e S. Rtinualdì 
cosi Io racconta: Imminente igitur frf.ivitat*. 
Sancii cujufdam Martynr , ex cujtu utjimio. 
lafilìcam in propria pojfrjRtiU mi lue pnvatui 
hahu.-rat , illuc pridie t-xonm fuam prsmfit ,. 
ip'.e qt/afi mix ffquturui ; Ice ri prxapirm , 
Ut <£r ornatum Étc!<}~.* accu'ai'fjlmum />-cn'~ 

dtrtt x 
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ietti , & ficvm venìentìbut (umpttnftt epu- 
tarum dtlu iat in crafiirmm prepararti . 
(S) L'Anonimo Rivipullenfe rpvn. 9. Pttmr 
a ...ut tximiut Dnx Venti: «rum , at.iut Dal- 
mr.tiarum , congregavi t Principe' , «ww 
/"«> Optimatet , /*ir r«r<»» omnìbm 
fidi duobui filiii Principatum fui tintimi ni /, 
adcltmantt omni ptpulo , r«W» ignorante ut 
quid btc aver, tur : éf ttHigatil »(«W 

w , 0 wmw JOANNl > & VETRO 

(tariffimi t Dutibut Sacramente fi 'ti . //«• 
ttcn m faclo , wy»r f«wr«j»i fww» rf'rrw- 
f/»»fr ci vi tuta , 6f regionei , Wfl reman- 
fit in palatio Rivcalto. Da qutflo g ro ^^- 
mo sbaglio appai ifce manifellamentc , non 
cffere da paragonarfì l'autorità di quello 
Scrittore , con quella di S. Pier Damiano , 
in cui non fi legge uno fpropofito così ma ju- 
fcolo . 

(9) Nelle annotationi al Capitolo 2. num. 10. 

(10) 11 Cronico Veneto , ed il Dandolo Cjp. 
ij.part. II. Pr/w<» ««7/ diti Kalendarum 
S.'ptrmìitium . 

(11) Pietro Giuftiuhni : Ignoto babitu } prfitit 
fummi Magifiratut infigni'vui . 

(12) L'Anonimo Rivipullenfe, chetoni- 
ca di Coftano om mettono tra i Compagni di 
S. Pietro Orfeolo il B. Marino : S. Pier Da- 
miano nulla dice di Gioanni Morbini) ma 
il Dandolo, e tutti gli altri Scrittori) col 
Rivipullenfe, Io nominano. 

(13) Monfignor Fontanili Dijfert. de S. Ve- 
tro Urfetlo pag. 16. ed il Sanfovino db. 5. 
tea, 85. afferifeono la fondazione di cflo 
Mona Aero di S. Ilario efferc, fatta nell'anno 
Si 6. L'Autore della Vita del B. Gioanni 
Gradcnigo pag. 17. la riferisce all'anno 810. 
veggafi il Dandolo lib. %.'cap. I. pari. 25. 

(14) il Cronico Aquilcjenfc, e Veneto: ft- 
cum etiam maximi Tbtfauri coptam ad pre- 
diali Monajlehi nfiaurationca deportava . Et 
il Dandolo Uc. cit. fteum pertam maximi 
tbtfauri copiam , de qua Monafierium , tn quo 
erat manfetrur , p/urimum decoravi t . L'Ano- 
nimo Rivipull. Cium accipient pallia pluri- 
ma palatina , aurum , argtntuin , lapidei pre- 
ti cfoi , lampade t , maxur.am parttm fw>- 
fiatiti te fu* , cut» divtrfii ornamenti! Ecrfe- 
fiafiicity <3 Vifify tradidit Abbati. 

(ir) Il Cronico di Coffano, ed il Rivipul- 
lenfe man. io. Cumqut crafiina dite illuxif- 
(et y prelibatiti Durx expeclaùatur ad mattiti' 
nam Symxim; dumque mdarttur y Primict- 
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rìut fiftino gradu fectfftt tul palarti cubicu- 
li-m , jì.infout unte foni trttn:4o pulju pulfate 
diutiut y demumque votare , gerani cum ptfi 
longai txcubiai ntiìit y feffum fra-;i/itate cor- 
pirit y dormiffe . Ut autem non audivit rtf- 
penfum y aperuit , ut potuit , januat , ctleri- 
urque intrejem y acctffit ad nohilijfimum ejue 
firatum y & cum non inveniffet , anxiui cur~ 
re*e espit bac , ilìacque y p*ofpicient fuperio- 
remque y infierì oretnque Capellam , fimulqut 
Ca;fa!'um ( nel Rivipullenfe fi legge Cbry- 
ptam) in quibut fo'ebat orare . L'Anonimo. 
Cimaldolefe : Prìmicertut veri S. Marci 
inane y ut Ducem more folito non unire pref- 
pexit cum Cappellani! y bcjpitium ejut qua- 
rti y &c. 

(16) lnvenienfue ( feguita l'Anonimo Ca* 
mald. ) ftmtliam dtfp*rditum Ducem deplo- 
rane c/ny civitattm di'currit: rem public at , fit 
murtr.ur in poptdoy òtc. 

(17) 11 Rivipullenfe, edilCronaco di Cof- 
fa no : Non invento itaquty clamor dolori t , 

ejulitui triflitite faclui eji in totoreinoVe- 
ruticortim ttin:ut , ut pene" omnei Epifcopi , 
Abbatti y Viri Cf Multerei , Clerici & Mo- 
nirAet , f net & infinta , adolcfcentct , & 
putii* y Orpbani & Vidu* , di vi tei & pan- 
prrety Vite! fuat ad eahirn mi ti treni y fe mi- 
feroi erplanot , orbatot , dtrtliclot clamante! . 
Htu y iitqtitunt y Veneti* , haflenui nobili s Pa- 
tri* y nunc vero miftra , fine lontre abjtcla , 
tanto Principe orbata , tanto Reiìort dereli- 
ila y quid de te dicent ometti in tireuim tm 
nationei? Ad te concurrebant omnet Itali* pro- 
eeret , omnet T bottoni lorum magnate! , omnei 
Cbroatorum nobile! , omnei Dalmatiamm , 
atque Gracorum Confulei , qaoi fapiem Refior 
Vetmt ftrenuo regehat pire , fovebat , dote- 
bat y Cf *d tmntm uuittn feientiam txbor- 
tando provecabat : ipfi veri intendente! *d 
■urla orli ejui , excipiebant judicium , & 
*qu : tatem , formidantei , ne in tjut eonfpeiltt 
aliqtiid intptum ab iffit exbiberttur ; fiabant- 
que inferti bracbiit ante tum , vtlut fervi ante 
D.mi»ffl, agiltt y atque intenti adeubibend* 
ur.ivtrf* mandata illiui , quibut trtbutbat ipft 
infinita dona auri , paUiorum , dum ad 
prepria ttmtarent , perficiebsntque in longÌA- 
quii regionibiii confiituti pr*Cepta tl/mt , quenf 
admodum famuli dormii tjut. 
18) Lo fteflb fegue : Hit verini fernet abfen- 
tiam ejui : ruit Cytbara partii , tbmutuit Or- 
ganuli! y difmptum efi Tynpamm , confrafl* 

funi 
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funt Cytnlala , rat** fati* fura ttctr pati- mafie* Jifciplin* Harmcnl* , cmnia in ImSlum 
Itfum in p4Ì*;h tinmtiwn , Jrftàt cmnii vtrf* funt, cwéia ad mtrortm dtwntmnt. 



CAPITOLO X IV. 

Come da' Signori Veneziani cercato fofle S. Pietro Orfcolo , e 
raggiunto , ma non riconofeiuto da elfi , e prof©, 
guimento dei viaggio intraprefò . 

L W""^°P° non Iu °g a Confulta , gli afflitti Cittadini , come irati Leoni , 
m \ che corrono in fretta alle loro caverne, cosi eflì dal dolore infieriti 
m M fubito fi portarono alle loro Navi, c corredatele di più remi, e for- 
nite di armi opportune , fpicgate le vele al vento, fciolferodal porto 
in traccia d^'fuggiti vi , cfTndofi già immaginati, che il Doge con que'Religio- 
lì, i quali (i erano veduti pochi giorni avanti raggirare intorno al Palazzo, fofle l'esp- 
iato, per fa rfi Monaco in lontani paefi ( i ). Vi ha chi feri ve, «he per due giorni, 
e due notti gli tennero dietro , prima di raggiungerlo (a) : ma ciò non ha del ve- 
rifimilc, perché i noftri Pellegrini in tanto tempo fi erano già dentro terra inol- 
trati, e pa flato il Territorio di Verona; anzi il terzo giorno fi trovarono, oltre 
le Campagne Milancfi giunti fu quelle di Vercelli (g) : laddove il luogo di S. 
Ilario, dove furono veduti , era folamente otto miglia difeofto da Venezia: che 
però conviendire, che la (letta mattina li raggiunfero alleGambararc , e veduta 
quella piccola truppa di Pellegrini, altri in abito Religiofo, altri vediti dozzinal- 
mente da fecolari , i quali fi erano polli a federe fu la ripa del fiume Brenta , intan- 
to che fi andava preparando pel viaggio di terra, cercarono le Navi di accofbrfi 
a quella volta, per ifeoprire chi follerò que'forefticri, efe tra loro vi fofle la per- 
fona del Doge, che andavano cercando (4 ;. 

IL Li fcoperfcd3 lungi prima di tutti, il medefimo Pietro Orfeolo , ed ac- 
cortoli del loro diflegno, ditte all'Abate Guarino: Ahi medolentc! veggo av- 
vicinai la voftra , e la mia rovina. Ecco là quelle Navi; in cui fon alcuni 
de'primari; Senatori delia mia Patria, che mal forrVendo la mia partenza, ci 
vanno infeguendo: c fe avviene, che qua ci trovino, uccideranno voi, e tutti 
queftì noftri compagni. Il Signore fia quello, che per fua mifericordia ci cuilo- 
difea dal loro furore, e liberi voi, con tutti gli altri di noftra compagnia, da 
ogni finiftro incontro. Però fatevi dare prcfto un rafojo, tagliatemi la barba, 
e veftiteml con una Tonaca da Monaco, perché non fia riconofeiuto. Quindi 
fattoli il fegno della >anta Croce, fi fece torto radere la barba , che alTora , 
fecondo il coftume della patria, anzi conforme in quel tempo praticavano tut- 
ti i fecolari, affai lunga portava, e veftì l'abito Monadico, e fece chiudere 
frattanto, e riporre in una ftanza terrena del Monafterio di S- Ilario que'tefo- 
ri, che fcco recati aveva, perché veduti non fuflero, e non dattero indiziodi 
fua perfona ( j) . E' credibile, che il fimile faceffero ancora gli altri due no- 
bili Giovani, ch'erano fuggiti col Doge, perché non mancavano in quel Mo- 
naftero tonache, e cocolle da preftare a tutti; ed era ncceflario, che nefluno 
di loro fi lafciafle conofecre , per non dare fofpetto a'Veneti , che con cfli 
fofse il Doge ricercato ; ben fapendofi da tutti , eh' era loro amico , e pa- 
rente. 

III. In tanto approdarono i Veneti, e pretto afeendendo fu la riva del fiu- 
me, prefero a buon conto l'Abate Guarino, che avevano già veduto in Ve- 
nezia bazzicare a palazzo, e trattenerli fpeflb in lunghi familiari coloquij aA 
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Doge . Gì* intimarono , che tolto infegnaffe loro , dove era il Principe Or- 
feolo, minacciandogli di volerlo decapitare, fe non glielo (coprirà. Non li 
fm rrì punto il buon Padre in sì difficile cimento, ma fattoli animo, e confi- 
dando nella divina protezione, francamente rifpofe.. Eccomi quà con tutti i 
miei compagni , guardate pure a v olirò talento ciafeheduno di cui , e fc vi ha 
tra loro quello, che andate cercando, pigliatecelo in fanta pace, fenza far 
violenza all'abito Monadico, che noi portiamo ( 6 ) . Con quella prudente ria"* 
polla, fenza tradire ta verità, ne manifeftare il Principe traveftito da Mona- 
co, che fi era confidato alla Sua condotta, felicemente gli riufei di fottrarre 
fc, e tutti gh altri dall'imminente pericolo-, imperocché coloro guardando, e 
riguardando fiiTamente la faccia di ogn'uno, come Dio volle, non feppcro rico- 
noscere in veruno di eflì il Doge tanto ricercato, si per avere mutate le fat- 
tezze efterne, privandoli della barba, e sì per avere involto il capo nel Cap- 
puccio Monaftico II che però bifogna conreflare, che avventile per una fpecia- 
le provvidenza del Signore: elTendo gran cofa, che in rimirare l'alta, e ftra- 
ordinaria ftatura del loro Principe, ed attentamente efaminandoue la fronte, 
gli occhi , le mani , e tutu la di lui corporatura , non lo potettero raffigura- 
re, quando altronde fi la, che ne ebbero di fua perfona particolare fofpctto: 
imperocché, guardandolo, furono fentiti a dire, guefli è molto fimi/e a quello, 
eòe andiamo cerando; e pure fi rifolvetterodi partire, e lanciarli tutti , fenza of- 
fendere , né arreftarc veruno di eflì (7 ). 

IV. Molto rallegraronfi i fervi di Dio dell'efito fortunato, e ne refero gra- 
zie al Signore.* indi ripigliate le proprie velli, follccitam nte proseguirono il 
loro viaggio verfo Verona; alla quale Città avvicinatoli il Do^c, dubitandodi 
non eflere ivi riconosciuto da qualche mercante, o da alcuno de principali 
Cittadini del luogo, che praticare folevano in Venezia, e forfè Sospettando, 
che per la fama precorfa della fua fuga, non ci fotte ordine di confiderare bene 
tutti ; paflaggeri, per arretrarlo, fi mite in politura, ed abito di mulattiere, 
feguitando a piedi le fome, e llimolando le bellie al viaggio, come fe folle il 
vetturale di quella condotta, che in fua vece avea fatto montare fui fuo Ca- 
vallo: e così feonofouto, felicemente ufcì da que'contomi , fenza dare foSpetto 
di fe ad alcuno (8) Pofcia rimontò il Santo Doge a Cavallo, e con velocif- 
fimo corfo talmente, con tutta la comitiva, fece accelerare il patto, che il ter- 
zo giorno, conforme già fi accennò, pattato il territorio di Milano, lì trovò 
in villa della Città di Vercelli su' confini del Piemonte ( 9 ) . e quindi pattan- 
do perafpri, cdifaftrofi fentieri nella Provenza, giunfcro finalmente a Narbo- 
na, dove convenne loro di prendere pcf tre giorni ripofo, attefa la grande llan- 
chezza de 'noli ri viandanti, non avvezzi a così dure fatiche, de ali infoi ito, e 
tfraordinario difagio disi lungo alpelìre camino ( 10). 

V. Ripigliate pofcia le forze fi rimifero in viaggio, per entrare nella "Ca- 
talogna: e vedendo biancheggiare le cime del monte Canigone, detto mont* 
Candido, per la bianchezza delle nevi, che lo ricuoprono ( 11 ), fi accorte il 

* Doge, di eflere vicino oramai al desiderato porto del Monallero di S. Michele 
di C'oliano, Sentendoli il cuore tutto commottb da una inufitaca allegrezza, che 
lo ricolmava d'un interno piacere , e facevagli provare un Lia ve contento: on- 
de rivolto all'Abate gli ditte: parmi, che già ci accolliamo al luogo, in cui dob- 
biamo fermarci , perché il mio cuore é forprefo da un improvifo diletto, che 
penfo nafea dalla vicinanza del vollro celebre Monallero. A cui rifpoi'ct' Aba- 
te: perche mi fate voi, Signor mio, tale dimanda? Perche", ripigliò il Doge, 
non mi par dovere, che cosi Superbamente cavalcando io miprefenti alla cor- 
te del Principe dell'Angelica milizia S. Michele: ma umilmente, come con- 
viene ad un peccatore par mio, conoscendomi involto da tanti lacci di mille 
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fceleraggini, voglio in più fommefTa forma comparirgli davanti. Così ano 
fchiavo, o fervo infedele, nel venire al cofpetto dei fuo Padrone, non deve 
già moftrare una grande altura di fuperbo volere, ne" ha da prefumcre di al- 
zare in faccia di lui, la fua torva cervice, né con fronte baldanzofa, e (co- 
perta deve portarfi a pagargli il debito omaggio di fua fervitù: ma deporta 
la laftofa immagine d«.l fuo iniquo volere ha da trafmutarfi totalmente coll'a- 
bito di un umile pentimento, e gettarfi carpone a terra, chiedendogli con 
grande irtanza perdono de'proprij ecceflì (ti). E in cosi dire, levato il pie 
dalla (Uffa, fmontó in terra, e poftofi a ledere fopra un verde cefpuglio, con 
Comma prelìezza cavati/i gli (li vali, coTproni, e nudate affatto le gambe, ci 
piedi, gettolfj colle mani ancora lui luolo, a guifa d* un animale quadrupe- 
de , e u m.fe coni brancolone a Ceguitare la Compagnia fino al Monaftc- 

Wé durò già per pochi paflì quello Arano, e non piò veduto fpettac- 
olo ti'una si ero, ca abbtez.one, ammirata da quella Santa Compagnia, e da 
tutti gli Angeli «vi Irradilo: impirocclé fi trovavano allora pivf d'un buon 
miglio Icntam d.»|!a porta di qu. I Santuario, ed allora fu , che l'Abate Gua- 
rino comandò, che p.ù lentamente li ambite avanti, ed intanto fpedì folleci- 
tauuittw ad avvitare i Minaci, che gli vrniflero incontro, sì per ricevere o- 
noraumcnte il Corpo di S Valentino Martire, che feco avea recato di Ro- 
ma, e collocarlo colla dovuta riverenza nella loro Balille* j e sì ancora per- 
che foiTero fpcttaton d'un c Tempio sì raro di umiltà, e penitenza, quale ve- 
devali in Pietro Orleolo , che di Prcncipc così gloriofo, ed illultre, fatto G 
era quali vile giumento, caminando cupone per sì gran tratto di ftrada , pcc 
amore di Gesù Crifto . Ed in breve comparvero, circa un miglio lontano dal 
Monaftero qtu'buoni Religiofì, in divota proceffione difpofti , con inni, e 
cantici di loave melodia, e colla Croce, e con lampadi, e varie faci , e eoa 
timiami odoriferi d'mccnio li fecero incontro a quel facro pegno, ricevendo 
con giubilo di tuore l'Abbate loro, e gli altri fanti pellegrini, co'nuovi con- 
vertiti i e fuonando a diltefa le campane tutte di quel fanto luogo, furono in- 
trodotte con lollenne pompa le reliquie de 1 Santo Martire nella Chiefa, e 
tutta la nobile comitiva fù ricevuta con molta allegrezza cortefemente ne 
Monaflcro di Michel* decollano ( 14 ). 

• ■ 

ANN OTAZION I. 

(1) IlCronacodi CoiTano, e l'Anonimo Ri- (4) L'Anonimo Caaiald. Demtttn ad IccvmS. 

vipulUnfe ; F-MHtjJt , \tlut irati Ltenei Sfiori t j tftio itfe tendtrat s p-rv<n:yr.t ; e 

«d eaurnst ftfii/utnut , proptrant , vrliqti* che tollero fu la ripa di un fiume , ti ha dal 

djlc'wittt) rentoi in.ftnunt navthit , pttfpi» Ri* ipullenfc fopra citato ni m. (1) 

bus , pririt , pt'fryutnltt rum arma fw (5) l a Crouaca di Coliano , Sx il detto Rivi- 

gunsct , jlitnutfumveraciltrprefuùjfe , {tufi pullcnfc mtm. 2. Quei ut v'Jit Ìr.tÌyttit Dia, 

M»n/teb*tuf , fu l:ny • ntjti.im rrficnem. E V "it Abititi: en vdeo ijpre ir.M-rt tK;ertt*tn 

Anonimo Carn i Idolefe : ronieniunt Veneti » ttjlrum , qutn Yronrei VttUtif entra j dtlerf 

tS prò tam prrjfimi Dm ir amijfione dcLntrt , tei de meo alfrrjfu , prrfcouuntur nei : •jred 

tsetvxt after.dunt , ipfum retuptrare fatatimi . fi UH hic hneiurint , te iiitt'fuicnt , C cmr.it 

(*) L'Anonimo Rivipullenfe col Cronaco ijior ftrdt/ir . N'n( ttri cu.mt.^ut ar.tpe 

ftidJctto : Cum itaqttt dttehut dithn , 1& nevam/jm , Óf di pene tmbi berhato , Jic, t tt 

K dtwlut ntil,but ett perfette re r.mr , tfprtpin- Cthbwn indue tntnaptum . E 1* Anonimo 

1**ur*ni , eerntntet tot a Unge' rr.t ,/>;:■ etti et Canialdah le : D.'/ar zeri p.rpend/nt Abl'^'i 

ft'yir npam fttvunU . imititi 7 l}»rr;irni tvftrdt.it ti flint t<-.;triì Ut 

(3> Comedimtfì al numero( o ) tori , è? Ihrtt r ei témi'tmlr: è? fir»** 
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. cttfo Crucis fati» nbfciffaque barba ) qmam 
juxta morem Patri* tane gtrtbat , ftfcepit 
habitat» rnonacbaltm , & tbtfaurum , 90//» 
/«mot «f»v/uf , abfcvndit . 

(6) Il Rivlpullcnfe rmm. u. Valida Claffu 
fortium Virorum appropinquarti fttùt ; exilie- 
rutti ipfimtt Viri citiffimit ptdlbut fuper ripeti 
fiuminii, & capiente Abbattati minati Junt 
ti caput alfcindtre , nifi illis ofiende-et Du- 
tetn , qutm tanta qtutrtbant fudore . Quieti; 
fife ait : Ecce ego adfum , & omnts mei 
m rum : imuernim afpeilui omnium, perqui - 
reette t veflrum Domtnum. Ed il Codice Ca- 
maldolese : Subito autem infecufei appi!' 
e.fitet , Abbatem capiunt , minnnturque mor- 
tem , tufi propalet Buctm fuurn : qtubui Ab- 
bai . Et ce noi , fiqmt rfi inttr net quern (pu- 
niti , occipite. 

(/) L'Anonimo Rivipnll. he. cit. lune ipfi 
perfpicientei fatti m omnium , ac Dueit , non 
agnsverunt tunt , bofuerant enim fuper caput 
fuurn lebetem ( il Mabillone fpiega ciò del 
Cappuccio J abfciffa barba , t de eque erat i ri- 
togli (ut. Vcrumtamen non di fai tur , ice Dei 
mtu fere factum , tum hfi jiuwam corpetti 
ejur admtrantei, contuendo vuhum , orulot , 
manuf , atqtit estera membra , minimi «ono- 
feere potcrar.t . E poco dopo : dicebant ewm, 
inficiente! tum ; confimtlu tjui tft ifie , 
quern quadri mus ; & t deirci rtctdtnttt , in- 
Uftt tot olire finamut . Ma la Cronaca di 
Cofano, raccontando ciò <juafi colle ftefle 
pa- o!e, dice al contnrio , e forfè pia coe- 
rentemente al fenfo dell'Autore: dicebant 
attttm , infpicientet tum ; Non fimi/i t efi ifli, 

fum quanmur ; Cf ideino recedente! \ he. 
.'Anonimo Camaldolefe: Qui fingi flati in 
qi.x-fr.tif , mt u Dei Ductm fuurn imberbem 
cegatfetro nequeunttt , quid ulterivt facerent 
non videnui, revrrtuntur ad propria. 
(£) Segue lo fteflo Anonimo Cainald. Abbat 
v.'ri gaudio perfufut multipli ci , iter fuurn cum 
Duce , & Virii prjtdtilit profeqwtur . Et 
cum Vercnam appìicuifftnt , tu forte ptr tx- 
phrateret ejut baberttur mutia , Dux beat'tf- 
jì-nat infequitur pedei mulerum , burniti! 
Mttìio fatiui , prcu'niìar Lot*xC*'>.irdi)m>/i ifrtó- 

:ut tvitfit : E la Cronica di Coi! jiio ccl Ri- 
vlpullcnfe. Reveeteniibmi afilli fu* iUit , Da* 

cwn jutt gtiudetlf , faftUt» adgrejfur ejl iter. 
E più fotto : adtuntibufqut Vtrtnam , «r 
agnofecrttur , d'.ffimulaiit fi , jequtnt mule! , 
• ufo/ i//j«r *x Agjfi'tibui, *if tùfiidilnt . . . 
« /#r/f jwiV/irf Utercttttf fXàut Ctttfcìui ci- 
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tw/, mhqua fufpiciont impulfui , exijlimantit 
inferni agtùt'tono tum tapertt. 

(9) Il Cronico d'Aauileja, & il Dandolo: 
f^aar adfctndentei , vtletijfitno eurfu v'tam 
carperò Cttp.runt , intantutn ut ttrtiadieMr- 
diolanenfium ruta tranftuntet , Verc.lfenfent 
Urbem cenfpictrent . 

(10) Il Rivipullenfe, colla Cromca di Cof- 
fano : Periranfiendo Longobardorum , Pro- 
vincialiutny atque Gotborum fintt , yf/w 
intermiffiont tunerandi , w^a, «///| &arbo- 
nam : ibi, /ut ptr triduum danl membra, fejfa 
quieti. E l'Anonimo Camald. DcmumNar- 
bonam atttngunt , i^i /r/V«i re qui e f cune . 

(11) Filippo Briezio ne' paralleli della Geo- 
grafia antica , e moderna />/»r;. j. W. 5. 
<•"/>• 7- ^ • ?• 

(I2> L'Anonimo Rivipullenfe num.ìi. con 
la Cronica dì Ccflàno : Appropì nquaniilui 



lem illis ad rs»s!>irtm , «ft Abbati : vidnur 
mibi jam e fin juxta lerttm , evo #W7»/ «or , 
cw/i« <W delt£latur meum in vi tini tate </«■ . 
Rtlpvndit Abbai: ut quid interregni Domite 
mi ì Ait Dux : idto nttnpt interrerò , ffw* 
«fl» Mot fuperhi equi landò ad curiatn Antc- 
hmm V rimiti! trtp. tandum tjl : ftd humtii~ 
tir , M digmtm ejl , £"^a (/ «/ /« /^/.cnr/ »#»- 
fttltrum ritvnifcor , nw'n . p<«- 
r/»/c/» Dcrnintim propntm venieni , 
/ic« fafiigio Xiiunttttit , «j» tcrinfa Cervice , 
»o« ;./:/.•/ /«W dcbittitn dtHii jurii foli, re 
debet , Jf<^ de ufi; a, iniqua vtluntatii imagi" 
no y tranfmutant ft in Libitum bumtllìmtt 
p<eniiudmis, fer (patta retando tcllu-ti , */r 
propriii txecfftvut wmam cbfi crando prtere de- 
bet . E l'Anonimo Camald. receden- 
te! , dumCanobiwn Antyba \y affitti* B.Mi- 
c bacìi 1 apprvptnquiirtnt , dVu rf'r : «r/(«r 
/«ruw </« fide rat um accedere . Cui Abbai ; *r 
owV w interrogar Detnineì tyc. 

(13) Segue il RivipulKnfc , colla Cronica 
di Co Haiio. £"r /£«• ajem , tnex ab Ff ipida 
pedetn re/axans , fefitnanter a cnirìbui extra- 
bit Zangai ( il Codice di Coffino legge 
O creai ) cum Ca/ea*ibui , refid,nt in nudo 
dejcitut Ctfpite . lcjiur difcatciatii pedibut , 
nintur velut quadrupti Carperò grrfium adtun- 
tii Ctenobii . L' Anonimo Camaldolefe : 
Dtp.fito tinnì apparata mandano , flwdV/ pr- 
dibtu Canebwm adtit . 

(14) Il niedefimo Anonimo Camald. Cw F»"«* 
<w militare cicumtnt , byrnnicii cantt- 
bu> Dotntnum coi! .vdantei, 6f «w» ptKcfftoM 
f., l'inni CfpU! E. Ma'tyrit in Ecce fiati* 

1 1 
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JrftrtnUt . Et il Rivipull. Ut. tir. Cujut Fratrti ) tumC ruttimi y JJttnpadibut hfmttit% 

ad ttcurfum tétprrt claJtgtt* fama , jufficnt Cf tbmt , tf Tbymiamatt , ftft Uf uniut 

pr*mijfa Abbati 1 y benart vìatUctt HtatiVa- fjaùum tmSlìarìi ; & ita frurflionaliter tum 

tot ini , cujut tsrfut tunt ftrtbatur , C/ Dm- bUrtyrit rtliqtàit , 6f tantum* ffùriiualitim 

tit , Abbatifqut , ab ttdtm Duee y & Ab- bymmdiàt mthdtit , devtnrrt ad trtnplwn 

bau dtdutìum ( La Cronaca di Ottano Beati Miei atti t , éff. 
lcgjc : lu/if W Dttf» y AbUtiqut tbùant 

CAPITOLO XV. 

Il Doge Orfcolo verte l'Abito Monadico , e fa il Noviziato nel 
Monaflero di S. Michele di Coflano . 



G 



I. ^ Iontoil Principe Orfeolo al bramato porto, non può efprimerfì , con 
quanta confo] azione del fuo Cuore entra (Te a godere la compagnia di 
Santi Rcligiofi Introdotto che fò nel Noviziato, per cominciare a 
far prova del vivere religiofo , perfiftendo ancora nell'abito fecolare, 
come ufa in oggi ancora la Religione Camaldolefe , avvezzandoli appoco appo- 
co ai rigori preferì tei dalla Santa Regola del gloriofo Padre noilro S. Benedetto, 
fi moftrò in ogni ri {contro pronti ili ino efecutorc de* più ardui comandamenti del- 
la monadica difciplina ed attento uditore di tutti i precetti di quel divino Infli- 
tto ( 1 ). Quindi dopo avere dato buon faggio di le, e fatta fufficiente prova 
della coftanza di fua vocazione, perfeverando tanto elio, quanto i compagni con 
lui venuti di Venezia, nel loro fantopropofìto, condotti di Noviziato inChiefa, 
ricevettero tutti folenneoacnte, e con fommaumiltà, e fommiffionc il fanto abi- 
to monadico: tra quali il noftroB. Pietro piò di tutti fene andava di quelle facre 
infegne gloriando, aveadole prefeiite al paludamento , e corona ducale, di cui 
già porto freghiate le tempia*, onde tutto contento e giulivo, ma però con por- 
tamento modello , fene andava pel chiortro col fuo Cappuccio in capo, moftrandi li 
a tutti come uno fpecchio ammirabile di Giuflizia ( » ) . 

II. Per mano di chi egli ricevefle il Tanto abito, non é chiaramente cfprcflb di 
gli antichi Scrittori. Si crede da alcuni, e coltamente pare molto verifimilc, che 
lodclToGu3rino Abate di quel luogo facefle una tale foratone'. Altri però voglio» 
no, chela delega ffe al P. s. .Romualdo, per la venerazione, che di lui aveva r 
fapendo ancora, che dopo la profeflìone Monadica era già rifoluto eftb Pietro 
Orfeolo, co'fuoi compagni, di riddarli ad abbracciare la vita eremitica fottoil 

ìdero del medefimo Romualdo, che per ciò avea voluto condurre feco in 

E lontano paefe, apporta perche fondali? un folitario ritiro appreffo il Mona<- 
dell'Abatc Guarino. Più pitture in fatti ci rapprefentano quello Doge in- 
atto di prendere 1' abito Monadico dalle mani del fuddcttoS. Romualdo Abate : 
e vi c antica tradizione di ciò nel medefimo Monaftero di Coffano; onde nel- 
la Chiefa di detto luogo fu l'Altare medefimo della CapelU dedicata a S. Ro- 
mualdo, in cui ripofte fono le reliquie di elfo S, Pietro Orfeolo, fi vede cf- 
prcflb in pittura quello Santo Doge in ginocchio aranti il detto S. Romual- 
do, col manto, e corno Ducale riggettatr da banda, e come recentemente re- 
ttilo da effo Santo della bianca tonaca, e cocolla Monadica ( \ ). 

III. Comunque fofle : ricevuto che fù Pietro Orfeolo nel numero de' Mopa- 
d, fcordoiTi affatto ,e del fuo grado primiero, e della fua delicatezza, per darfi 
tutto a gli efercizj di penitenza, e di umiltà (4). Fattoli come morto tràvlvi^. 
ed anelando fempte a maggiore perfezione, tra quelli, che di femplice lana re 
ftivano, egli A copriva d'un orrido cilicio fotta la Tonaca , e feropre in fileni» 
ed in continue vigilie trattenendoli, divenne in tutto , e per tutto un perfetto 

ce- 
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cenobita) e neH'efecazione de'precetti divini un ottimo fervo di Dio, e pro- 
motore zelante del di lui culto {5). Profittando Tempre nello fpirito, ed avan- 
zandoti a nuovi gradi di Santità, ottenne mirabilmente da Dio la grazia da lui 
tanto bramata della perfezione religiofa ( 5 ) ■ Spiccava però à maraviglia il do- 
no di Dio nel Santo Doge , il quale avendo fprezzate totalmente le pompe , le 
vanità, e le delizie del l'eco lo, già un pezzo fa nato alla terra, come quello, 
che aveva già cinquantanni di vita, rinafeeva allora al ciclo, e vecchio nel 
mondo, rinftioveniva a gli occhi di Dio, ed e (Tendo folito a comandare, fotto- 
mettcvali all' ubbidienza degli altrui comandi; onde di Signore fattoli fervo; 
anzi per più vero dire, di fervo ebe fù del pubblico, diventato Signore di fe 
fteflo, datoli del tutto alle difcipline , ed alle vigilie, & altre macerazioni del 
corpo, fi fece vedere fempre umile, mUericordiofo > e virtuofo in tutte le azio- 
ni della fua vita ( 7 ) . 

IV. Bramando poi di continuamente impiegarli negli efercizi più vili, ed 
abbietti, per ("opprimere, ed affogare ognifeme d'orgoglio, chs forte rimafo nel 
fuo fpirito, chiefe umilmente all'Abate, che gli aflcgnaffe tale ubbidienza, con 
cui poteffe ben fondarfi negli atti più baffi, c fpreggievoli della vita attiva, 
prima di paffare alla contemplativa, a cui afpirava di avanzarli nell'Eremo, 
come fi è detto (8 ). Ed avendo l'Abate rimetto all'arbitrio di lai, che chie- 
dere qual impiego più gli aggraditile ; oh prodigio di rara umiltà! Si raccoman- 
dò, che gli torte permeilo di lavare, colle proprie mani i voli più immondi, 
feopare, e purgare i luoghi più fetidi, e provvederli di foglie campeftri , e cen- 
ci ufuali per la neceflaria mondezza (9 ); Il che elTendogli conceduto, fi applico 
di propofito a mettere follecitamente in opera tutto ciò, che all'officio, fecon- 
do le lue brame ingiuntogli, apparteneva, e lo efegut con tutta puntualità (10). 
Oltre a ciò volle obbligarli di (ervire alla Cucina , al Giardino, & ad altre of- 
ficine del Monaftero. Si applicò a fpazzare il Clauftro, & il dormitorio, adaf- 
li fiere a gl'infermi, a lavare i piedi a 'pellegrini ■ effendofi fatte quefte le ordi- 
narie occupazioni di lui , che con tanta prudenza governò già 1' inclita Re- 
pubblica di Venezia . Egli , che una volta era ri (peccato da popoli, ubbidiva 
fn oggi all'ultimo de'Monaci: più gloriofo mille volte allora, che teneva in ma* 
no la feopà, o la vanga, che quando maneggiava Io feettro, e portava il Du- 
cale diadema fui capo; imperciocché, fe nella prima condizione era onorato da 
gli Uomini , nella feconda veniva ammirato da gli Angeli ( 1 1 } • 

V. Non poteva il Santo Doge feordarfi, anche nel nuovo fiato dell'cflrema 
povertà da lui abbracciata , di esercitare la fua folita carità, con fov venire j 
bifognofi. Onde con licenza deTuoi fuperiori difpenfava la propria pietanza ai 
poveri, ed agli ammalati levandoli per fino il pane di bocca, e facendone parve, 
a* Pellegrini ( 11). Profeffavafi in oltre (oggetto a tutti , e dimoflravafi con qua 1- 
fivoglia perfona manfueto, e modello, conservando fempre nel cuore, e pale fa li- 
do nella giocondità della faccia l'interna allegrezza, e praticando la folita be- 
nevolenza verfo diogn'uno, con mantenerli non meno negl'intimi fenfi dell'a- 
nimo, che nelle parole pacifico (13). E ficcome nel fecolo era folito d'impie- 
garli utilmente a fedare le difeordie , che inforgevano fra i fuoi Cittadini , co- 
me fi é moftrato a fuo luogo; cosi nella Religione, fc qualche volta , per opera 
del nemico infernale, alcuna riffa, o difparere fentiva nafeere tra i fratelli, o 
tra i famigli del Monaftero, non mancava di adoperarti , come favio medico , 
alla cura degli animi infermi, moderando i troppo fieri coftumi, e gli afpri 
detti dei contendenti , e co'glè antidoti della divina parola cercava difaldare le 
piaghe aperte ne'cuori efacerbati dall'iracondia, e con lenitivi di fpirituafi am- 
monizioni raddolciva le amarezze de'petti alterati dal fiele della collera, appo- 
nendovi faluteyoii e mpiafl ri d'opportuni caritatevoli avvertimenti t*4>ij ^ 
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VI. Conquefti, ed altri fanti dirmi ci ì perfezione fegnalò Pietro Orfeolo il 
fuo fervore novizio, moftrandofi anzi Provetto , che Neofìto nella Religione , 
onde fi meritò in capo all'anno, infieme co' nobili (noi compagni, e parenti , il 
Gradendo, & ilMorofini, i quali nltrc-ì diedero nel tempo della loro probazio- 
ne ottimo l'aggio delle loro reltgiofc virtù, d'effere a pieni voti ammefTo a tare 
la folcirne monaftica profeffione lotto la l'anta Regola del P. S. Benedetto , difpo- 
nendofi con clTa alla più auAera , e perfetta difeipìina Eremitica, che bramavano 
lutei e tré d'intraprendere lotto la condotta del gran Padre S Romualdo : giacche 1 , 
come avverte S Pier Damiano, il Patriarca S Benedetto, nell'ammaellrare i fuoi al- 
lievi nella Vita cenobitica, Udifpone, & indir izza all'Eremo (15) come vedre- 
mo, che riufeì felicemente a quelli fortunati Monaci, i quali diventarono le pri- 
me pietre fondamentali dell'Anacorittco Inftituto Romualdino. 

ANNOTAZION I. 



(1) L'Anonimo Rivipullenfe ntm.iy e la 
Cronaca di Coffano : lgitur Venerabili! Ttux, 
imroitnr in Cellam Nevrt'erum ^ ut morir i fi 
intlyté Mjnachorum , jtixta preteiptum con- 
fitta:* difcipliné , provi dm orar cbfrquto' , 
iniimt.f/tu divini infiìtutionit auditor. 

(i) Segue lo ftelfo : E, Influì autim a ctlla 
novìtiorum Monacb-^atw , & Curtdlnto ca- 
pire incedenti wd batter orna: l/tè: tfi'e fifiiti* 

(ptCufuM. 

($) Agostino Fornaio Hifi. Cam. part.i !>b.\. 
cip. $. parlando di Pietro Orfeolo. AdC<e- 
etobium iffius Guanni dtlatur efi . UH PER 
MANU* S. ROM ALDI fallur Mora- 
ebut , una cttm ipji J oanne Gradonico , 
Nel Decreto Sinodale della Badia di Cv(- 
fano, fatto il dì 14. Aprile 17 17. al Ti- 
tolo de Rtliquiit , & Veneratione Sanflenun, 
niindno per confermarci a Papa Clemente 
XI. il di 18. del medcfimo niefe d'Aprile 
dal Priore Clauftrale , e Momci di effo 

• M'inaflcro, per promuovere il culto im- 
memorabile di S. Pietro Orfeoio , di cui 
in detto decreto Sinodale fi tratta, Icggefi 
quella cfprciTì'ine al Sed rum in hit re- 
pomtut , cioè : San/hit Petmr Urfeclut , 
o'ìmi Serenijfimur Dux Veneti arum, tnox Veri 
jub Ven. Aòbate Marina , & Sanilo Abbate 
Camaidultnfiwn Parente Romualdo , /"/;'«/ 
nofiri Monajirrit Sanili Mtcbaelit Coxancn- 
fii , in confluemintt , vtl eente fine'» deci- 
mi (acuii rrfigicfijfimut Cambila , leni* 
far uicntione veruna dell' Abate Gua- 
rino , il quale , come fi dirà nelle Note dal 
Capo 21. al num. 4. era piuttofto Abbate 
Generale, foprain tendente a più Badie al- 
le quali afiegiuva i luoi Abbati pai titoli- 
li raccomandandone ad eiQ il governo > 



fpecialmcnte volendo egli fpcflb andar ferie 
quà , e là in pellcgriniggio > fecondo lo 
fpirito , che in que' tempi regnava: cesi 
attefta il P. Mabjlloit. Amai. B md. tetn. 
4. Ub. JJ. Gua'irttit Alb-.t Coxtncr.fi>, ve- 
hiti G.ntrJtr Pr.eprfitm Mcnaficritnem , in 
i.Hr p.ìrtibut erat . Di più in uri Attcftato 
autentico l'atto il dì 7. Mario 1703. dal 
Priore , e M oliaci di Co (Tino ,circa il culto 
diS. Pietro Orfeolo , fi dice che il di lui 
, Coipo riptCm [opra P aliare di S. Romualdo 
m . . ebe ì ratprrfentato nel quadro di dtilo 
Altare, in atto di dar P abito di S. Bene- 
detto al tncd<fimo Beato S. Pietro O'fetlo . 
L'Ano è Itgiltzato da Franctfco di Pri V ir 
cario Cenciaie del Vefcovo d'tlna fotto il 
dìt4.M<ii7.o del medeiìmo anno , e fi ge- 
lato col di lui figiFIo in Pcipicnano e Ict- 
toferitro dal Seti età rio M'fi nad» . Simil- 
mente nella delemi ne di detto Altare fat- 
ta l'anno 1 72 3. dall'Abate Niccolino Al- 
cali Dottore, e Sacerdote di gran bontà» 
che volontariamente li refe lchiavoin Al- 
geri, permettere in libertà un altro Sa- 
cerdote Regolare , che Ita va in pericolo di 
rinegare la Fede , dice; in Pittura (di quello 
Altare ) repreeftntatur Sanélur Petrur $cnu- 
fitxur ad pedtt f. Rcmuaidi fiantii y a quo 
mcnacbalem habitum ful't tpir . Quindi è, che 
ancora nel Noviziato del Monaftero quefti.^ 
nobili Novizj riverivano S. Rmuaìdo cttnt 
Padre ( dice l'Autore della V.ta del B. Gio- 
vanni Gradciiigo pag. 24. ) tjfendo antenati 
dalle di lui promejffy che fi fi f t jfero approf- 
fittati nelP mtrafj-tfo p*op<>fiio , fatta la pro- 
fefiìone, li avere! be atnm.fii volentieri in fi** 
compagnia nella lolitudine da loro tanto bia- 
ruata. TJn'elpiclIione in rame della fopra- 

detta. 



- 
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detta Pitturi , conforme alla copia prcfa tum lavernat ( nella Cronaca di CofTino fi 

fu l'Originale autenticata c legalista , può U^gc serbai J preparare me t fjariat , & aquie 

oileivarù colle figure d'altri monumenti fatare latrina! , campefriaque ferve manibut 

nJla Tavola fatta qui porre in fronte del prcpriit mamnergia ( legge il Coffanefc feerf- 

libro. f*us aniterpa) 

(4) La Madre di Blemur Anno BcnJ. II. (io) Il medeftmo profeguifee : Injunéium quip • 

Gennaro pag. gì. /V , atque centtjfum petitionit optatum tfficium 

(j) 11 R vipullenfc loco citar. F>t mortimi fifeipittu , perfeebat quidquid ad hoc ojfcium 

tivtnf inter vivot ...fitque Lanigtris Cr/i- peni*. bar . 

cinica . .. fit flcnt , jfr villani , <S? p.v (u) La Madre di Blemur fcr.fi'r. 

omnia in omnibui Cenobita perfWius , «ir ( I2 ) Il Rivipullenfc , ed il Cronico di Cof- 

exrqucndit divi ni t mandati t opumusTbtrapeuta. f ( no : difpnfani pnpriat tfeat indigenubut , 

(6) Fortunio /or. or. In Sanila wcattone San- £f ✓j-o/f r , pattptrtbut , <ìf peregrini. 
atrr.om<t prefident neutrale , PtrfeSli*mt (,,) Seguita Io fleflb : Omnibus erat Jubjeclur y 
gr.;:ia'n mirttbilitcr a Dio mentii chimere. marfuctui , byùrisy atque benevolus , «f- 

(7) L'Anonimo Camaldolese: MimbiHrer in mn in t tede , 6* wr£/7 pacificut , 

/;/« Dftff apparuit denurn Dei , J<ecu!um (j^) H medefimo Ivi 1 J» n/iquande aut jur- 

ex tota defpieient , dudum naiur rin*j'citur , g'MM , ««* diffiditi/» inttr fratres nuditum 

Semx in mundo , juvemfeit in Deo , iVw/h- /"ur/frr , »r faptent medi cut twabat moret , 

r.w /«/»>«/ t obedienii* fi fubmifit ; rfV éf peiìora y dando divini Verbi attidaa, & 

nomino fatlus fenui , *"/»*w twri de fu io per mula ndo iraeundorum ani mei , apponeniie- 

T.otnimt , difeip/inir , «rgrà'r/ deditut , „/„ eataplafmata . 

burniti r y mijerieorty Gf virtiofut in omnibus ( T j) S. Pier Damiano /«»*. l.lb.6. Epift.Xl. 

vuarn duxit tratta diffufamente quello argomento , c 

(8) 11 Rivipullenfc /w.w. P«/«/.ir 4M*- conclude , che : J. Benrdiélus , <»W »"« 
w ^ < "'' obedienttamy qua pojìt obediendo Monili 'rio btminem ponìt > Eremum diri- 



exercert cultura aelivd Vitet y fatagins tender» g,t : ' bie quidem collocai , fed Ulne cebena- 
ad contemplativi jpeculationem . . ter imitai : he fpìrìtale ctnaintn tncipere » 

(0) Segue lo (ledo: pufaryte , w /»« /Tr //Vi- /A»V r^ri conjummare. 

CAPITOLO XVI 

S. Pietro OrfeoJo fi ritira all'Eremo fotto la difciplina 

di S. Romualdo. 

• 

l I enno ritirati frattanto li fanti Romiti Romualdo, cMarino, poco lungi 
W dalMonafterodiColTanoinunorrido, e folingo deferto, attendendo a gli 

»/3 efercizj della Vita Eremitica, a cui erano avvezzi : né tardarono ad ac- 
compagnarlì con eflì tutti que'nobili Veneti, dallo fleflo S. Romualdo già 
convertiti Ì ed innamorati della folitudine, fubito che finito fù l'anno della loro 
probazione, e fatta la folita profeflione in S.MicheIe (1 ). Sicché trovaronh rac- 
tolticon Romualdo, cMarino, Pietro Orfeolo , G.oanni Gradenico, e Gioanni 
Morofini, in qu.l fanto ritiro, e fi crede, che lo fteffo Abate Guarino fi actom- 
p gnaffe talvolta con tilt, benché non abbandonafse il governo del luo Monalte- 
r-o, ma fecondo il metodo inf, gnato da S. Romualdo a gli Abati de Mona ft eri vi- 
cini a gli Eremi da lui fondati, pafsando inlolitudine i giorni feriali, le Ltomc- 
niche, e le principali Felle fi portafse a vifitarc i fuoi Monaci , ed afilfterca Di- 
vini uffizi nel Monaftero ( 1 ) . > r ,. ~ /. , 

II. Quello é certo almeno, chede'Solitarj in quell'Eremo di Cofsano radunati, 
S Romualdo era il Capo, la Guida, il Macftro; imperocché, o fofsc già fucce- 
duto nelle parti di Venezia, come di lopra fi divisò ( 3 ), ©almeno accadete in 
Catta logioa ciò, che narra San Pier Damiano, dopo laConvcrfione dellOrleoIo: 



n Vita di S. Pietro 

è ma ni torto , che allora il Santo Padre, si nello fpirituale, cornerei tempora» 
le comandava a tatti, ed era Tempre feguito il di lui parere da ogn'uno, come 
fe luffe nn oracolo; e lo fìeflb B. Marino già fuo maeftro, fi era foggettato al 
governo del fuo Discepolo Romualdo, lanciandoli regolare da eflo, eTottomet- 
tendofi alla di lui disciplina ( 4 ) . imperocché' portoli eoa accefo fervore di lpi- 
rico il fanto Padre ad afeendere di virrù in virtù ( $) per la mifteriofa fcala di 
Giacobbe, propodact dal Patriarca S. Benedetto nella fua regola ( 6 ) , me* 
rito di edere fatto Padre d* un nuovo inftituto di Candidati del Cielo, info- 
gnando co'fuoi precetti all'anime commette alla di lui cura , di falire , per mez- 
zo di mille faticofe penitenze, alla patria de'giudr (7). Quella fù la vera fca- 
la, per cui 11 Santo Padre vide in ilpirito( e forfè ancora con v i Gone corporea ) 
tanti gloriofì fuoi poderi, e feguaci falire in paradifo, come pofeia fù moflrato 
a Maldoloin Camaldoli: eque da dedaé la fcala, che tante volte il B Ambro- 
gio Gcneiale Camaldolefe comanda che fi proponga a fuoi allievi ( 8 ), ficco- 
me ancora il Generale Pietro Delfino collumava di rammentare à fuoi fudditi 
( 9 ). E quella é quella, che nell'altare medefimo di S. Romualdo in S. Mi- 
chele di Coflano, li vede modrarfi dal Santo Padre a S. Pietro Orfeoio, che 
gli Uà a piedi, coll'abito Monadico da lai ricevuto. 

Ili II luogo, ove era quello Eremo di S. Romualdo apprelTo a C'odano, 
chiamali pre l'ente me 11 te Loagadera 1 10), vicino al bofeo del Monadero. Ivi e (Ter 
doveva tra l'altre, l'anguda celletta, che fèceG fabbricare l'Orfeolo, tanto baf- 
fa, e drctta, che il Sant'Uomo di datura affai alta non poteva darvi ritto in 
piedi, nd giacervi a lungo didefo ( ti )• In talefito ancora al dì d'oggi trovali 
un fado, (opra di cai rannicchiatoli egli prendeva i fuoi brevi fonni, e fopra 
di eflb prodrato vegliava in orazione ( la ); ed é giuda mente venerato, come 
preziofa reliquia, mercé li molti miracoli, che lo rendono famofo in qne* con- 
torni a favore di chi, fopra di elfo raccomandandoli a Dio, per l'interceflione 
di S. Pietro Orfeoio, implora il di lui valididìmo patrocinio, e ne ottiene le 
grazie bramate ( 13 ); onde é dato chiufo dentro una piccola Cappella ivi lab* 
bricata per divozione . 

IV. Non effendovi particolari entrate, con cut poterli in quella folitudinc 
foftentare, ma folo unpiccol tratto di terra arativa, inlieme con una folta bo- 
scaglia, alsegnata da Gimmo a quedi fervi di Dio per loro mantenimento, con- 
venne ad edi ad imitazione de' Santi Apodoli , e degli Anacoreti d* Egitto, 
procacciarti il vivere coll'opera delle loro mani. S Romoaldo, con Gioanni 
Gradcnico dirompevano colle zappe la terra, vi feminavano il grano, cferci- 
tando umilmente l'agricoltura, » e nel fudorc del loro volto guadagnando per fe, 
e per gli altri fratelli un piccol tozzo di pane , raddoppiavano il pefo de* quoti- 
diani digiuni (14) Se ancora Pietro Orfeoio s 'impiega de in tali fatiche non 
viene efprcflb dal Damiani: ma é credibile, che in quello, oin altri fimigliami 
minideri f'offe occupato , in follievo, e benefizio de'fuoi compagni, e per mace- 
rare il corpo con quede corporali fatiche, e ruggire 1' oziofità capitale ucmica 
dell'anime, come avvifailP. S. Benedetto ( 1 5 ) . 

V. Sempre infideva pertanto il Beato Pietro nell'orazione , o nel lavoro delle 
mani ( 16}: Se animato da unofpirito continuo di penitenza, e di giorno, e di 
«otte innumerabili volte chiedeva perdono al Signore, ed al Superiore, di ogni 
fua colpa ( 17) . Spedo levando gli occhi al Cielo, con di vota compunzione bar - 
tevafi il petto, con fcrvorofe fuppliche pregando Dio per la falute dell' anima 
fua, e di tutti i Fedeli (18). Avca femprc le gote molli di dolci lacrime, le 
labrain un moto continuo di umili preghiere, e con tremoli fofpiri anelando il 
fu» cuore amorofo verfo Dio, pareva unferafino fervente, ed un Angelo tutto 
accefo di celeftiali affetti (18). Preveniva l'ore del matutino, levandofi avan- 
ti 
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ti gli altri, e recitava intieramente tatto il faltcro Davidico, prima 1 di andare 
in loro (io)*, il qua] ufo lodevole fu imitato poi dal B. Leone Prezenfe noftro 
Eremita, come di lui racconta S. Pier Dam no (xi ). In fotnma di giorno» 
e di «otte Tempre occupato in fanti efercizi d* orazione, o di contemplazione, 
teneva il fuo cuore fot levato in Dio , e libero da ogni terreno penfiero (as). 

VI Tutta la gente di quel contorno rallegrava!! di avere nel loro paefe un si 
qu iliicato Soggetto, reftundo molto edficata della fanta converfazione di lui, ed 
ammirando l'umile, e pudica fua vita di tanti, e si (tupendi fiori di eroiche vir- 
tù adornata. Li ferventi, e dom.flic; dell'Eremo, e del Monaftero lui ricono- 
fcevano come Padre; Gli abitanti de'luoghi circonvicini lo riguardavano, quali 
loropacfano, e concittadino: Li poveri Io riputavano come loro parente, giac- 
che con tanta carità moftr. Vi pronto a fovvenirli; In fommi era univerfal- 
mente (limato, come un ottimo Atleta , che nella carriera di queflo mondo tu- 
multuante, correndo fped ita m-nte con velocitimi pafTì verfo la meta d'una bea- 
ta eternità', ri avanzava fopra a\ì altri per impofleflarli del ricchiflimo pallio 
delia vita beata (a;). 

ANNOTAZIONI. 



(i) S. Pier Damiani nella Vif j di S. Romual- 
do C*p 5. Pttrt igHuTy V f O.IHHC Monacbit 

in S. Mie barin C anobio faSfrt^ Marinili , 
& RoftuaUar non tonfi .1 M^tajlerìo de^'n- 
trr , ad fingviarem vita-n , .ut affutti fue- 
ranty reptrtuntur : quilitt eùnm ipfijam dirti 
fratrtty perarto vix anima {patio , ad pe-fe- 
rcndam ejufdem friitudinii difiinrtimttn ag- 
gregati funt . L'Aurore della Vita del B. 
Giovanni GraJenìco p.ig. 18. <iice > che 
quelli Nobili Convercn , fubito ricevuto 
l'abitè Monadico nel MonalUro, .f-fafie- 
vtl* del difrgno di At ino , t di R0mj.1l- 
do y i quali vi U vane ritirmrfi in m treno , 
non molto dijiante dui Monafirrc predetto, « 
godere la dolce qu'eie , che avevano gii fpe- 
rimontata nella Veneta foUtudine di lorcali- 
gint , avrebbero vtluto rjfi pure fin» d'allora 
coraggi ofarmnte ffguirli : ma S. Rimoalde 
non volle ammetterli , ptrcbì egli (com deri- 
ve il Dciiulevicio nei tap. o. della Vita 
di S. Bogumilo Eremita Carnale! tdefe) Non- 
mfi in Rfguta S. Patrie Benedilli extrata- 
tot ad folitam veteranoruen miiitum vitam , 
in atta culmen pcfeMontt fitum e fi , admit- 
tebat , ut enam duo» ili»' primoi ltftituti fui 



ffì.iteret fUrfeclum , Gradenicum ) mn 
priut Eremi ne* Vii a vdutrit effe confonet-y 
iìtiam prefj/iemm in C anobio S. Benedirti 



fecijfent . 



Lo fieflo Damiani cap. 44. parlando dell' 
Abate di Val di Olirò •* Abratem fic aliot 
regere , ut fmeupfum tatnen nrquaquam nt- 
gl'gerrty exbcrtatur . Velehat irfuptr, ut Cri- 



lam , qua ufut fuerat , ttcafone regimimi iton 
otntine defrreret , fed in ea fbimet fpi ritua- 
li ter vivenr , prdcìpuìt tantàm ftfiivìtmtihit 
Fratta , admonittonit gratta , vifitaret . 

(3) Nel Capii, lì. a' numeri 8. , e o. , 

(4) S. Pier Damiano Cap. 6- Romualdut eitpit 
reliquor fratrer (ancia converf atieni t grrjjtbue 
Ungìut anteire ,* ut jam quidquid inter fra- 
trtt) five de fpiritualitnir , five etiam decer* 
porahbat ipfe decerueret , cunSlit volentibut , 
ejut ommno fententia pra valer et . Ipfe ausane 
Marinut gaudebat Beato Romualdo effe de- 
wtut , etti neper fuerat ipfe Pralatut . 

(5) Lofte/Ibiri: Romualdut aceenfe mentii dr- 
fjerié cmoit de uènutibut in virtutet mirabi- 
liter crefeete . 

{6} 11 P. S. Benedetto nella Regola cap. 7 AHì- 
but mftritafcendentibmt SCALA iUrn erigen- 
da efi , qua in fomno Jacob apparmt , per 
quam et de f condente t , éf afeendentet Angeli 
monfiribantnr . 

(7) Moafignor Gio: Pietro Ferretti Vefo»vo 
di Gavello nel libro de Vtrit Vluftribut Ci- 
vitntìt Ravenna , parlando di S. Romualdo* 
dice : Abbat fadut novum gemer vivendi Deo 
v.cantibut prnbmh : Candidati umm inct* 
debant ; fcqtto raptatat animai mille labert- 
but , Jujlorum in Patriam SCANDERE 
pracipèebat . 

(8) Il B. Ambi ogio Camaldolese /J». it.Epift. 
1 3. fcrivendo al fuo fratello Girolamo : Ni- 
bil enim eft mibi in bue vàia dukiui , nibil 
cariut , quam dileclijfimoi fratret mm prtfi- 
eert de vèrtuto iti virtutem , ASCEN- 

K DERB 
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dere Jacob scaLam , tr* s nei 

Ub. xi.Bpift. io. al Piiore 4 di" S. Benedetto : 
rnutrire fiudeat vtrnaculei Demino Sabactb y 

fiiicf.?« ttm scalam Jacob duiw 

fingulit SC ANDE RE | & verbo beri eri i fa- 
titety & exemplo . E neWEpifi. 31. a' Mo- 
naci della Rola di Siena : nólite languefcere 
in fo quad crpiftti , fed felìtieribut femper 
ir.crementit , perpetui fque fuecrjjìbut , benii me- 
ìiorg addere fludere : ut de virtuiibtti ad tur* 
tute! perpetim SCANDENTE* , tidere ne- 
ttamini Deum Diorut* m Syen . SCALAM 
iiiam a terra in esumi errilr.m , ,uam vidit 
PatrtarcbaJ ACOBy ASCENDERE tua 
intintimi ftfiinmt* i ut Damma , qui SCA- 
LAI fintimi tati inni ti tur , Uberai, tftit in 
ASCENSU perrigat manum . 

(9) Pictio Delfino Generile Camaldolofc , 
ultimo de' perpetui ) Itti. J. Efijì. XI. al 
Ivias^iote dell'Eremo , nel Codice MA', di 
S. Michele di Murano y parlando di un 
Romito, che Tvlcva lafciurt la Recitino- 
ne dice; St.ùdat je emm fubni'JJione majori- 
bttr fidi , éf fic tv imparata Jibi affuefeat , ut 
{ani t <e bujut burnii* tatti mento , facilini SCA- 
LAM iiiam Jacob conscendat> 

fer^uam illi efeendentes , & aijicndentti An- 
geli t/.oujìrabantttr. 

(10) Nel Procedo circa il Culto di S.Pietro 
Orleolo , pubblicato da Monfignor d'An- 
cira nel fine della fua DifT< rtaiii ne , al Cap, 
5. pay. tO^. Lapidi in y t,ui Mcn ifttrittm , 
Ceittpumque LONGADERA luigi afpeìla- 
tutn ad r*J;(t/!i mentii y Jeu ntmerit , quid 
extra idem men*>jìerittm tnttreft > p a vjita- 
l't . Similmente nel cip. f . f,ig. 106. ad qu.ni- 
dzrn L; id, tu extra ttt\n«t{ì*riutn y qui Offf 
wlgi dic tue LONGADERA y n mtifque 
tjifdcm itttmft Mir.a(t<-rii y e cosi altrove. 

(ji) Il Rivipu;|cnfe num. 17. Ctlhm fi i mn 
Itng' à Menajlerie adi jì, ari p t tm... Derti- 
que in tam angujia te/Ir la fi ini y fx fd,r*y 
aui janrt patine f e V A nomino C • u» 1 1 do- 
. Icfe : Ciìiulam parùrndijUntttn à Monufierio 
fibi eonfiituity tanta parvi tatti, qwdtut eri- 
gerà fe pc:erat t vel txtendere. 

(ti) Lo fictfb Anonimo Camald. In ta quip;* 
Cellula lapit hr.gitudiniiy 
fuprr t*uo f*t>ijfimè dormii bit . Nel Proci 1T0 
citato A nuin. (10) nel iap. 6. fuprr i,tttm la- 
p-dtm pradttlum Sanilum ttgiliat tgiffe au- 
dierai ; cnclr^f. 1 o. ejj'e Lapide m in tjuedam 
Oratirn , p,.t,ctt ab bir.c ann*t t(-ni:ru.lt> , 
iKwxu ir.:™ Mtnafitriiy & CnHpttm LON- 
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G A DERA appellatimi fuptr quem lapidi m 
S. Pttrum Urfeclum y ut ferrimi*» lapt tet t 
jaeuijje afl'eixrant . encliap.it. Netnui in- 
ttt Mcnajlirii agrumeti* la Lengadtra utigi 
appii'atum , lapidctn tntjfe , j'upet quem prte- 
dtfivm SarMum eiefiet egijje intrgtai , pu- 
bltca fama rfl , plwitnaq. illittt Sanili initr- 
cijjìenr miracula pupenari ; e nel Sinodo di 
Celiano del di 14. Aprile 17 17. nella ScfTto- 
ne eie Cultu , & Venerane** Sancì ervm , è 
nominato il detto SalTo miracolofo con que- 
lle pa role : Laptt iile , ubi Santini ipfc di- 
C'tur etiam ad pa-mfntialcm cerporit merli- 
ficr.nonttn in prtximt an'iquitut bai/ita Ere- 
mi toco reqtuitumt jacuìffe . La Madre di 
filcnwr nell* Anno Benedettino afferma , 
che qiif/ia Pi* tra fattafi mille ricnerte V tn- 
prtjjf nt di qvefio grand' Uetnt y (le am erà fi 
tHtfetD* . 

(13) Il {addetto Procerto loc. eit. e prima di 
Clio l'Anonimo Camaldolefe ; Qui lapn /.,'- 
atte in )* Irttim d>*m ibi baietur t cujtn in- 
tuì* ti-t:. , dite fi langueniui iibtranlur ; c 

nel Smodo citato ■ Sup r ,>*wm Lmptdrm di - 
teti y prrpier iffiui Sanili mentii impetran- 
darn Ccpitit jintiatitn , fileni coi fui fiurn re- 
clinare. Vedi ntili Tavoh oui anncrta la 
figura in ran e di quclio Sarto . 
(15) S. Pietro Dar.. uni al Cape 6. Ttifmt *iro 
anrsn ijfe , 6f J canna Gradini. 111 , farcvlit 
ferrarti frangentet , & trtticum feminantei y 
ex manuum fuarum labere vixerunt .^Qui ti- 
mi rum y dum agrictuturam exercebant , peri, ut 
jtjuntì dup'icjbant . 

(15) S. Benedetto nella Redola ca\. 48. Od»- 
fitat tn-mtea ejì anima , Ò idei cretti tttn- 
ptriéur ucvpari debettt Fratrei in la/eri ma- 
Hbum ; ctrtij itti urti borii in Itilione divina . 

(16) Il Rivipullcnfe nutn 17. ftmpet in #a- 
lier.e prrfijl ni , aut in labore mamatm . 

(17) Lo UeiTo tmnt. 14- Petebat itaqte innume- 
tabilet vei i.it in die y & in tutte . 

(io) Il medeficuo ivi : eculoi ad cat'w/; eri geni y 
ftititr cum confutiti ione tundeni y cb/.ixtut de- 
precatala- Duminum pr« falutt fua , iS etn- 
tiium fideltum . 

(19) Segue lo rteifo : Rigantur gente latlrymit 
dultifltdt y tnoventur Lisa piflttLtienibut inti- 
mi 't y trcmttlx.fi jufpirim emi.iuni fpecittnAn- 
gelicatn . - 

(10) 11 metklìmo RivipnUenfe : Ante btrat 
miiurnalet , xpiebat ajfteuè integri pfalterii pfal- 
mediem . 

(21) S. Pier Dkmi-no tt.ro. I. Uh. 6. Epifl- 30. 

SI'" 
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Oui tùmirum inut tetterà dona virtutum , atqut conuerfatiane unìverfa gtm \illini regni 
fic vigiliarum fludio premimi , Ut nulla lo- gratulabatw , eerntntet bum, km , *«■ pudicant 
tilt ami Pei pertxigua noflt , p««f <i vitam , midtimodie virtutum floribui decora- 
tmt ad notturn.de converti al ur tfficium , row . guem etiam agntjabant fuafi Paint* 
»iiie psalterium morosi labe al , decantando cum dome fluì , Indigenam Accd* y quafi con- 
fidi Litaniit , implttwn . fanguintum Pauptret . Puttbatnr cmm tjj'e gwqjK 

(li) L'Anonimo Camaldolefe. D*V mUu^ut optitmt Albera, in fiadio arreni Lujut tu- 

fontemplanty cor ad Dorninum erigéat . mtdtuantit JE.,jutrit , «/Vr eemponemdit 

(2?) Il Rivip.llenfe i j. C«>/ */t*/rt«, ^j^W , «/ p»** Mm . 

CAPITOLO XVII. 

Somma Attinenza di S. Pietro Orfeolo , moderata 

da S. Romoaldo. 

L T fNo dc'principali efercizij della vita Eremitica fi d di mortificare il cor- 
I I po con frequenti digiuni, e con lunga inedia, praticando continua- 
I 1 mente una regolata (ingoiare attinenza. S. Romoaldo, prima difif- 
^— ' fare il metodo, che voleva fi olTervafle da' fuoi allievi, e di pre- 
fcrivere la forma di quella rigorofa parfimonia de'cibi, che ftimò più conve- 
nevole a'fcguaci della vita folitaria, in varie maniere prima lì efercitò, pro- 
vando le fue, e le altrui forze, e cercando d'imitare le aulterità di quc'San- 
ti Padri, che nell' Egitto, e nella Paleftina vilTcro in folitudinc, illuftranda 
con si rari efempli di penitenza que't'ortunati deferti della Tcbaide onde di 
lui cantiamo: 

GU abitatori delle felve informa, 
De'Padri dell'Egitto, e Paleftina, 
Come con pié licuro a calcar l'orma, 
L'Uom s'incamina ( i ) . 

II. Primieramente fi legge di lui , che pel corfo di un anno intiero niun'al- 
tro cibo guftò, che uno fcarfo pugno di ceci cotti a IcfTo nell'acqua femplice, 
f.-nz'altro condimento ciafehed un giorno fomminftratogli ( % ): e che in altro 
tempo, avendo palTato tutto lo fpazio di una Qua refi ma, al efernpio di S. 
Ilarione, col forbire ogni giorno una miftura di poca farina, e alquante erbet- 
te (temprate nell'acqua, fenz* altro cibo, o bevanda nelle Arguenti fettirrranc, 
lino alla Pentecofte, fi riltrinfe di nuovo a pigliare folo alcuni ceci macerati 
nell'acqua ( % ). Altre volte foleva neU'eftate alternativamente parta re le fet- 
timanc, l'uua digiunando dall'una all'altra Domenica in pane, oc acqua, e L* 
altra interpolando il digiuno colla refezion di vivanda cotta, che prendeva 
nella feria quinta di erta ebdomada ( 4 ). 

III. ElTendogli poi accaduto di leggere nel libro delle vite de'Padri antichi 
dell'Eremo, qualmente alcuni fratelli coftumavano di continuare per tutta la 
fettimana il digiuno, dando fequcftrati nelle loro celle: ma ne'.giorni di Suo- 
nato, e di Domenica convenivano infieme , interrompendo con moderato cibo 
il rigore del digiuno: fubito lì appigliò S.Romualdo a t.tle ordine, e maniera 
di vivere, ed oltre a quindici anni perfeverò ad ufare continuamente fi aufte- 
ro metodo di Penitenza ( 3 ) r facendolo ancora ofcrvare aTuoi Difcepoli , ese- 
guaci dell'Eremitica difciplina . 

JV. Tra quelli il buon fervo di Dio Pietro Orfeolo, ertendo di corporatura 
alfai grande, e ben ompiefla ,. e però bifognoA) di molto alimento, ed avvez- 
zo alle delicie, oni'era lautamente nutritoceli» fua corte, non poteva reggete 

K a al 




Digitized by Qoogle 



7$ Vita di S. Pietro 

al rigore disi lungo» de afpro digiuno, per cinque giorni della fettimana, len- 
ii intermiftìone alcuna, continuato, e feriti vafi venir meno fotto sì grave pefo, 
alla fua compteflìone infopportabile (fi). Imperocché convien faperè , che ap- 
pretto gli autori del noftro inftituto Camaldolese, per nome di Dir iti»* Eternit ico t 
non s'incende già una femplice refezione di qualfi voglia cibo quadragcfimalc< 
ma importa il cibarfi di folo pane, & acqua, al più, con un poco di Tale, una 
▼otta il giorno Così Io definifeono S. Pier Damiano , ed il B Rodolfo quarto 
Priore di Camaldoli( 7). E quello pane ancora li dava -in una certa moderata 
mi fura , onde ogni Eromita av«;va in cella le bilancie, per a (Ti curarli col pelo, 
di non eccedere la quantità preferitta dal Supcriore ( 8 ). 

V. Avendo adunque Pietro Orfcolo provato per efperleoza, che troppo s'inde- 
boliva con si rigorolo digiuno, e rendenti poi inabile a gli altri efercizij delta 
Religione, un giorno prollroffi umilmente a piedi del P. S. Romualdo, il qua- 
le fattolo fubito alzare l'interrogò che cola gli occorrere; Ed egli sforzato dalla 
uccelliti, con fommo roflbre palefandogli il fuo bifogno: Padre, gli difle, co- 
vandomi aggravato per mia difgrazia , o piuttofto per colpa dc'mici peccati , da 
si gran corpo, come voi vcfdete, non trovo maniera da potermi fomentare con 
quello mezzo pane d'orzo, che in quell'Eremo ci viene affegnato pel quotidia- 
no digiuno. Allora S. Romualdo pietofarnentc compatendo alla debboleza, e 
fragilità del fuo il ivi lire discepolo, benignamente lo confolò, comandando, che 
alla l'olita mifura fi aggiungere per lui un quarto di pane di piò, perché petef- 
fe ballare a foflcntarlo; e cosi porgendo la mano milericordiofa al fratello, che 
flava già per cadere, lo trattenne in piedi, e confortollo a profeguire animo- 
famence la carriera dell'Eremitica vita già da lui intraprefa(9 ) . 

VI Quella mifura di pane preferitta fi trova ancora dalla Santa Regola del P. 
S. Benedetto, che vuole fi aflegni ad ogni Monaco una libra di pane il giorno 
(10). Solevano però fu fi i pani di 4 libre, o di due: quelli tagliati in croce 
lervivano per quattro Monaci; e quelli dimezzati ballavano a due. Nella let- 
tera, che Teodemaro Abate di Monte Calfinjfcrive a Carlo Magno, fi legge, 
che mandò in Francia un pefo di 4. libre, a tenore di cui doveano farli ipani, 
da dividerli poi in 4. parti, che nufcilfero d'una libra l'una, come comanda 
la Regola (>i ). -Uche facilmente lì faceva, perche nella malfa del pane cru- 
do tiravafi una croce con uno llecco di legno, onde poi e/Tendo cotto, age- 
volmente veniva a partirli, Jungo le fìlTure già imprefle nelkpafla, in quattro 
porzioni uguali. Cosi narra S Gregorio Magno, che iDifapoIi di San Martirio 
Monaco, avendo fatto un pane da cuocerff fotto le ceneri, eflendofi feordati d* 
imprimergli il fegno della Croce, gli fu miracolofamente imprclfi» dal Santo 
loro Maeflro, fenza toccarlo ( 11 ). Ma negli Eremi folevafi piuttofto fare il 
pane di due libre, edavafene la metà per uno a'Solitari, come infegna la Re- 
sola del Maeflro (13); E però lamentandoli S. Pietro Orfeolo, che non ba- 
llava al fuo foflenta mento qaella mtàdipant^ cheglicraaflegnaca , évcrifimile, 
che il pane intiero fi facefle in quella folitudine di due libre, é che La qu*dm 
fopraggiunta in favore dell' Orfeolo dal P. S. Romualdo, folTe di fei oncie v 
rnde in tutto rcRìffc determinata, per mantenimento del Santo Doge, lami: 
fura di oncie diciotto. 

VII. Noe oftante però quefta benigna difpeofa accordatagli da] Santo Pjdrc, 
cerco Pietro Orfeolo di perfezionarfi maggiormente nella virtù dell' attinenza, 
si nella qualità dc'eibi, che ne'giomi della comune refezione gli venivanodal- 
la comune difpenfa fomminiftrati , e sì ancora avverando appoco appoco la fua 
natura a contentarfi di minore quantità della già permettagli dal Maeflro; im- 
perocché bramando di fare una vita più afpra, ed auftera , che folfc poffibile-, 
concentavafi del puro pane d'orzo, e de 'cibi più grolTolani, benché alle volte 
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gli fofle dato il pane di grano , con qualche vivanda piò accomodata a Tuo bi- 
sogni ( 14 ). Al più fi ferviva di qualche erbaggio per accompagnare quel 
tozzo di pane d'orzo, di cui pafcevafi, così uniformando»* alla maniera del vit- 
to, che praticavano gli Apoltoli, ed alle vivande più regolarmente convene- 
voli ad un Solitario contemplativo ( i|) . Del refto inoltrandoli ancora nell'Ere- 
mo affai caritatevole verfo i poveri , ad elfi mandava il pane di fromento, « la 
pietanza, che toccavagli ne'giorni di reroiflìone, contentandoli per Tuo foften- 
tamento di poche bricciolc del (olito pane bruno di orzo ,* già deftinato fu Li- 
mente pe'giorni di penitenza ( 16 ). 

Vili Frattanto il P S Romualdo, colla continua lettura delle facre fiorie, 
fi accorfe, che 1' ufanza di non digiunare il Gabbato, era bensì propria delle 
Chicle Orientali, come oflerva Calli a no ( 17 ); ma non era conforme ai riti 
della Romana Chiefa: imperocché S. Silveftro Papa avea inft imito, che fi di- 
giunaffe il giorno di Sabbato, come fe folle la vigilia della Santa Rifurrezio- 
ne di Crifto, acuì é dedicato il fuffeguente giorno di Domenica. Quindi fi ri- 
folvctte a trafportare nella feria quinta quella remrlfione, che avea conceduta 
nel Sabbato: e così venne a provvedere alla debbolezza de' più infermi, dif- 
cretamente adattandoli alla loro fragile compleffione , rendendo più facile quel 
lungo digiuno di cinque giorni continui per ogni fettimana, con tramezzarlo dì 
quella difpenfa d«l Giovedì, avanti a cui tre'giorni foli, e dopo due ne fegui- 
vano di regolare attinenza ( 18 )• 

IX. Quello fù T ultimo, e il più regolato metodo de'digiuni preferitti aTuoi 
Solitari; da S. Romualdo, e con e Ab attefta S. Pier Damiano, che il Santo Pa- 
dre fermò per Regola un'nerfalmcnte prefica a tutti i feguaci della vita Eremìtica : 
the allora ciascheduno fi perfuadeife veramente di offervare ti digiuno proprio degli E- 
r emisi quando in qualunque fettìmma digiunando le TRIDUANE , e le BIDUANE , 
folo nella feria quinta, e nelle Domeniche , firijlorafjepoì con qualche erbaggio, 0 mine» 
ftra di legumi , 0 altra vivanda , rendendone le dovute grazie a Dio : eccettuate però le 
due jOuarefime dell'anno , nelle quali , non folamente e{]o , ma la maggior parte de'fuoi 
Dìfcepoli collimava di continuare per tuttala fettimana Iti digiuno ( 19 ) . Oltre la quale 
Regola del digiuno, foggiungc lo lleffo S.Pier Damiano, altri canoni, edavvifi 
falatari, Inabiliti nella ftefla congiuntura dal Santo Padre, circa la mortifica- 
zióne della gola, e come appoco appoco debbano i Novizi avvezzarli a raffre- 
narla: Circa la perfeveranza nelle buone opere: circa la diferezionc da ufarfi 
nelle notturne vigilie: e come dopo di effe debbafi fuggire l'addormentarfi -, il che 
quando accadeva ad alcuno de'fuoi Difccpoli , vietava loro quel giorno di cele- 
brare: circa il modo di l'ai aleggiare attentamente, e con compunzione: circa la 
fiducia, che debbe averG in Dio: circa la retta intenzione, e circa le orazioni, 
& il «Ji Scaccia memo de'pcnfieri vani, o cattivi &c. (io). 

X. Si uniformò fubito a quello nuovo metodo il noftroS. Pietro Orfeolo, ed ab- 
bracciò allegramente tutto quello lì ben regolato Infiituto; Onde di lui é le ritto, 
che esercitandoli nella (ua Cella in ogni tòrte d'atti fpirituali , macerando la pro- 
pria carne co'vizij , e colle fue concuprfeenze , con digiunare le Btduane , eie Tri" 
dttane, mortificava le fue membra fopra la terra ( ai ). Che però non vi ha dub- 
bio, che il Sant'Uomo non debba chiamarli vero difcepolo , e feguacc del P. £. 
Romualdo, avendo perfettamente efeguiti tutti 1 fuoi infegnamenti , e vi (luto fino 
alla morte fottola di lui ubbidienza , e femore fottomeffo alla regolare disciplina, 
da eflb ne'fuoi Eremi (labilità . Anzi tra i discepoli del Santo Padre egli gode il pri- 
mato, potendoti merita mente chiamare Figlio Primogenico di S.Romualdo , effendo 
morto a/anti ad ogni altro feguacc di lui, per quanto ci é noto dalle memorie di 
quc'tempi ; onde con ragioue il Superiore dell'Eremo di Parigi in una Lettera 
fcritta di Maggio del 1708. alSig. Vivant Penitenziere chiama effo S. Pietro Or- 
feolo Doge di Venezia rrim difcepolo di S. Romualdo . ( za ) . AN- 
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ANNOTA 

(ì) L'Inno al Maturino inambe le fette del 

P. S. Romoildo Strcfit 4. 

Inetlat format tumorum^ dac.qut 

Net IMW tufo ptdt inire Patrum y 
jOui Palsftimt celuere fiikui y 
Quuyie Campì. 

(2) S. Pier Damiano Vita S. Rar.u. cap. 6. 
Ptr continuum tjuippt annum Rsmualiut nibii 
aiìttd in cibata b aliti t y tufi tantum ptr fingu- 
kt dtei ex timi pugillo elixi tiCtrh lixit. 

(3) Lofìefio c*p.] 2. Per umut Quadrag fimj 
fpatiti/n nibtl alimi ncque in cibi y neqitt in 
peni jenitui habuil y nifi de medica farina y 
<& fauci 1 terbi 1 forbitiunculam fadent y ex ea 
ad imit.iticnem Hdaritnii vix-t . Quinte 
veri liiidc-nadtbut , nibtl aììud cornute ni y ad 
modt.um fe in/ufi t'ttcrit adfìrinxit . 

(4) Il medi fi 1110 *0'». 3. opufe. I J.cap. 1 6. Nam 
<3 idem bcatut RonvtaQtU , ut fui confrevt- 
runt rtfetrt difcifuli , jic ufi! vi tempori 1 bc'o- 
domidat atternab.it , ut unam qtiìdtm a Do- 
minica in Dominicam , in pane , £7 aqua 
j/junando tranfigrret ; alteriti! veri bebdtmad* 
pulmrntutn quinta feria manducare . 

(5) 5. Pier Damiani Vita $. Romtial. cap, 8. 
Conti gif autem y ut abituando libru/n de Vita 
Patrum legent > in illum Itcum inciderete ubi 
conti ne tue ^ quod quidam fratrei ptr comi nnam 
bebJtmadam fiindarit.r jeju/tanler , fattati 
rum die pan ter convenir, nt , ipfoque t & Do- 
minilo die j.junii rhorern interponerent > £i 
remifmi vclitarent . jQurn viv.ndi o<-di>um 
fiati m Rcrnua'dus arrìdili y Cf in ej quindt- 
c m feri aviti , Vìi co amfihn tcnunua art- 
fi. -ri far e f» r-n.infit . 

(£) -^gue Io (Uifo ivi : Petrrit autem Dnx y 
quia multi s tdu. ari dtliciii f ditta fuerat y jam 
jam fub tam di [hi eli jtjunii pondere fuctum- 
be'. at . 

(7) S. Pier Damiano tom. 3. Opufc. l^Jf fri- 
nire autem illu dui/ruty qui panem cum S a- 
le y Ci? aqua p.-rup'iint : ubi prater b« c .lUud 
quid add'tur , p.rfilttm j-junium ( ne IP 
«/"</<'. te. cap. 6. dice : in Eremo jijunìwn J 
non vixatw. Et il B. Rodolfo nelle Cofti- 
tuiioiu del Sacro Eremo di Cim.ildoli dell' 
anno 19X0. cap. 11. A lìimntia in boc loco 
tunc dicitw , cum mbil pr«ttr panem , & 
aquawy aut , > cui placet , fa 'ti t adjtììiontm^ 
edentibui minifir-ttur . 

(8) 11 fuddecto B.Rodolfo nelle Coflituzioni 
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dt IP anno io8j. Umf t w(pe Frater laneer 
ni fella taift ] cnm aut bui penfat tret pantty 
q'iot aCfipit ptr c>n>itt dia dominici y & 
qi'-nta feria. E S. Pici Damiani 0\ifc. 15. 
Cip. i. Lt dubiti \erì> j juniiy quia tintifiyij- 
fnr pater Linea hobtt in d 'ila y Util fmpir 
itòrat quod (ivimi u nanimi arpmat . 
(9; S. Pier Dani. cap. 8. Vita S. Rum. Vnde 
fe ad feda B. Ritnualdi Lumtlittr flravit ; 
ji'Jlut vx ri ut firgtut y netejfnattm Juan , 
tum ler.cundta , ccafntr afautt . Pater yi K- 
qtiit y qwa magnum c.rput tabi! prò p aaiir 
meit y ex bac p.tximatit //sedu tale fvjìentare nit 
non pcfftim . RomttaUut igitur fragilitati fuat 
compatie/jty ccaf'ieta mtnfu*t£ quadram paxitnatii 
fuperada'tdit ; (j ft latenti jam fratri , ne 
omnini d.fìceret , miwicerdia minu/n teten- 
dit y ti ad pi'ósciJtitn bmè vivendi iter y 
quod CTp,raty cOnfirmav'tt . 
(to) Il H. S Benedetto nclh Rcgtla c:p. 39. 
Punii liiir.i una p^eperfa ft.fp'ciat indie y Jt 've 
u%i jit refi tic y fiie franati , £f ctené* 

(11) Tcodemaro Abb. Caffi ne fe nc\V Fpifi. * 
Carlo Magno . Direximui quoque penditi quat • 
fuor librarum y ad cujtti eequalitatem ponderi t 
farrt fieri de'>et y qui in quattrnai qttadr.it 
fùttuiamm librarum y juxta fura ttxtutn R<.- 
fu!<t pciji: dividi. 

(12) S. Gregorio Papa Uh. 1. dialog. cap. II. 
Du/n qu.utam die fralrtt iiliut panem fubet- 
ntricìum feciffent , tiqut ell'ti effent crn.it 
figmtm imprimere , jìcut ti bac Provincia crudi 
paHfJ iteno fignari ju'rnt , ut ter quadrai quui~ 
tu:r paliti videontw : idem Dei farnului ad- 
fuìty tifane rtferenlilmt , jitnatum non fuifry 
c £ncvit . Cumque jam fami Hit pruni s cfjtty 
fS cinerViut cctpertrtt , mìxìt : Jgtiare tunc mj- 
n mi jignajìti ? Qui b lt die, ni , fwnum Cru- 
ci! digito centra prunai f.tit. Quo fonante , 
pretimn immenfum crrpitu/n pinti d-dtt , ac 
fi in re ni in igni bui olla crtpu'JJet . Qi* dum 
coJlut pcfitnodwn fuiffet , ti igne fub trattili , 
ta Cr Ui -' fenati" inumili <jl , quam non con- 
tattiti , fed fide! fair. 

(Ij) Nelli Regola del Macftro cap. 26. Me- 

dtut ptnii penfani libram unam pngftlil fra- 

tribut in die fufficiat . 
(«4> L'Anonimo CaiualdoKfe. Vitamafprrif 

rem eli geni y panem bordtaceum , eif fdum 

griffa cibaria fumtbat . 
(15) Il Rivipulhtnlc num. 17. Un affumetv 

. . ti- . 
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òlum s nìf paura olerà , pattern barde*- éifcrttiont l'abita , faciltut nddidit . 

cfim , few/*/ Apofioìicum viilum , 6f (19) Segue lo llcilo ivi : flW nimirum vi- 

Tbtoriium. vendi REGULAM cunlìit frflatoribut fn~ 

(16) Ntfw pulmentaria (dice lo flefib Rivi- £«//jr/'r F?M P r <tfig ent > <■■* /* unufqiiif- 
pullenfe w<»». 16-) <ìf /i^r prahnda qt:e Eremitica Vita jrjunium tenere ccgn<\cat y 
eiecpiem , pauper.hu: ipfe veri modi- fi per bebdemadam TRlDUANASy & Ul- 
ta» , w* fot dicam , panii bordtac.i mimi DU.4NAS jt fumando y quinto feria y & Do- 
ttmedthat. minici t diebut c/era , ve! quodeunque Uaua- 

(17) Gioanni CafTìanoM. 3. r,»/>. q. Sr 10. De mtn y cum gratiarum milione p>rtip-at y exct- 
lnfiitut, Canob. Ai fi lutto jrjunit pefl t'filia- pt'i videlieet duabttr anni quadragffimii , in 
rum latorem itidtm ab Apoficlicit Vrit in qui ' ut non folum tpft y fed tf p/triaur fui di- 
die S albati fi aiuta non immeritò pr sfumi tur jo; vh tttiut bebdimada filiti oranti 



per univetfas Oriemif Eccltfiat , ftcmdum rO jtjunivm . 
illa'ii quoque E(e!rft :flii fententi.im , t£fr. (10) Sino al fine del citato Capitolo profe- 
rì 8) S. Pier Damiano ndla Vita di S. Ro- guifee il Damiani ad efporre lungamente 
moaldo tap. 9. Pcjl kac auttm RomuaUut outfti avvili di S.Romualdo, chepoflono 
ilerum legtnt , quia Sanilut SHtrfier, U' it appretto di lui vederli . 
Rena Epìfeoput , Sr.bvatorpm diem jtjuntn- (ti) Il Rivipullcnfc num. 1 6. Macemnt c ar- 
dui» effe , ut reverà Sanili Pafcbatir v gi- nem fnrnm etim vitiit , concupifeentiit , jt- 
liai , ir.flnuent : mex nmfunm SaUhUt m junando BIDUANAS , <*f TRIDUANAS, 
quintam ferinm commuiavii , & fic infirma- mortifitabmt membra fua fuper terram. 
rum itflbtt'tllitati tcr.fu'.ent , fmfftm j ei un um y (22) Ne ho copia appiedo di me MflT. 

CAPITO LO XVIII. 

Varie tentazioni fuperate da S. Pietro Orfeolo 

nell'Eremo. 

T . m m Olto opportunamente ci avvifa lo Spirito Santo nell'Ecclefiaflico, clic 
f\ /l nel darci al fenrizio di Dio avvertiamo di flare torti nell'opere del- 
1 V I U G uluzia, e nel Tuo fanto timore, e prepariamo V anim.i noflri 
alle tentazioni, che dal nemico infernale ci fovraftano, per foffe- 
rirle con pazienza, e con intrepida coftanza fuperarle ( 1 | Imperocché il De- 
monio, quanto più vede un'anima replicarli agli efercizij di pietà, e di mor- 
tificazione, tanto più s'induftria, e ù dà attorno per ingannarla , e fedurla, c 
farla cadere negfinfidiofi Puoi lacci. Tanto accadde più volte a S. Pietro Orfeo- 
Io, ti quale dal nemico del genere ummo, invidiofo di tanto bene, ch'egli fa- 
ceva, fù con tutte le fue forze anelito, per cercare di rimoverlo dal fuo fan- 
co propofitof* ). 

il. Una volta gli apparve lo fletto Demonio in forma di vaga D mi Ila, che 
accoftatali al Santo Uomo, gli fi offerì pronta ad efeguire quanto folfe per co- 
mandargli. Ma Pietro, col divino ajuto, cflendolì beniffimo accorto, clTerc 
quella un illufionc diabolica, per farlo cadere in qualche cattivo penfiero, fat- 
toli prontamente il legno della Santa Croce, ed invocato il nome del fuo Signo- 
re Gvsù Crifto, difoccìollo da fe, sforzandolo a partire con gran furia, e Cre- 
pito di clamore, tutto confufo ( $): e con ciò diede a divedere, quanta lìa la 
forza di quel Santiffimo Nome, e quanta la virtù delli vivifica Croce, contro 
i Demolì ii : come prima di lui accadde ancora a S. llarione , di cui narra S. 
Girolamo, che col fegno della Croce, e coli' invocazione di Gesù fece dile- 
guare i fpettri infernali, che lo molcflavano ( 4 ) 

III. Era lina frattanto raccomandata al nodro B. Pietro la cura dcJla fagri- 
ftia, e dell'Oratorio, avendo lui medofimo cucito quelV uffizio, giacche» non 

potè- 
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poteva , come il Gradcnico più Giovane di lui, cfercto-G rolla marra nel 
campo nella penofa occupazione dell'agricoltura . Con fornir -tJ Uà, ed aflì- 
duita intraprefe sì nobile impiego, umiliandoli però negli y u ,.bi -tu fcrvizij 
del luogo, c non folo mjniftrando con divozione a'Saccrdcn, .1 Diaconi, e Sud- 
diaconi, Se altri ordini Ecclcfiattici, ma fpazzando colle fu e man la Chiefa, 
Se il Coro, ripulendo i candelieri , e le lampade, e preparando con ogni dili- 
genza i facrivafi dedicati al culto divino, i libri, e le lumiere del Coro, per 1* 
uffizio diurno, e notturno ( 5 ): ed il rcflo del tempo fpcndendo in orazioni , c 
meditazioni avanti gli altari di quella Chiefa. 

IV. Mentre adunque fene flava il Santo in quell'Oratorio di notte , contem- 
plando i divini mifteri, l'invidiofo nemico infernale, per difturbarJo eftinfe in 
un tratto furiofamente tutte le lampa di , lanciandolo così al bujo in un'amarifli- 
ma pena, per non fapere, come riaccenderle. Tuttavolta egli intrepido, prefo 
in mano un cerco, e fattoci fopra il fegno della Croce, vide torto venir dal 
Cielo come un lampo con improvifo splendore , il quale non folo il dettocereoj, 
ma tutte le lampadi eftinte di bel nuovo accefe; ond' egli profilato avanti r 
Altare, fciolto il cuore, per tenerezza in un profluvio di lagrime, ne refe gra- 
zie a Diodi favore così fcgnalato , recitando ri uro dc'tré fanciulli , cioè il Bene- 
dicite emnia «per* Demini Vernino ( 6 ). Ne una fol volta ciò gli accadde: ma bene 
fpeflb, qualora fi affrettava con anfietà ad accendere le lampade, e provava 
qualche pena in compire fol lecitamente la fua incumbenza, per mmifterio fovr* 
umano le vedeva prontamente accefe, e fubito, col folito cantico ne rendeva 
grazie al Datore d'ogni bene ( 7 ). 

V. Un'altra volta il Demonio ardendo d'invidia nel vedere così inclinata 
al bene la volontà del fervo di Dio, trai firmatoli in Angelo di luce, fottofpc- 
cie di fantità pretefe A' ingannarlo, dicendogli con divote parole : ò buon uo- 
mo, già Doge dcll'Eccelfa Rcpublica di Venezia, perché non fai ora riturno 
alla Patria, a rivedere i tuoi cognati, e parenti, e da erti non riporti quà mol- 
ti efefuifiti doni, che ricavar potrefti incora da'tuoi amici, per lollevare la po- 
vertà di quell'Eremo, ed ornare l'annetta Monaftero di S. Michele, che ti ha 
dato quell'abito fanto Monadico? Vanne preflo, e non d ff.-ire un'opera così 
pia, egrata al tuo Dio. Fecero nel di lui cuore tale iniprefli >ne quelle infinua- 
zioni del nemico infernale, che (limandole veramente provenire da div ina infpi- 
razionc, il giorno feguenre communicò il fuo penfiero za alcuni fratelli fuoi con- 
fidenti; e giunto ciò" all'orecchie del P. S. Romualdo, fece chiamare a feil B. 
Pietro, interrogandolo, fe era vero, che egli voIeiTe tornare alla patria^ Che 
guardaffe bene, ed efaminafle meglio quella foa idea, prima di nfolvcrfi ad effet- 
tuarla, perche ftimavali da lui , provcmlle ciò da un inlìinto Diabolico, e non 
voleva in conto alcuno, che da lui fi efeguiflc prima di aflicurarfi, per mezzo 
dell'orazione, che foffe veramenre infpiratogli da Dio queftofuo difegno : e gli 
promife, che ancor elfo con gli altri fratelli, avrebbe pregato Dio, perchè fe 
ioflegiufta, e falurevole all'anima fua quella rifoluzione, gliene accrefeeffe il 
defiderio : ma fe fofle ciò per difpiacerc a§li occhi di fua divina Macftà , glie- 
ne infinuafTe pentimento nel cuore ( 8 ) . 

VL Ciò detto, il Santo Padre, trovandoli molto rammaricato da quefta novi- 
tà, perche temeva di perdere fi degno allievo, fe per forte moriva nel viaggio, 
o per amore de'parenti fi trattenerle, o fofTe da'fuoi impedito di ritornacene 
all'Eremo: nel qual cafo vedeva perdute le fatiche fatte per guadagnarlo a Dio, 
e condurlo, con tantp flento, m sì lootano paefe: fi mife torto in orazione, eoa 
tutti i fuoi Difcepoll , e tutto il giorno impiegò in efla, pregando Dio, che non 
pcrmcttefTe lòfTe privata la fua Congregazione della Compagnia di sì grand' Uo- 
mo i tic fù vana la fua fervorosa dimanda, perche lo Spirito del Stgnore difli» 

pan- 
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panda dalla mente dell'Orfeolo que'torbidi, ed importuni penne*!, onde era in- 
gombrata, lodifpofe a comparire il feeuente giorno in Capitolo, e renderli iir 
colpa, proltrato in terra, del mal configliato difegno da lui conceputo , confef- 
fandofi reo d'eterne fiamme, per non avere, coli armi Spirituali, con/orme do- 
vea, refill ito alle Diaboliche luggeftioni , e proteftandon di voler morire inqael 
Canto luogo, come ne aveva dai Cielo avuta rirelazione, ch'era ciò volontà di 
Dio, e dichiarandoli bruttamente ingannato l'altra volta dal Comune inimico 
( 9 J Indi porgendo al Supcriore una verga, o difciplina, e nudandoli le fpal- 
le, con fpogliarfi della camifeia, e del Cilicio, che (opra la propria carne por- 
cava, gli difle, che lo caftigafle di tanto errore, fpeffe volte ripetendo, che me- 
ritava d'elTcre fortemeate battuto , per non aver Caputo refiftere alle tentazioni in- 
fernali, ed infifteva con molte lagrime, che gliene fa ce (Te fare rigorofa peni- 
tenza; ma il Santo Padre, con tutti gli altri Fratelli vedendo 1' amile cordiale 
pentimento di Orfeolo, piangendo amaramente per compaffìone di lui, e per al- 
legrezza dei l'eli tv) felice impetrato per le orazioni loro da Dio, lo licenziarono, 
fenz'altra correzione , efortandolo tutti allaperfcveranza nella fua vocazione, ed 
a faredafeftcfTo penitenza de'fuoi difetti, ritirandoli, come fece, nell'Oratorio 
con fegnato alla di lui cura (io). 

Vii. Così rimafe delufo il Demonio, efà creduto, che ciò avvenire per giu- 
do giudizio di Dio, acciò coll'efempto della pazienza di Orfeolo, e della fua li- 
mile penitenza, fi corrobora Aero i Fratelli nel fervizio di Dio, impara fiero la 
virtù dell'orazione, e fi guardafTero, coll'ajuto divino da Il'innumerabili infìdie 
de'maligni avverfari) d'Infcrno(n ). Non però defifté il perfido tentatore dall' 
alfa lire con nuove aftuzie il buon fervo di Dio; Anzi una notte, mentre quefli 
fi raccomandava, con calde lagrime, al Signore, e fi trovava attuto in un alta 
-contemplazione, glifi fece avanti l'empio Sara natio informa (pavento! a , e terri- 
bile, ibridandolo, con dirgli; Tralafcia oramai di ftrappazzarmi con tante in- 
giurie: Vattene pretto fuori di qucfto Oratorio ; altrimenti fe ciò non farai, ti uc- 
ciderò tofto, e ti fiaccherò tutte l'offa. Ciò fentendo il B. Pietro, con granco- 
flanza intrepidamente rifpofe: Che fai qui beltia crudele, e brutta larva infer- 
nale, che a tuttii fedeli fervi di Dio ti vai opponendo qnal orrido ferpe, a fine di 
mordeli: credi forfè di potermi lacerare colle tue zanne? cefla pure d'in tali idi re 
l'orecchie di chi ferve al Signore, col l'ingannevoli tue parole; perche fe pron- 
tamente non mi 'atei, con tua gran confufione, e vergogna farai quindi feace ia- 
to da S. Michele Arcangelo noftro Protettore , e con catene di ferro rilegato per 
fempre negli Abiflì (la). 

Vili. Allora il perfido nemico infernale, con gran furia tirò contro il fervo di 
Dio una grafia, epefante mafia, o mola di cerro, la quale cadendo da alto, per 
divino volere, in vece di percuotere il Santo, diede in un angolo della pietra dell* 
altare , e fi divife in due parti *, indi eftinfe il lume di tutte le lampade , ch'erano in 
Chiefa, e facendo un gran ftrepito, con cui fi fcofTe, come da un terremoto l'Ere- 
mo , e il Monaftcro vicino ; fvanì dagli occhi del fervo di Dio , fenza lefione veruna 
di lui: il quale protratoti avanti l'altare con fomma intrepidezza, ecoftanza, fi 
mife a pregar Dio con molte lagrime , perché fi degnafTe di far riaccendere le lam- 
pade per mano de'fuoi Santi Angeli, giacché il erano eftintc per opera dell'Angelo 
prevaricatore Ed ecco in un fubito fi videcfaudito, illuminandoli in un tratto d' 
un mirabile, e fplendido chiarore tutta la Chiefa, da cui rimafero aecefe, come 
prima tutte-ie lampade. Allora il fervo di Dio refe copiofe grazie al fuo Dio, che 
gii avea fatta fu pera re quella diabolica tentazione, e che gli ave» fetta la grazia di 
vedere reftituito il lume folito nelle lampade , dal nemico già eftinte: e tutto alle- 
gro, accoftate inGeme le due parti della macina di cerro divifa in quella furibonda 
cadata, la reintegrò, cconfolidò benedicendola col feguo della Croce, in unafo- 
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la- marta,, qual era prima, perche 1 fervine all' ufo medcfimo, cui era già de- 
tonata ( i j ) . 

IX. Spe/fo ancora , mentre il Santo dormiva, come cuftode<lella Chiefa, fui 
pavimento d'offa, il comune Avvcrfario, non mai fianco di fraftornare ogni bene, 
con mille infidie lo molcftava, cercando di pervertire, con maligne fuggefìioni la 
femplicità della fua buona cofeienza : imperocché talora con terribili feoffe lo agi- 
Uva per ingerirgli fpavento , e talora con piacevole contatto palpeggiandolo , con- 
ciliavagli il fonno, dicendogli : dormi pure , e ripofati quietamente, e non ti 
prendere penderò di nulla: che io in tempo opportuno ti fveglicrò , perchè poftì 
à^l tM-a congrua fuonarc il fegno del Matutmo, e chiamare i Padri in Coro - Ma il 
fervodiDio, ben accorgcnJofi ilei le frodolenti trame dell'Inimico, fattoli llfégno 
della S. Croce lo taceva fuggire da le lontano, e bene fpclfo con qualche colpo de Ila 
difciphna , cheaveva alle mani lo percuoteva ( 14 ) . Cosi rimale coll'ajuto divi- 
no, il noflroSanto fempre vincitore del demo/no, da lui tante volte difeacciato, e 
confuto, ora con l'srmi p.tentilTinic dell'orazione, ora in virtù della S. Croce , 
ora cella forzi del b.uitiiTinio i.o.ik- di Gìsù, comcfin-rrfl, che ancoraci fuo San- 
to Padre, e Macflro av vernile ( ij). f .1 . 

ANNOTAZION I- 

/'i^Ecdcliaflici 2.1. n Fdi accedens ad fcr- „ dcliil* mis , deinde Cullos bumiUim^is : Jk 
„ virutimDii, Ila in jufljcra , & tintore, & „ quanto plus p iloni batur ; tanti magi» fé 
»» prap raanimain cuam ad untationem. ,, abicclis feivitns exponebat . Luminaria io 
(a)L'An< rimo C .inulti. „ Inteidum humt- , } choro , libros, & alu unucifa Sacro cul- 
ni genetta laimicue Kmolani tanti boni, a „ tui opportuna , diligcnter ptarparabat. 
Sacro propofito lutn reniovcre totit viri- (6) Lo llcflb Camaldolcfe: „ Accidie ctiam, 
„ busfatagebat . „ quod dum eflct in Oratorio fuo coiitcm- 
(i) Lo Hello . Quadani cnim vice in for- ,> pi ns , invidus hoflis cQncla luminaria fu- 
ll ma Virginia acccdcns ad eum , aie : przei- „ riusc admodum extmx ifTct , B.petrum pc- 
„ pcquocivis, duni fini obedire parata . Qui nis anuriflimis flagellivi} iple tamen in- 
,j virtiuc Divina cani éiabolicani fnaiionctu ,, trepidus volens accendere Cx reum , lenlit 
,j eiTc co«nofce ns , p opotito Crucis ll^no , in „ fpkndorcm calitus venientem , cuncia lu- 
» virnitc nomuiii Jclu Chrifii , cum furore, minarla vifibiliter accendi Ile , Se giatiasa- 
,» firclA.iiBrcconiiilucabirecocgit. gcnsDeo, pioltracuscoramaltaic in mul- 
(4) & Ginda mo inVit* S.Iifan «uh. „ In- to profluvio 1 ichiytnaruru , (riunì p inna- 
ti telle.vrt Da.uonsii» ludibri*, iV provolutus ,, rum Cannami decantati. ** IlRivipu!- 
genilus, Chiilti Crucem ftgna vit in Iron- lente. „ Tunc Oxmon Ioli ict tua ajiuiuc 
te, talique » 1 Hiatus Ca/Jidc , & lorica h> », con rnr bare Dei iamulum fivc coartici bus, 
,, dei cìrcr-mdatus, jictni t'<tiiiis tira: lia ba- ,> aut multarum concullionum terroribu» , cx- 
,, tur, cum interim e.\ impruvifo , iplen- „ tinguebat templi luminaria) utp>tc 11 ' 1 
dente luna, cernie rhcùi terventilms cquii „ facultas fihi, eu*t4 vniendi , fed obfeuriras 
„ fupcr fe irrucie; cumque inclaiuaifct Jc- „ dna: fot midinia , cui contradiccb.it per fu- 
ni f una, repentino terix hiatu pompa om nis „ elio cunllanti* SpirituaJìs . Tunc famnlùj 
abforpca eil . ,, Dei Petrus accipicns CAtinitum a Diabolo 
(j) Il Rivipullcnfe mm. r*» „ Itaque alfue- „ cereum n>aiiu gerebati qui .'ìgnum Crucis 
faciens fe ua taJibus excrcitiis, poli bicn- imprimcns, flatim fine incenderne mìbilis 
, niuia cificitur, Ika obfecratione Sacri ila , ,j ignis, fpirituali lumine acccndebat , fa- 
„ afccndirvs ad nujorem gradum obcdientis , „ ciebatque opusDivinum intrepidus, g'a- 

in Domo Domini Cutìos confìitutus, Tunc » tias reterens Deo de fuis teutationibus . 

„ niinifliansoninìLus Sacerdotibus , Duco- (7) Segue lo ili/To : Nam pen5 alììdut fili 

„ nibus, SubJiaconibus , ac cxtiris ordini- contingere lnlebat , ut conipulfus follicitn- 

» bus Fcclefa; . (i E l'Anonimo Camild. dine lui cfficii anttiaretur in- luminaribus 

»l Fu Jt Vù nobili» poli bicnniuni Sucritla fi- „ accendend:*, cji-i-, ut folitus «rat , duna 



, , felli vus aceeleraret lumina accendere , con- 
,, feftim Divina adminiftratione intuebatur 
} , accenfa : 6c ille prorumpens humili voce 
cantabat Domino hymnum criutn pueroru . 

(8) L'Anonimo Camald. „ Contigit enim, 
), quod dum Satan contra ipfum operans vi- 
,, cloium , in fpiritu fanclitatis acce (Ti (Tee 

ad eum , hi s devotis verbis alloquebatur 
,, eundem : O bone Dux , cur non reverteris 
» ad Patria ni tuam , vifitaturus Cognatos 
j> pari ter, &a(fines, 6c ab eia multa donarla 
rclaturus ad ornatum tui Sancii Michaelis 
„ Monafterii convertenda ? Vade , & nullo 
„ modoamplius ditferas. Die autem fequen- 
ti B. Petrus hxc convocaris Fratri bus rcci- 
» tavit : fcdAbbas, peuluiìo ad cjusnott- 
», tiara, contradixitpenitusfacicndum, ni- 
ii ex Divina revelatione proccdcret . " Il 
Rìvipultenfe man. 15. Igitur Diabolus 
5, in vidcns ejus benivolz voluntati, quafi fpe- 
cicfanctitatistranstìgurans fe inAngclura 
lucis, vaferrimo ingenio inftig.it cordi e- 
„ jus, ut revifere debeat parentes , patriam, 
gcntemque, ea videlicct rauone , ut à pa- 
rentibus , & amicis exquii'ua multa do- 
,, na S. Michacli , proprloque cotnubio ti e- 
,, ferret. Hoc ance 111 cxiltniun> Vir Dei Dt- 
vino efle inltmcìu, enarra vie qu>bufdam 
tratribus: à quibus Abb.is audiens, con* 
vinato talitcr alluquitur Duce. Eltne v2- 
riiTìmum , quia vis remeare ad patri ini ? Si 
„ vcrumeft, formido hoc effe inftinflu Dii- 
„ boli. Verumtanien ut probcnius, utrum 
il Dco placcar, annoti, ora tu Deum , nof- 
,, quo (imul oabimus tecum , cjnod fi juftum 
„ (tt , revclando aut augeat tibi coneeptam 
„ vcLintaccmcundi : fin autem difplicet fuis 
,, ot lii , trtbuat cor panìtendi . 

(9) Segue il nictiefimo: „ Et hoc dicens A b- 
ba, vchementcr triftari corpit , ne euma- 

„ mittcret occafione , aut pr-eventu morris , 
„ aut amore parentum , live retentu proprue 
H gentis, quem iara adduxerat magnv ceita^ 
„ mine. £t ita totum diemduccnsin mxro- 
» re, poftulabat Donunum cuoi ©nini con- 
„ grcgatior.c , ne al» cis difTociaret tantum 
„ vuum .... Itaquc Paracly*us . . . au- 
,, t'ert ab co hujufmodi fycophantas cogita- 
„ tianes . . . cog.tque in crailinum vcniaui 
,, pcteie | prefcnuLus cuncìis in Schola phi- 

lofophiae, iddi, in C<p»ulo . . . prullra- 
„ tus itaque in terra di.xitfe kuw, clamat- 

quefe imprudente™, digoumque fianiniis, 
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„ libus armis armatus minime refiflvet. " 

E l'Anonimo Camaldolefe : Juxta Sta- 

tuta , Abbate , & cuncìis Fratribus die 

nocìuqueorantibus , ut feire niererentur in 
„ hoc quid melius eflet agendum: Dieie- 
„ quenti Beatili Petrus ad fratres accedens , 
„ air : Abbts verè deceptuj fui : inimicus 
„ nofterfuit, habuique revelatione Divina, 
,, quia Deo placet , ut vitam perficiam ia 

hoc fancìo C enobio : & gaudcntjbus om- 
„ nibus, & Abbate przeipue , qui timebat 

plurimum perdere tantum Virum , Domi- 
„ num c«Ilaudaverunt. ' 

(10) Segue lo lìcito : „ Illicoque B. Betrus 
,, virgam accipiens, correclionem ab Abba- 
„ te in multa devotione pctivit: & demuni 
„ cohortatus ab omnibus ad Oratorium fe 

reduxir. « Ed il Rivipullcnfc: ,, Exucnf- 
„ que nobilcm Cilicinam intcrulaui,aìt Ab- 
,, bati lingua p^oprix nationis . oAbba, ro- 
si g°> Fruftrà me j hoc eli virgis cxJc me: 

credule raihi j ideft crede mihi : quod libi 
,, moserac diccrc ; meritò debco vcibcraii, 
„ quia non rcltiti dxmoauni tentationibus,fic 
„ hocfsepiflìmèrcpetens, infiftebat cura la- 
„ chryniis panitcniiam agcns . Videnttsde- 
„ nique Abbas , & omnes Fratres tantx e- 
„ jus huniilitatis pocnitudinem , capcrunt 

omnes amaritlìmè Acre , mirantes pia: gnu- 
,, dio, acque exultantcs in compartirne ejus 
,, uiiions. 

(ti) Il medefimo fegue: St hoc fafluin 
„ crcditur Dei judicio , ut Fratres roboia- 
rcntur, exemplo hujns paticntiz, civercut- 
,, quefe, Dei prxlidio , ab inlidiis dzmo- 
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(il) Il Rivipulleofe nu.\ ( Quadamve- 
rò noéle roticè riens, dum Domino in mcn- 
ti» I heotia polìtu-s fc comnicndaret , Inlì- 
diator omnium bononmi, inftinilu i«vi- 
„ dizducìus, cura tenibili forma adii itit ci 
,, dicens; d*i:nc jani tot mihi impendeiein- 
,, juria^, & icccdcabhoc oratoiio Citi Alme 
„ grtlfu : Quod fi non feccris, non alacer 
,, hinc abibis , fed aut te interficiam , aut 
tua oda enfringan. H/c ut audivit Vir 
Dei eleélus Dux Vcnctix Petrus , Dux 
quulem Divini Collega in zteinw palaci» 
„ adtuturus, ait ; Quid hic aòftas atrox , àc 
„ livida fpccies , qui «dverfar*ii cuncìis rìde- 
libus velut hortidus hydrus? Sionccxiit:- 
,, nu* tuis me lacerare iomemis ? Promovc 
tuosdolos «bauie iauaulantis Domino,om- 



„ co quod diabulicii ruggtftionibm, f^unua- ^ nium dominanti, nifi enuu velocita me 
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dimifet.s , verecondia > atque confufus, 
Michael is Archangeli mei Patroni gladio 
intetibf*. ** £ l'Anonimo Camatdolcfe: 
» V'ideus autem Diabolus, co nullo modo 
„ po/Te convellere , noéìe quidam impetuose 
venit ad euru dicens : Difcede de Oratmio 
„ i(lo t autconfraclisoflìbusteoccidamiCui 
yy fcrvus Dei conftanter refpondit : quid hic 

„ manes atrox ìnimice? recede in ejus virtù- nedixit, atquead integrità»!» duaspartts 
„ te, cujuj totui funi, aut pcrB.Micbae- „ uno in empori' folidavit . 



que, nutu De,' aivinipoteiuis, ficejuyora* 
tione , omnes m Ecciti;-» accenfjc funt Uni* 
pades, & miro rutilo acque candore anir 
verta fulguubant templi cnupoftta loca. 
„ Tunc Vir Dei grates Deo refeicns , hylarit 
«rficitur i moxque afpiciens molatu Cerri 
duabusin partibus divifam , atTumpiit a* 
trafque pattes , & fimul conjungens, bc- 



„ lem demergeris ligatus catenis ferrcis in 
j, aeternum. 

(ij) Segue il medefimo . „ Tunc magno 
furore perfìdu* hoftis molam contra cuni 
„ iojecit abatto, qua! Divino nutu cadens fu- 
„ per cornu Altaris , in diusfe parte» divifU; 
„ feeextinguens omnes lampades, velociti» 
), mo impulfu evanuit, ablque cjufdem ali- 
qua Ixfionc. Virautem Dei ad attare pro- 
» ceden* , & ibi intrepidus fc proitcrnens 
», Creatorcmpro criumpho laudavit: &vifi- 
„ biliter pei Angelos accenfis lampadibus , 
molem ante altare confra£lam , fuis foh. 
datam manibus ipfe junxit. M Et il Rivi- 
pu Uen le. IUicò diabolus ai ripieni rai- 
j, gnam mole cers ( la Cronaca di Coffa no 
legge Cerri , ed è più proprio , facendoti 
delle macine manuali di legno duro, e for- 
te , quale è il Cerro , ma non già di Cera ) 
>, furibondo itìu percutere eum, volcns , per- 
culli i cornu attaris : qusc mola divifà eft in 
„ duabus partibus j ncque antiquus hofiisex- 
tinguens omnia luminaria hmpadarum , 
magnum ftrepitum Injecit, cum magna con- 
M cu filone fuperomneccenobiu tu; Virautem 
„ Dei intrepidus Hans , ut hmpades vidit ex- 
yy tin&is % projecit fe ante altare in oratione , 
obnixius nini lacbrymis flagitjns Domi- 
yy num , ut exrincaahiniinariajuberet accen- 
tra- 



tali 11 Rivipullenfe nun.14. , t Dum jaccret 
u in Ecclelia cuflos Ecclefiz fitìus, ìmmicus 
M humani generis , tV adverfitcr omnium bo- 
norum , imptllebat ei multa infidiarum ja- 
u culi, oitens pervertere ejui (ìmpliccro bo- 
M ni piopofiticonfcientiam i oam mulioties , 
M duin in foporem quiefeeret , notturna tem- 
pi- Ih te accedebat ad eum idem przdicìus «- 
roulus totius bonitatis , & dira excuflìone. 
aliquando terrorem illi incuticns , agitabat: 
aliquando leniliioio ra£lu palpitans cogebrtt 
eum dormire , dicens : dormi, & requie- 
fee Educialttcr , ego eoim te excitabo certo 
w tempore ad fonandum Ggna matutlnalis Sy- 
u naxis. Ad hoc , i Ite non ignarus , fraudo- 
M lentos inimici ftroghas, indito lìgno (fa 
Cronaca di Coffano dice : , t inclyto Tigno) 
u Crucis proemi à fe pcllcbat , atque fcptiTiniè 
u quibufdam ieìibuspercutiebat. 
(14) S.Pier Damiani ftp. 16". Vtté f.Rem. 
dopo avere narrate le veiTanioni , efie il S.in- 
to avea da' Dcmooj , cht fieramente lo per- 
cuotevano y. dice; ({ Tandem Romualdu*. 
u intcripfa percuffionum verbrra , refpeelu 
M Di v ii< x gratis vifitatus , in bànc vocem 
M erupit : Cbare Jelu , dile£te /efu , quare 
M quireme de rei 1 qui (ti ? Numquid omniti» 
4t me irrìmicorum manibus tradidifli ? Ad 
u hxc omnes iniqui fpiritus Divina vii tute 
y fugati funt ^ 



CA PITOLO 

Sé Pietro Orfcolo è vifitato ndrEremo dal Figlio e gir 
profetizza la dignità di Doge.. 

I. | LnoftrofantiiTìmo Doge prosato, come l'Oro nella fornace , era le continue 
I naolcftie di si grari tentazioni , li raffinò maggiormeute nella pratica di tutte 
j| le virtù.: e quanto più era perfegui tato dalle veffazioni del nemico infernale , 
tanto più fervorofamcnteanekvaap«ri«8ioiurfi nel Divino amore (1) Efe 
} Demonj tanto lì affaticarono in moleftarlo , altrettanto i Celefti Spiriti gareggia va- 
no ia Urot ir lo, non Solamente a£ftei\npgli nel fuo minifte», e più volte, come 
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Abbiamo veduto,riaccendendogl i vi (ibi [mento le Lampade eftinte dal Tentatore; ma 
di più con fpecialivifite apparendogli , e falraeggiand© coneffo lui, effendo degno 
compagno degli AngeliciSpiriti un Uomo Spirituale, qnal era ilnoftro £ Pietro.(i) 

II. Da queftl Miniftri dell'Aitiamo, illaminati dalla fomma verità, credocbe 
fofle illuftrata la mente dell'Orfcolo a prefagire le cofe future . fe piuttofto non dob- 
biamo dire , che il medefimo Divino Spinto immediatamente gli rivelale quelli ar- 
cani, di coi fù fatto partecipe: dicendoli di lui, che lo Spirito Paraclito, artefice 
di quanto vi é di creato, compofe del cuore di quello fuofedeliffimo Servo unVafo 
eletto, infpirandogli quanto dovea fare , e di re , e rendendolo come un armario dek 
la pienezza di quella faenza, cheéunfpecialiffimofuodono, intuendolo delle fue 
dottrine, accendendolo del tuo amore, ed illufrrandoloco'raggi del fole di (Ji urti- 
zia , per renderlo in fommo grado di perfezione prefago dell'avvenire ( ? ) • 

III- Unfamofo, ed illuftre faggio di quefto fpirito di Profezia diede il Servo di 
Dio, quando circa l'anno 9 Si. venne Pietro fuo unico figlio di Venezia, per vuo- 
tarlo» e rivederlo, prima che dalla mortegli foffe colto. Era allora quello Giovane 
di venti anni, ma di prudenza, e di fenno maturo, e negli affari fecolarefchi af- 
fai verfaco, ma di pietà, e di ottimi coltami ben fornito, merce la buona educa- 
zione avuta dal Padre, e dalla Madre, ambi religiofiflìmi , e tanto timorati di 
Dio , come fi é veduto di fopra. E' da crederli , ebe con fomma allegrezza ricevette 
il Sant'Uomo quefto fuo degno figliuolo, e più volte fi trovarono in Geme, e confe- 
rirono aliai più degl'i ncereffi dell'anima, che de'negozij domeftici, e de'paren- 
tlf c della patria commune, confutandoli vicendevolmente , e confortandoli a pro- 
feguireciafchedunod'efli l'incominciata carriera fervendo a Dio nella loro voca- 
zione refpettivamente potendoli in ogni luogo, & in ogni flato fervuta con perfe- 
zione , col fodditfare ai doveri del proprio impiego . 

IV. Una volta, fra l'altre, che il Santo ebbedifeorfo col fao buon Giovane, 
con profetico foirito così gli parlò: Io so figliuol mio, che fenza dubbio alcuno, 
fra dieci anni farai fatto Doge della noli ra patria , e farai molto profperato nel tuo 
governo , e molte gloriofe imprefe farai in vantaggio della Repubblica . Abbia pe- 
rò l'occhio a regolar bene le tue azioni, e procura di confervare tempre intatte le 
lue ragioni alle Chiefe di Crifto, ed à luoghi pi j ; ed avverti di non ti lafciare 
preoccupare dalla pafiione di parziale affetto, o di odiofpeciale verfo di alcuno 
de 'cuoi fmldi ti , in maniera che il tuo giudizio venga forprefo, e corrotto, de- 
clinando dalt'amminiftrare, conforme ti corre l'obbligo, una retta giuftizia in- 
differentemente ad og n'uno ( 4 ) . 

V. Corrifpofe perfettamente l'effetto alla Profezia , o rivelazione del Santo Uo- 
mo-, imperocché il Ginyane Pietro Orfeolo II. elevato l'anno 991 al trono Du- 
cale, e non degenerando dalle punirne azioni del Padra, sì nel temporale , come 
nello fpritnale con fomma perizia regolandoli , fu però di gran lunga la fama di quali 
tutti i più eccellenti , e celebrati (fi mi fuoi Anteceffori (5 ). Note fono appreflò le 
Venete Iftorie le molte famofc imprefe di quello Principe , il quale foggiogò la Dal- 
mazia, e ne accrebbe il ci col.) al li Dogi della Repubblica (6). Obbligò con la 
guerra i Narentani a ceflare dalle Civili discordie. Lui fece le mura di Grado, edificò 
un Tempio in Eraclea. Fini la Bafilica diS Marco. Ornò molti Sepolcri di varj 
Santi. ContrafTe parentela col l'Imperatore Greco di Coftantinopoli, ed ottenne , che 
i fuoi Cittadini foflTero ivi efentida ogni gabella, e dopo 18 anni di Principato , 
come piamente può crederli, andò a godetela compagnia del Santo fuo Genitore 
•ella ce le ile patria ( 8 ) . Onde io non llarò a d 1 (tendermi (òpra di ciò , dovendo ve- 
nire a difeorrere della f reaiofa morte del noftro Santo , 
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f. ti 



(t) L'Anonimo Camaldolcfe : jQnmo tn'tm 
pluf inimicar prrftquflatur tundem , tenti in 
Dei arnerrm fervtnliur anbtlabat . 

(2) La Cronaca di Coffa no, coll'Anonimo 
R i v i pu 1 1 en fe nwn. 1 4 . Sdpijfitn! ,^usdtm yrof- 
picirm Vijicnem AnpUcam , Ut 9 > oc fini 
tcnfiani «rumo y.tnter citerei Spi ri tur , ipft 
Spiritual/i , jpi rituali ter Domino Ludtt (»lf 
cimba 1 . 

(3) Lo fleflo Rivipullenfe mtm. 15. Paraily 
tur , 6f Artiftx ommum , cLilum Vai ccm- 
ponit infpirando , w/«f pie ni: udì ni i Settati* 
mrmaritim, dece ni accendendo Cor ejur y atque 
pfrlu(ìr.tmt tuin raditi ju/ilil Plccbi , pr 
(ammum praft^ium . 

(4) S Pici Damiano T/r* J. Rtmualdi cap. %. 
Hii'.c ( cioè il noftn, S. Pietro Orletlo )^Y/wr 
r/w. jfw aqvivocut , Pil" ur.W feundum l\t- 
fK/ww» p/uitrrìfy a!i,uando vi filavi t . Cui Pa- 
tir , nefeto uifum Vropirtti* fpiritu , r^- 
ve/aiione aliata , qvact'nqti* fbi rjjcnt tven- 
tura prtdixit . Nevi t inwt, Fili mi , ;ro- 
cvlduaìo^ quiaD uem te ccnf.il tieni , Óf>c/- 

„ ptrahtrit . Tu tantummedì fatagf , w; Cf £<•- 
tiAriSr/ C brilli Ji/a fura confi* tei , rr^a 
fuòditot ai itijui amore , Vii citte , « jufma 
non declina . 

(5) Il Cronico d'Aquileji, e Veneto. ^Ann 
rfr3 Deminici \ncarnanenit nu,?< -infimo »/*■- 
nar/fiw primo t Petrum antcdkn Dowm l'r- 
;»•/ ityf«,'/ D«i'/ fol'dtm % trìgrjùas fu.* aia- 
tir anno , Venttuonim pepiti ad <\it.>r...m 
aìfnitaum premoverunt . £)<tr prolitate , <£f 
wJ.'a /><W d s c;itr.ini a Divo Parane y.viriif- 
1,-te usmn btminit pcrttia muti peno anti- 
eroi txcti'tlal Ducer. 

(6) Il Breve, che nella Sala Ducale era appo- 
rto a queflo Doge Pietro Orfeolo H. «ice: 
Suhjngo Dalmati. vn C immuni t Commtd itati. 
Spetti bona multi Celia dedert jugo. 
Qumdiè, che di lui ittcftano gli Autori 
V«aeti , efferfi attribuito ad effo primiera- 
mente, e pofeia a SuccefTon il Titolo di 
Doge dì Venezia , e di Dalmazia y così il 
Dandolo iib.$.cap. 1. pari. 31. dice di cfìb 
Pieno li. pari omnium c+ifnju DucimDal- 
mat** je primrtut mmtnav t . Pei quello nf- 
fleffo , fi «laggera da alcuni , conte un gra- 
ve fallo di S. r'ter Damiano , che parlando 
eap.<. Viti S. Rem. di S. Pietro Orfeolo 
i gli attribuilca il titolo di Dogo dei/a Dai- 



tna;ìa, che folamen te al di lui figliuolo con- 
veniva. Pftrut Co»ncrnÌKfVrfnltir<, Dalma- 
tici Dueatui ^ubrmabat bar- .■ . Ma e (Ten- 
do già al tempo di \ Pier Damiana unito 
al Ducato di Venezia il Regno di Dalma- 
zia , non sò vedere , che grand'crroie (la 
da riputarli, l'attribuire anche all'Orfeolo 
Pruno lo ile db titolo, che tu conceduto al 
fecondo . L'ufo cuniu. une , ,t he da tutti fi 
pratica , di attribuire a gli Anteccdbri li 
moli piopr ii ut' Succcflori | bafLevolmen- 
U giufl ìtìca il nnftio Storico. Quante vol- 
te Itmircmo nominate PEmintnrJJi/ro Ba- 
ronie , r Emin i.ujj mo Btfiarmine , Lenche 
morti , a\inti che il titolo di F.minrn\a lode 
a*Cardina!i con- eduto da Urbino Ottavo ? 
Dello fleflb Pietro 'Damiano fi feri*? pure 
dal dottidì."«io , e rclcHGtne Pceta Darre I 
Pera vita mcrtal rnfra ritnafit^ 
Quaid" 1 ie fri if-i-! l c , rtin !c<t,!>trlCa;p,!fe. 
Epnrefótatii<«redi Innocenzo IV. (a dato 
il diiimtivo del Csfpti nfo a' Catdinali. 
Nel Martiroliigio Romano più volte fi re- 
cita il Martirio oi ilcuniS nxi, come ac- 
caduto in Ca.amimtili ; c .puie fotto pi' 
lmp rarcri Diocleziano , e AlaiTimiano 
avev ano pitito nella Città di Bifanyi I, la 
-quale poi t*a Collantino Magno ricevette 
tiueUa volpar ocnon>. nazione di Coftamiw 
poit. L' Anonimo Rivipullenfe , flimato 
da cet ili Critici un Oracolo , la di cui iu- 
torità debba [Aderii C a quella del Da Olia- 
no , bea quattro \ feltc mila fua Leggenda 
-ttn! uifec la fte/Ia denominaiionc di Dna 
iti Dalmata al tucdttiiiio S. Pietro Orfcoh 
cioè nel titolo : huìptuni grfìa , vtl eh'tw 
Dcmni Peti! Ducit Venti a , a : ,jm Dalma- 
ti J Nel c.ntcdr dell .Vita nv'm. 1. Unde 
net vitam eximii Veneti ■nm , ati/ue Dalma* 
tiarvm Duiir , <3c. e nutrì. O. Pernii i.aquc 
tximiut Dux Vttutiarwn , atqttr Dalmatia- 



; « nwn. jt. Cvtti Ven. Pttri Durir 
Vcnetìarutn , afjut D«lmatta*um . Se dunque 
non li attribuire a sbaglio di quello Scul- 
tore una tale denominazione , perchè dc\e 
tanto efaggerarfi , con» errore mafliccio in 
S. Pier Damiano? 
(7) Il Macedojie^li Elogii Poetici della Se- 
rcnidiroa Repubblica di Venezia />-£. 38. 
cosi ieri ve di Pietro Orfeolo II. 
Dalmatat UrfeJnt civili abfifttrt bti.'o 

Corn- 
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Contadi/ » & • Venti* ftil'dery tolla jugo . Tr.mflui<t in VeJtttct ìnclyta Virgo Lare, . 

JE hfiMvf^te Graduiti regaliti» candid t *ù\,un y Re p^uit Mi'à Satrum finire S medium . 

libriti; pte funi Lytfana multa Ucit . CV;"f bui/et tumulili, Spiritar Aftra ttntt. 

Aliar Imperli^ parti cui Grada , Natum Mi molte più particolarità della di lui 

Jui t Marni òr Nattm jiifltt bate-e meum . Vita fi ricavano dal Dandolo > & altri Vc- 

Vrineipi fub tanti prtiie'um Birbata Corput neri Storici. 

CAP IT a LO xx. ■ . '' 

Morte di S. Pietro Orieoio e prima, Sepoltura del 

medefimo. 

t Elatrafcuraggine, e negligenza di chi vifle in quel l'ofcuro Secolo del no- 
ftroS Pietro Orfeolo, non ci averte privi della notizia di più altre mara- 
vigliofe, ed eroiche azioni di lui, cde'prodigj, che noftro Signore fi de- 
gnò di operare per mezzjdel fuo fervo fedele, 'non ci mancherebbe mate- 
ria, per continuare queita Storia, e piùcopiofe notizie dar potrcflìmo delta di lui 
fantaVita (iJ : m.i giacchi» la Divina Provvidenza ha difpjfto, che dobbiamo 
contentarci di que'pochi lumi, trarmnJatici dall'antichità , dicuidifopra mi fono 
fervo nel deferi vere la Vita de] noftro Santo, vengo immediatamente a descrive- 
re il di lui beato fine , pattando a decorrere della preziofa fua morte, per cui lìl 
chiamato j godere il premio di tante fiw mortificazioni, e penitenze, colle quali 
macerò il fuo Corpo, per renderlo totalmente foggotto allo Spirito. 

II. .Sentendo il Santo mancarti le forze , e ben prevedendo crtere vicino il giorno 
dell'i fua partenza da quella Valle di lagrime , fi proftrò avanti l'Altare, e conpro- 
1 ili a orazioni pregò Dio, cheli degnalie notificargli, quanto lontano fotte il tem- 
po del fuo parteggio alla beata Eternità . Compiuta che fu l'orazione, fi fentì come 
da un acuto, ed infocato tirale ferirli le fpallc: &efultando diqueflo cclefte favo- 
re, rivolto al fuo Dìo gliene refe grazie, dicendo: Sò molto bene, econofeoo Si- 
gnore, che per mezzo di quello dardo, concuimihai percolfo, mi hai voluto li- 
gnificare, non ettere troppo lontano it termine di quefta mia vita caduca: Se 
clfendo fin ora, per tua grazia perfe vento negli efercizi; importimi dal tuo 
divino volere, e compiutili divotamente, per quanto mi ó flato poffibile, pre- 
gola tua C lemenza di volermi confermare fino alla fine fermo, e coftantc nella 
credenza degli arcani miftcrj di tua divinità, fedele ncll' oflcrvanza de* tuoi 
fanti precetti, e configlij, ed attento, ed irreprenfinile cultore di tua divini 
Maeltà, feguitando fino all'ultimo rcfpiro, fervorofamente a fervirla ( 1 ). 

III. Ciòdetto, ufcì dall Oratorio , ed entrato in Cella fi pofe a giacere fopra il 
f jlitofalfo, eie gli ferviva di Letto , dove cominciò ad clT.re mjlcllato da alcune 
piccole Febri , e chiamatoa fe il Superiore , con tutti i Fratelli manifeftò loro, che 
dopo tre giòrnlil fuo rpiritofareobefi Iterato dall'ergallolo della carne (3) . Può 
crederfi, con quanto cordoglio il P S Romualdo, e tutti gli altri Fratelli , fen- 
tilTero l'acerbi nuova di dovere cosi tolto perdere la compagnia del buon fervo di 
J)io.- ma rimettendoli nel divino beneplacito, cercarono di affillere , con tutta 
attcnzionei, aldi lui felice patteggio . Ferloché, accottandofi il deflinato giorno 
al fuo tranlito, periiilendo nelle Vigilie, e nelle orazioni il di, e la notte, mo- 
flrandofi piùfoll«citoche mai nell'attenzione alla dovuta contemplazione, e con 
cfficaciui me giaculatorie preparandoli alla morte, di cui prevede /a già l'ora vici- 
na, fece di nuovo radunare avanti di fe i fratelli, col Padre S. Romualdo, e 1* 
Abate del Monaftero il B. Guarino, diede loro il bacio della pace, licenzian- 
doli da eflì, dopo d'averli cfortati alla frequenza dell'orazione, e della pazien- 
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za. Indi con gran divozione prefe il Santo Viatico del Corpo, e Sangue Ai 
noftro Signore, fattoli prima coricare Copra la cenere, & il cilicio all'ufanza de* 
Monaci antichi , e feceh dare l'ultima «Abluzione, e la Benedizione da! Tuo Santo 
Maeftro(4). 

IV. In quello mentre, venne 1* Ambasciata, che il Conte Olibano Padrone 
di quelPaefe, veniva per v, fi care il Santo Doge moribondo: per io che il fer- 
vo di Dio ù fece rizzare a federe fopra una fcranna, per riceverlo più ono- 
revolmente, & eflendo ammeffo il Conte nella cella» fa ricevuto con grand" 
amore dal Santo, dandogli il bacio di pace, ed efortant'oloal difprczzodei Mon- 
do, edafervire Iddio, lo commotte talmente co Tuoi ci rifinii, che rifolvetre di 
mutar vita, e di venire l'abito Monadico ( $ ). Il che però efegui alquanto do- 
po, cflendofi confclfato da S. Romualdo, «indirizzato da etto a Monte C'affino, 
accompagnato dall'Abate Guarino, dal B. Mario®, e dal B Gioanni Gradeni- 
co, a cui fpecialmente lo raccomandò, perche eflendo fuo fuddito, Se educa- 
to da lui nella Religione, come S. Pietro Orfeolo, poteva con più libertà co- 
mandargli in virtù dì Santa obbedienza , che quando ancora l'Abate Guarino feise 
parti (Te, cui per tifpctto della fu a dignità, non volle ftrettamente obbligare 
a fermarli col nuovo convertito, elfo però non mal da detto Conte fi feparaf- 
itU). 

V. Perfeverò frattanto il B. Pietro Orfeolo, fedendo fu quell'umile fcranna , a 
difeorrere delle cofe di Dio, ed appena potendo movere la lingua, pure feguitò 
adefortare tutti a promuovere il culto divino, fino all'ora di nona, in cui ri- 
cordandoli, che appunto il noflro Redentore fulla Croce refe lo Spinto all'eter- 
no fuo Padpe; anch'egli fo! levando gli occhi al Cielo, e pronunciando le Ile (Te 
parole: Inmanus tuat Domtnc commendo fpiritum mtum , placidamente fpirò il gior- 
nodieci, o fecondo altri undici (7 di Gennaro l'anno 98». , che era il quinto 
della fua con vernine: ed il < 4 della fua età comefanno fede le autorità di S. Pier 
Damiani, e dell'Anonimo Camaldolefe : benché altri liano di parere, che ciò (e- 
guiffe del 997. Tanno 19.de! fuo Monacato» e confeguentemente della fua vita 
il feflagefimo nono 

VI. Allora l'una, e l'altra congregazione de* fratelli, Monaci, e Romiti al- 
ternativamente cominciarono a cantare fopra il facro corpo le divine lodi , e con 
voci tremolc , mcfcolate di lagrime, e di fingulti, con pio offequio recitarono i 
falmi, e gl'inni convenevoli al caritatevole officio dovuto all'anima del morto fra- 
tello, parte in fuffragio di effe, parte in ringraziamento a Dio, per li doni dell* 
eccellenti virtù , onde da tutti li fuoi compagni , e coadiutori ben riconofeevafi 
ornata, e per cui (lima vali già ricevuta tra i cori de'Santi , e per le mani degli 
Angeli fol levata a godere l'eterna Gloria (8). Indi il feguente giorno, ritornato 
il Prencipe Olibano Dominatore di quella Provincia, eflendo efpollo nel feretro 
in Chiefa il corpo del Santo Doge, con tutti i Principali Signori di quel contor- 
no, convenuti alPcfequie di così nobile, ed illuflre perfonaggio, con univerfale 
pianto , e dolore di tutti , fù cantata metta folenne per la di lui anima , e com- 

8 iute le lolite cerimonie, il fanto cadavere fù portato proceflìonalmente nel Ono- 
ro , accompagnandolo con gran divozione, il medefimo Conte Olibano, con 
tutti i fuoi primati, ed onorevolmente fù fepolto in elfo Chioflro, vicino alla 
porta laterale della Chiefa, lodando tutti, e benedicendo Iddio, con inni, c 
cantici fpì rituali , perché degnato lì folfe di chiamare da lontane parti, e far 
ripofare nel loro paefe unsi grand'Uomo, che fperavano col tempo farebbe per 
nufcirefpecialiflimo protettore dique'popoli appretto la Divina Maeflà, ed eftt-' 
caelflimo intercettore d'ogni forta di grazie nc'Joro bifogni ( 9 ) . 



Annotazione omeffa per dimenticanza , che va alla fagtt. 
linea 17. a quelle parole , eh* era il quinto 
della fua Converfione. 



Difficiliflimo è quello punto di Cro- 
nologia » L' autorità di S. Pier Damia- 
no, il quale aflerifee nel fecondo tefto 



citato di fopra al mm. 6. pag. 88. , che 
S. Pi (tra Qrftoi$ tra morto , quando S. Ro- 
mualdo partì di S. Michele di Coflano, 
c ritornò in Italia conviene col tefto dell' ' 
Anonimo Camaldolefe, il quale fecondo , 
che leggefi in alcune Copie di quella vi- 
ta, apertamente dice, che feguifle il paf- 
faggio dell'Orfeolo all'altra vital' anno 
081., il quinto del fuo Monacato, e di 
quella opinione vi fono molti rifeontri , 
che io qui per brevità tralafcio di appor- 
tare. La copia però di tale vita dell'Ano- 
nimo Camaldolefe , cavata dà ferirti di 
Coftantino Gaetano, e Stampata nel Pro- 
cello impreffo in Roma per la conceffio- 
ne dell'Uffizio, e Mefla di S.Pietro Or- 
icelo erroneamente ha ( XXXXT. anno 
fin Minatami} il che in margine lì cor- 
regge (tmb XIX.) inerendo al tefto dell' 
Anonimo Rivipullcnfe. Altre Copie di 
efla Vita del Codice Camaldolefe hanno 
( DCCCCLXXXX. Quinto anni fui Me 
rtacbatm) cioè del 990 , il Quinto anno 
doppo la fua Converfione : le quali due 
cole punto non combinano , e però (li- 
mo la migliore , e più vera lezione 1* 
apportata di fopra , che morifle il San- 
to del 9S1. , 1' anno quinto cominciato 
del fuo Monachifmo , che farebbe il 
ci ti qua teli mo quinto principiato di fua 
Età. 

L'altra opinione , che la morte dell' 
Orfcolo feguifle nel 9 , 7. , benché più 
comunemente feguitata , non mi pare 
vcrifiiuilc , Haute l'eflere morto il San- 
to Doge prima del ritorno di S. Ro- 
inuaHtf-fri Italia , come aflerifee S. Pier 
Damiano, di cui veramente fono quel- 
le parole , e non da altra mano inferi- 
te nel tefto , come congbitttuta " 



fignor d'Ancira nella Dijferu di S. Pttrt 
Urfet/t pag. l'o- Si fonda, quella fentenza 
nelle parole fopra addotte del Rivipul- 
lcnfe ( rièdita fruRu XVlliL mnnorum ) 
le quali fonQ ftate intefe , che volerti: 
dire, eflere vifluto il Santo in Religio- 
ne anni 19. , e però efleudo andato a 
farfi Religioso del 978. * ne cavano per 
confeguenza , che morifle del 997. Mi 
>4>ifogna avvertire primieramente , che la 
parola annorum non è dì quel 1 Autore , 
ina aggiunta fra parentefi per ifpjegazione; 
onde il Ma bilione Stampando quella le- 
genda del Rivipuilenfc , ad ogni modo 
aderirle ntiP Ojfrrv*\iom privi* ntvn. 4. 
eflere incerto , quanti anni viveffè il 
Santo in quel Monaftero : Inanimi rfl , 
quot annis Petrut Dux in Cuxtno Mtnaflr 
rit dtgtrit . Dectm & novrm ajjignnnt 
Franti few Campt , Arnoìdui Witn , */»'«'- 
que rtetmicrit ; idqut tx Anonimi hmfiift 
vtdintur , qui tum ridditi fruii* XP LUI. , 
fatici annorum , dtctjfijft (cri bit . Potreb- 
b' eflere , che nelle note numerali vi 
foflè errore , e che in vece dì ( ftulìu) 
XVllll. ) dovette leggerfi (fnOJa LUU. 
snntrum , avendo allora il Santo Doge 
compito appunto 54. anni di fua Età, 
ed entrato forfè nel cinquantefìmo quinto. 
Trai aie io altre opinioni a che vi fono 
della morte del medcfimo Santo , come 
nel titolo del Procedo fatto in Coflàno 
circa il Culto di elio , appreflb Mi ■■mi- 
gnor Fontanini pag. 98. ove diceu Mor- 
to 1' anno 987. , come ancora fi legge 
nell'ifcritioae dell' antico fuo Sepolcro , 
appretto il medeiìmo Monsignore d' An- 
dra pag. izo. , nella quale opinione , 
farebbe morto l'Orfeolo di anni LVIIII. 
( il qual numero facilmente potrebbe fo- 
ftituirfi al XVIIIL del Rivipullenfc ) 
e potrebbe ancora conci! iarfi con 5. Pier 
Damiano 1 fupponendo, che S. Romual- 
do 



do vi ve ili- , aon foli cinque acuì , ntt 
nove almeno , con eflb Doge Orfeolo in 
quelle parti : ed anche potrebbe efferc» 
che nel Rivipullcnfc , in vece di 
( XVIlll. ) intendendo degli anni di 
Religione , a ove (Te fcriverG ( VTLU. ) 
levandone queir X. fuperfluo perchè ap- 



punto n;U'*auo , im* principato dapo 
la fua Converilone , farebbe pattato alfa 
Beau Eternità , quando lì ammette He 
per ben rondata la tradizione del Mona- 
fiero di Coflan* , che tale fua morte 
fuccedcitè del 987. ilche però non (aitile, 
conio diraffi nel Cepk. xa. 
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(ij II Rivipullenfe mm. \ -j.t la Cronaca di 
CofTano. „ Multa quidcni mira pereum 
,, Deusegit, qui nobi» funt incognita, quia 
„ non funt fcripta , necorationeeorum , qui 
,, cum vidcrunt , relata onines enini , qui ejus 
„ pixfentinni ( nella Cronaca di Coffano fi 
» legge p«ni«entiam ) viderunt, jam à f*> 
,, culo mignrunt : quorum impcritia , vel 
» negligentia , ejufdem virtutum ìnfignia mi- 
„ niniè funt, exaratione prudenti» cloquii 
,, miniteli ita. 

(z) Il fuddetto Anonimo Rivipull. mm.\%. 
,, Cum icaque fcirct , imiulnere obitus fui 
,, diem, ante Altare prolixiusoraris, deprc- 
II cabatur Dominum,vt dignaretur fìbi oflcn- 
dere notitiani fui obitus . Completa itaque 
„ oratione , vifum fibi fuit, quali quodam 
3 , jiculo retro ferire tur ; Se Militili Domino, 
„ air: Scio Domine me modo in hoc iaculo à 
„ te efle correptum , Se hujus labentis vitat 
,, non diutius dirTerre terminum. Et quonhm 
,, munia tuadevotus haelenusexhibcre fLi 
Cronica di CoiTano legge : numina tua de~ 
„ votus hi&enus venerar! ) ftudui , precor 
clcmentiam tuam , ut ufque in fìnem me 
reddascredulum , fif fidelem , i< : tue Dei* 
,, tatis fine reprehenfione cultorem ."ET 
Anonimo Camaldolefe . „ Die aurem quo- 
ti daru orans B, Petrus , optans à Domino 
prude ire fineni fuun , quafi jiculo fenfit fe 
„ retrb pcrcuffum, fic ex hoc ejus e.xtreuu 
,, prxdcltin.ns, hunn'Iiter Domino fupph- 
,, cavit, ut iplum fcrvare dignaretur Credu- 
,, lui» , tidelifiimum , & accentuili. 

(3V Segue il Rivipullenfe: „ P»flnioJum 
I, vero exiens ab Ori torio, recolloca v it fc in 
,, filo nobiiiffimo Srratu , czpitquc agitari 
„ modici» tebribus; ncque advocans ad fe 
„ fratres, manticlli cnteiTu» eli, poli tri- 
,, duum fuum fieri ab ergaftulo tranfitum : " 
„ e l'Anonimo Camaldolese : „ Statini fe» 
„ brelcvifTima mnleftatuc, convocati» Fra- 
,, tubo», esitila fuum przdixit. 
14) 11 fuddetto Rivipullenle: „ Allignato 
itaque die adveniente , perliflen» in vigilu», 
,, & oracionibus notte, dieque euicacius ad 
,, omne erudinicntum Divina» contemplano' 
„ nis fe ioliicitum,ac elucubrantem cxhiben»; 
,, pixfentiens tempus fui obitus, advocans 
„ Fratres- cum Monifterii Patre , eifque pa- 
„ ccm tribuendo, valedicens, Corpore, 6r 



Sanguine Domini aiTumpto, & benedillo- 
,, e, ac abfolutione viatica fufeepta, in ci- 
,, nere, & cilicio jicens, rogat fe paululurn 
,, fuper cathedram refidcre. " E l'Anonimo 
Camald. „ hortanseos ( Fri tre» J oratio- 
,, tivnibus, & partenti* tnfudare, ipfofqHe 
,, in pace deofculans , devoti flimè fumpfic 
,, Coipus, & Sanguinem Jefu Cimili . 
(ìj Segue il fuddetto Rivipullenfe : „ Tunc 
„ interrogar, ut antan expofeerat , fi illiua 
,, Parrise Dominus, antequam migraret , re- 
„ linquens ergaftulum corniptibilil nature , 
„ caufi ridendi eum in extremo colloquio 
„ Sin£ix«icnioris veniret, quo fibi daret uti- 
,, le confidimi , & paci» •fculum : refponden- 
„ tibus igiuir Fratribus, fe illuni expedare 
,, dicentes, tefedit fuper Cathedram . " Ma 
più chiaramente l'Anonimo Canuldolcfe. u 
„ Tunc Vir Nobili» Oliba illius Patri» Do- 
,, mtnus Duerni venerabiltm videre defide- 
,, rans , acce Hit ad eum: quo prefetto, B. 
„ Petra» fuper Cathedra pofitus, Olibamad 
„ eum humiliter venienrem, ofculo pacisre- 
i) cepit , hortansenm, Mundum defptcere , 
,, & Deuni colere : in tantum quod cjusfua. 
,, lionibus Oliba vicam Monachalem , ficSan- 
„ ciani elcgerit. 
f6j S. Pier Damiano nella Vita di San Ro- 
mualdo cap. 11. „ Alius quidam Comes , 
„ Oli banus nomine , in eifdem Gallix parti- 
,, bus erat , fubcujus jure Monafterium quo- 
,, que pi, -editti Guariai Abbati» fuerat pofi- 
„ tum : qui fubliuii quidem culmine terrena; 
,, poteftatis erecìu» , fed multi» erat peccato- 
„ rum molibus aggravatu» . Hic aliquando 
Il Romualdum gratia vifitationis adiit , & ca> 
„ teris extra celiulam manentibus , folus cum 
„ folo gcftorum fuorum (criem narrare , quali 
perconfelfi-mcm ceepit : Cui Vir venèrabi- 
„ lis , hi» qua* ab co referebantur , auditis 
,, relpundit , aliter eum falvari minimi pof- 
,, fe, nifi Mundum relinquens , ad Mont- 
„ ficrium convolaret.Comes ameni mox men- 
,, te turbatus ait : quia videlicet fui Spiri tua- 
„ le» Viri, qui ejus afta cognofeerent , ne-» 
,, quaquam ita fentirent , ncque (ibi timin-" 
„ tolerabilem rem aliquando perfuaderent . 
,, Adfcitis itaque Epifcopis, & Abbatiku», 
,, qui fccum venerant carpi t in conimunc per- 
,, quirere fi ita re» , ficut Dei fervus tcflaba- 
tur , fe haberct . lili autem fk Romualdi 
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,, fcntcntiam outnei una voce confirmant , fe 
M Miteni id Gomiti ea tenui noo dixiile, ter- 
>, rore conftriétos , excufant . Tunc come* , 
remot i omnibus) hoc cum B.Romualdo 
j, fecreto valde conltlio pepigit ut ad C ffi- 
j> num Mi r.icm , fub [ustextu oratloai5 pei- 
» geret | 6c in Monafterio S. Benedici divi- 
no fe fcrvitio irrevocabiliter uunciparct. 
£ nel capo 1 i. dopo raccontato l'avvilo eh' 
ebbe il Santo di Sergio luo Padie già tatto 
Monaco | che penlava tornare al leccio, di- 
ce : *' Hac ille finiflia relatirn*. jenulius, 
„ neceflat inni eli* dtcrcvii, ut ( .u .nnus Ab- 
,, bas, & JoanntsGraut.nic"S, una cum Go- 
mite ad ejus convcrfation«.rn pcrgticut, ip- 
,, fe verò perenniti Patri quanto yus iubveni- 
„ i.t: PLIRUS autem DUX txtren.um 
jjiu ditti» teli., iter cUuicrat. H»s itaque 



■>■> 



,, ouotus Comireni in corum rìdi commilìt, 
utrique quidem , I d JOANM przcipuè, 
"1 El SUBDITUS erat , per ObL- 
hNTlAM (pecialitcr manuans , ut 



Qg 

Di 



» 
lì 

t> et uni fi Guarinus ablceócrct , ipielcnum- 
» Qnaoi à Comite tepanret. 
(7) 11 Rivipullnife: „ Sic ufquc ad horam 
)t nonaru , plurima reurens \ ix piomovendo 
j) linguam, de ìnftituuonc l ivwiCultus;in 
v hora luteninoai, ir tubus omnibus circuni 
,, adftantibus iv. Idus Janiurii , commendans 
„ feDco, ac Fiatuùus , jun reddito trutta 
jj xix ( annoi um ) ad aha Sy<K rum cacumina 
„ oculos «.levans, qua» -dmodum Cbriflus 
„ in hoia nona , digoutn Chulto reddidit Spi- 
„ ritum. " Mi l'Anonimo watmldolelc : 
,, Et his fvimonibus hora nona , qua Domi- 
„ nuscxpiravir, eadem vciba dicens, vidcli- 



Pietro 

», cet; In manus tuts Domine commendo Spi- 
1, ritum mrum > terno Idus Januarii o8z. 
,, quinto anno fui Monachatus , de hac 
„ vita mifera cceleflem Patriam efl adeptus. 
(%) II Rivipullenfe hum. 1 8. „ Ad cujus 
,, tranfitum mox catervz fratrum alternante 
„ conccntu, ac tremulis lachrymai uni voci- 
li bus, hymnidica folvebant obfequia . Non 
tt mirum quidem, il Confodales, ac Coad- 
5 , jutores fui ordinis, fibi debiti excquii hym- 
,, nos modulabantur , qui in Angclorum ma- 
n nil us intcr sttereos cmicantu glori.t Syiii- 
n tus ovanier fufeeptus , eboris juncius eft 
„ Sanctoium . 
(0) Lo flcflo mm. 19. „ Altera autem die 
viiwcnsl. ux ili ius Provino*, cum prima- 
„ u bus lux L>> minatioms , dum h> feretro af- 
,, picmnt janrepia membra, magno ejalatu 
„ flint, in rxcqm'is ejus pofiti , dilcclh.rae- 
„ juidem notti i<Iimi Ducis. Tunc in Ecclc- 
lia dutìum venerabile Corpus , cclebratis 
tt M • ii .ii.n, folcmnits , cum omni honore , ac 
dev tionc mentis, lepelierunt cum in cliu- 
„ Uro, juxta oiiium Ecclcfix , laudanies,flt 
„ benedicentes Doniinum, eo quod talcm me- 
, , ai 1 1k.1t h l Li re, à longinquis re^ionibus ve- 
„ nientem,ex ca congregatione moderno tem- 
porc, fuccedentibus fuismuniricciuiL mu- 
„ niti , Patronum. *' E l'Anonimo Cimil- 
dolefc: „Duxautcm Provincie hcnutabi- 
liter fociatus Corpus B. Petri, juxta por- 
tam introitus tctlefix , mirihcis liymnis, 
& laudibus coIlWavit: ** quaft che elio 
Conte Ol bino fotte quello, che inducedo 
i Monaci a dare al Santo Doge quella p.irti- 
colar fcpoltura . 
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La Gloria di S. Pietro Orfeolo è rivelata ad alcuni Monaci, 
e viene il fuo Corpo elevato dal Vefcovo Oliba , ed c- 
fpofto alla pubblica venerazione, con varj Miracoli in 
taroccatone fucceduti. 



■N 

vano più foli paffare da quella parte , come erano foliti di praticare , levandoli avan- 
ti l'ora del ^attuino , per fare orazio 



.On andò molto tempo , che paffando aironi Monaci di notte pel Chiofìro 
di S. Michele, nel portarli in Chiefa a Matutino , videro fopra il Sepol- 
cro del B. Pietro Orfeolo accetl più lumi , che facevano rifplenderc tut- 
ti i luoghi di elToChioftro; ed atterriti da si mirabile vifione , non ardi« 



one in efla Chi da ( t ) ; però vi partivano accom- 
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pagnatl, facendoli animo l'uno all'altro, e riconofcendo quella telette laceper un 
chiaro indizio della gloria, che godeva appretto Dio l'anima del Santo Doge ivi te- 
polco , ne lodavano , e ringraziavano il Signore , raccomandandoli all'intereeffione 
di eflb B.Pietro, per impetrare grazia di potere, ad imitazione di Ini, pcrfeverare 
con fervore , e con efatta oflervanza della Santa Regola K nel fervizio di Dio. 

IL Accadde ancora, che un certo Monaco, per nome F. Ontflo , ch'era fucceduto 
al B. Pietro Orfeolo nell'uffizio di eltere Cuftode dell'Oratorio , mentre trattcneva- 
G in orazione, avanti il canto del Gillo ( che ferviva allora di Orologio, per indi- 
care l'ora di Tuonare a matutino ) tu rapito come in eftafì , e vide S Michele Arcan- 
do , con una gran moltitudine d'Angeli da una parte , e dall'altra S. Pietro Appo- 
olo, con molti altri Santi difpofti in varj ordini di Martiri , di Confeflbri, e di. Ver* 
gini, i quali cantavano le Divine lodf. In appretto vide il P S Benedetto, con una 
gran moltitudine di Monaci, trà quali vi era il nobiliffìmo Doge S. Pietro Orfeolo , 
che fpicc ava tra gli altri, per la fua elegante forma , cdalta flatura , e con effi can- 
tava inni di lode al Signore , con una fpeciale , e molto grata armonia. Si rallegrò 
molto il buon Monaco di quella eelefte vifione , e fenza averne da Dio particolare 
impulfo, di fuofolo capriccio la riferì ad altri fratelli (z). 

HI. Quindi la notte feguente , ritornato lo (teffo Monaco al luogo medefimo, e 
pofiofi, come era fol ito, nell'ora ftclTa , inorazione, vide comeprima le medefì- 
me fchiere d'Angeli , e di Santi , venire nella Chiefa , e fenti rifuonare le fi effe ce- 
leftiali melodie in lode del la bontà, e magnificenza Divina ; edopo Unito l'Uffizio 
di quelle armoniche Laudi cantate al Signore, S. Pietro Appnftolo, come Sommo 
Pontefice diede a tutti la benedizione , indi fù udito dire a' S;:nti , che gli erano d'in- 
torno: Fermatevi a fentirc un giudizio, chefìhaqulda fare. Pofciadiflea S Be- 
nedetto: Cafligaquel Monaco (oggetto alla tua Regola, che fenza efferne da noi 
avvitato* e fenza noflra permifhonc , h i ofato di rivelare ad altri i noftri fccrcti , 
per i*ua vanità, e prefunzione. Allora il Venenbile Abbate S Benedetto, per co- 
mando del Principe degli Apposoli , con fieri colpi di dilciplina flagellò elfo Mona- 
co, per avere ardito prefuntuofamente di rivelare ad altri quegli arcani Celefli, e 
gridando p r il dolore delle percofTe il povero F Onefto , molte a compiflìone di lui 
il Santo Doge Pietro Orfeolo , il quale fupplichc voi mente orerò S Pietro Apposo- 
lo , ed il P. S. Benedetto , a volergli perdonare , offerendo fé {teffo a ricevere i colpi, 
in vece del fratello corretto. Co.i ad interceiTionedellOrfeolo fù rimeffa al Mona- 
co la penitenza , e la colpa : il quale nel giorno feguente non fentì più dolore : ma 
con licenza dell'Abate, a cui conferò il fuo trafeorfo , gli moftrò le cicatrici , ed i 
legni che ancora avea tulle fpalle , delle battiture avute , e raccontò a tutti i Padri , 
come S. Pietro Orfeolo avea impetrato , che fi cefTaffc dal tormentarlo . 11 che udi- 
to» da tutta la Congregazione , refero infinite grazie a Dio, che tante meraviglie 
opera ne' fuoi Santi. (3) 

IV. Indi a non molto tempo, effendo morto l'Abate Guarino (4 ) , ed effcndoG 
fatto Monaco il Conte Oli ba Padrone di quella Provincia (t> , fù col con fenfo di tut- 
ti i Monaci fatto Abate eifoOliba del Mo-m fiero di Coffano;6); & india diecian- 
ni tu promoffo alla Chiefa Epifcopa ledi Wich , denominata in latino Aufona , e 
con molta prudenza la reffe , ritenendo infieme la cura di p 4 ù Badie commette al fuo 
governo, principalmente li Monaflcrj di S. Maria diRivipolle, e di S. Michele di 
Coftano , dove morì , e fù fepolo , perché molto amava quel Santo luogo (7). Que- 
fti adunque nel vilitarc 1 luoghi a lui foagetti , come Vefcovo, Monaco, ed Abate 
piiffimo, venneal fuo diletto Monaftero di S. Michele: dove fù ifpirato da Dio 
a far rendere maggiori onori a S. Pietro Orfeolo, e per ciò ottenere, gli fù rivela- 
to, sì a lui, come a'fuoi Fratelli, che doveffe farfolenne traslazione delCorpodel 
•Santo dal Chioflro nella Chiefa, elevandoloda terra coll'autoritàDiocefanà, per- 
che iottk quindi innanzi venerato come Santo (8) . 

M» V. Stabi- 
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V. Stabilita qu*fta rifoluzione, in cui fi predirne ci ìntervenìrTe ancora f'ao- 
torità Apoftolica, e* che ne folle data a quefto Prelato la Commeffione, oDc- 
legszione dal Sommo Pontefice Gioanni XIX: perche fcrviffe quell'atto diCa- 
rion:zazionc folenne, fecondo L* antico rito della Chiefa (j), convocò il Ve- 
feovo Oliba tutto il popolo dj quc'pat fi, e proceffionalmcntc , con grande ap- 
parato condecente al culto Divino, con tutto il Clero, e gran frequenza di gente 
convenuta alla nuova fefta, celebrò la traslazione, ed elevazione del Santo 
Corpo, collocandolo dentro la Chiefa, con gran riverenza, fu la parte def- 
tra dell'Aliar maggior ( io ). NelPoccafione della quale Traslazione fi vide- 
ro molti miracoli, e ne riportarono i fedeli moltiffime grazie, per li meriti 
del Santo Doge Pietro Orlcolo. il quale avendo perfettamente pugnato con- 
tro i nemici dell'Uomo, e fconfìttili virilmente, ed avendo confumato felice- 
mente il fuo corfo, ed oflervata intieramente la fede dovuta a Dio, fi meri- 
tò la corona di Giuflizia , promeifa dal Signore a chi lo ama di buon core( 1 1 ). 

VI. Trai miracoli particolarmente accaduti in detta Traslazione, fi narra di 
un Monaco, il quale era moleftato da graviflitno dolore de'dcnti , cneltrafmu- 
tarfì l'olTa del Santo, cavò un dente dalla bocca di e fio, e fe lo mife con di- 
vozione, appreffo il dente offefo, nella fina bocca; e fubito fuanì il dolore, on- 
de era afflitto, nè mai più fù affalito da effo ( 12 ). Quindi poi molta genti 
prefero efempio, di ricorrere all'interceflìone di S. Pietro Orfeolo, quando era- 
no cruciate da Umili dolori di denti, e damoltcaltre malattie, dalle quali furo- 
no liberate per li meriti di quefto Beato Doge, il quale non folo da' morbi del 
corpo, ma da quelli ancora dell'anima, che fono di maggiore importanza, ha 
prelervati molti raccomandatili caldamente al di lui patrocinio ( jj ). ónde 
effendo in molta divozione di que* popoli il rome di queflo Samiffimo Doge, 
fino al tempo, in cuifù fcritta la Vita di lui, che è nel Codice del Sacro Eremo 
di Ca naldoli, fi tenevano accefe giorno, e notte avanti il di lui fepolcro conti- 
nua mente due lampade , & ogni anno nel giorno della fua depofizione, cioè 1 alti 
undici di Gennaro fe ne celebrava da tutto il Clero con follenne proccflìor*e l'an- 
niverfario, concorrendovi tutti i popoli circonvicini, a fefteegiarnc il beato pai- 
faggio di S. Pietro Orfcolp , riguardato , e riverito come Protettore di qui.* 
paefi ( 14 ). 

ANNOTAZIONI. 



(1) TI RivipullcnfcMM». io. Net p»Jl tmdtum 
autem tempui a fratribut plurima vifa firn» 
j'u;er feptdamm tjvs divinimi atenfa lumina- 
ri* , qtiit mire eandere refuìgebant ptr omnia 
Icea Ulivi Clatiflri ; & pr<etereuntes fratrtt ti' 
mar* pereuljì non elidei ant , ut filiti erant , 
pmoii alttr ab aluro ante berao* exurgcr* , 
Dw«w dtprecaturi . E l'Anonimo Carnai- 
noie le: fluita quiànn miranda c/tendi t Ve- 
rni nui prò re : nam pafi medi rum umpui tifa 
furtt luminari* fupir Jrpu.'ero rjut , tetvmtlau- 
jintrn radiar, ti a , ex qua live fratret quo- 
d ammode perurriti , non eudebant Etclijiam 
intrnr* . 

(2) Segue il detto Anonimo Carnali. Jtaque 
tunilis tr/imtbvt , Cujlot EttUfia Frater Ha- 
rnfiuty vtlut ,» ,.x'..)i ftjiiuiy B.MitbaeUm 

rum magni t Hterarthiii Angelorum t <3 



Sanili»» P ftrum A; ' m , rum omntbut r.t- 
fbui W/rrtn», # prtximi B. Benediflum 
tim mvltiimdint Menecbtrwn , intrr quei B. 
Urfielm erti; qui tttkm, toìt mudante 1 Dorr.%- 
num , afundtiunt : Jr quinti uri die y eum 
bat tmnia r*tui*£a frairt/ui fu 1 , &t. H 
Rivipullenfe non dice , che ciò accadeffe 
cunP.it orantibus , ina mentre 01 i va feU que- 
fto Sacri fh , di cui però non ne efptime il 
nome di F. On/io, come fi il Camaldo- 
lese, che fi mollra di ciò più informato: 
dice adunque al citato num.zo. haque qui- 
dam frater Cufici Ealefit , unni ex fuis fnt- 
tefforibut , dum fc.'ui in Oratorie in trattone 
incurr.btret unte Galli tantum , in if£a ora- 
titne quafi in extafi pejhot , %'tdit B. Mi- 
tbaekm Artbangelum tum mvf ri indine Attge* 
*J *tq** B, F ftrum Apejiikim , tum er- 

di ut- 
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dinìbui Martyrumy Confejfofuen , Virginumy 
Df refonantei fpiritualet lauda : inttr qua 
tB pradiRui nob-lifftmui Dux Petrtir , inttr 
infinita! , ac innumerai Beati/fimi Benedilli 
Menacborum cobortti imererat , eleganti , rff 
frwrr* /«rww , eurn i/lit refonanr fpeeialei bar- 
tnonié Qdat . Cnmque b*c videret Frattr 
ille , t-.?A/f gavifut , retu/it quibufdam f ratti- 
bui , immonitur deifico confutiti . 

(3) Segue il Rivipullenfe. Altera autem noli e y 
dum itidtm eodem mtd* rader» bea ifdtm 
frattr in tratienr petffieret , quemadmedum 
preterita nelle , agnina Sanlleruen ad Ec- 
clejtattt venert , e^peruntque carmina divtnrt 
magnificimi '4 mtdulatir 1 cibui re fonare «t 
ptrfecijfent ditnnum cpw , «faftt benedi' 
tlicne a B. "Petra Apoftolo fummo Ponti/ice , 
«fr ii. Prtr*/ circwnadflanttbut Sanila : 
fiantet judictum audite. Et max ait B. Be- 
nedillo : emenda tuum Minacbum tua Regu. t 
fubjelìum , 91» fecreta mftra immonitut , yùr 
prafumptione aufut fuit céterii mani f e Rare. 
Tane Vtntrabilit Abba Benedtclur , juffione 
Principi t Aptfielo'um , dirìjjimtt vtrberibut 
corripuit Mona! bum , «r»/«/ fuetit info- 

lem , C? prsfumpruefur a/iir **ndrrr . Cum- 
que corriperetur vtcif'trani Menatimi , *'*/«■ 
<jr#<7 correptionit flagella , mex condeluit Dux 
Petmt adfiant de verbtre fratrit , pofcitque 
Pei rum Apoflolum , or Re medi cium Santi um 
fupplici oratu , wf parcant fratti , «jfr- 
rr«r *</ Mcìpìenda verbera . Ccncejfum ita 
fin tfi , fratrique dimijfa efi culpa , /wr- 
ni renila. Qui in craflmo mìnimi ftntitnt do- 
lortm, ofirndit fmilitudintmverktrum fufceptet 
torretlionit Abbati , fratribufque enarrati* , 
quowdo fùijfet a Domno Petro expetituiy ne 
acuta tormentaretur . Htc audient ornai/ Con- 
gregano , »W» minimal refe rum grattar Deo , 
qui in Sanclit juii multa operatnr mira . E 
FAnommoCamaldolefe . £> ml/V /rftvwr* 
«Mi vidiffet fimilem vifionem , audtvit , 
/frw/i'r Ludi bui , fttmmut Ptntifex S. Petruty 
data benediilione , . Audite judicium ; 
Ì3 vocam B. Bemdiflum , </r*t» .- rwr/jjr 
jmtrem tuum y qui prajumjttucsc nejtra jrcreta 
fair frateibut prop*lavit : qui ad bujut prace- 
fiuerty Cuftcdrm ctpit durijfimf ifderr | 
tandem B. Petro vemam pefiulanre prò co > 
dimittitur i quo fallo Calum cum laudibut 
afetnd/runt. Mane autem vtnit ad Fratm , 
netocium narra ni . 

(4) Diqualann» moriffe l'Alme Guarino « 
rimane iucerto . Pare , ebe debba giudicarli 
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morto avanti i! Mille > perchè in tale anno 
fi ha la Donazione di Bernardo Conte Bi- 
fuldunenfedel Monafterio di S. Paolo Mo- 
nifatenfe al Monìflero di S. Michele di 
Cottimo , & all'Abate Guifredo , perchè 
v' rntroducefTe l*ofTervanza , fecondo i co- 
flumi Monadici , quei mora Venerabili! me- 
moria Warirmt DiCcjfir tuut , juxta regulam 
di lelli Domini Benedigli , te tdocatàt , &c. 
effendo la data: «ma Vomirne* lnearnatio- 
mt miUefimoy indi il ione XUL FUI Kaf. 
Martiiy regnante Rotberto Rege ; Ma fi op- 
pone a quella fentenia un Diploma attri- 
buito a Gioanni Papa XIX. il quale l'anno 
1008. dà all'Abate Guarino } e conferma 
la cura di cinque Monaflerii , come ad 
Abate Generale di una Congregazione, che 
aveva i fuot Abati particolari di ciafehe- 
dun Monaftero, ciò* Benedetto Abate di 
JL Pietro di 1.(7. ne nel Contado di Tolofa 9 
e di S. Ilario di CarcAffopa, e di S. Maria 
Elettenfe : Ugone Abbate di S. Pietro Gar- 
nenfe : Giffiedo Abate di S. Michele di 
CofTano : Scriptum per manum Benedilli Seri- 
niarii S. Romamf Ect/efia in merde jumo in- 
dizione fexta. Il che quando \ity convie- 
ne intei prcrare le parole Vtntrabilit memori* N 
dell'antecedente Diploma f nei fenfo y in 
cui l'Autore delle DilTertazioni Camaldo» 
lefi efponc Dijj'crr. a top. 7. nam. 1 J. 14. 6rc. 
limili forinole , che quantunque ordinaria- 
mente lignifichino perfone morte , non 
mancano cfempli appreflb iiMabillone, & 
il Ducange, che moftrano talvolta efTerfi 
adattate a perfone Viventi . Ma per altra 
ni non veggo qutlìa neceffìtà 1 di differire 
a morte di Guarrnoeltre il Mille : perché 
la Bolla attribuita a Gioanni XIX. può 
ciTcìe, che fu piuttofto di Gioanni XV. 
l'anno 903. iu cui correva la ftefla Inditio- 
ne fefta } non effendo nel Diploma cfpref- 
fo , nè il numero aggiunto al nome di 
Gioanni, nè degli anni correnti del l'In- 
carnazione. 

(5) Queito Oli baerà figlio del Conte Olibani» 
convertito da S. Romualdo, ce si dicendoli 
nel Cronico Rivipullenfe k ritto l'uno 
1*$$. come riferìfee il Baluzio appretto il 
Ma bilione man. 9. Oliba txrhy qui fiat ttt- 
tiut filatr ft-praferiptt Cerniti! Olibani , fini 
Monactut Rtvpul/i , & Abbas , deinde Epi- 
fapui Vicenfr : cui etiam oommiffum fuit fc- 
gimen Monafierii S. Micbaelit de Cuffano . 

(«) Noi» crede però il Makillone, che Oliba 

fuc- 
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fuccedeffe immediatamente all'Aliate Gua- 
rino , nnadAllero, che nel 1015. Ci leg- 
ge edere flato eletto Abate di quella Badia , 
non già Succedendo né meno lui immedia- 
tamente a Guarino , ma a Guiffredo, di 
cui fi è parlato di l'opra : fc pure non fi vo- 
lt (Te intendere di 11' immediata furceflìone 
a Guarino, come Generale di piti Monaf- 
icri | in ipoteli , che <iuefti viv*iTe fino al 
iCoS., e che il Diploma di PapaGiovanni 
folle ncn del quintodecimo , ma del XIX. 
perchè pire , che l'offe Olita fatto Abate 
lino del icoo., dicendoli di eflb» che go- 
verna ffe più Monafteij 38. anni , e mori ite 
del 1047. feccndo il già citato Cronico R i* 
vipullenfe. 

(7) Cosi *ttcfta al mim. 21. il fuddrtto Ano- 
nimo Rivipi.Uer.le : Mtd'arum Aibatiarum 



eximitii Pater , pr*ei}uè tamrnS. Maria Si- 
%'tpullenft « Sanìiiq; Micbae'.ii , in quo re- 
quttfeit , admodum in tmmbui curii dtkxìt 
efnóbium . Ed il Cronico Rivi pul lente cita- 
to : Sepultut vtrì futt in Monofirrio Cuxa- 
mtifiy eo qui* ibi dereffit. Fu anche Abate 
di S. Ilario di CarcajTona , come mefita il 
P. Mabilione per certe lettere del Conte 
Raimondo , date l'anno quarto del Re 
Enrico , cioè del 1035» 



va Perni/e* aducatdt emnem ptpukm regio- 
nti OliUi , £} prectjjionaliter , cum maximo 
apparatu divini culmi , iranfrmctavt't Cerpur 
t)UI infptdcrunt) uh KVr.c r^uiefdt . E l* 
Anonimo Camaldoh fe : Cltre undici? ccn- 
tecato^ SnnUìJimi Dicii Caput in dtxteram 
parte m Ararti Eccbfic , fi.mr/ta reverenti a j. 
(tì'utiruni. In una Relazione rrafmeffa di 
Celiano dal Sig. Nicco Imo Alcalà fopra no* 
minato, fi dice ■ Ad ir.£'i£,ut (beri pmjìram 
cft urna Sarifii Pttn Vifeeii , ui'i untici: tu 
affervabatur ejui factum ecrpi.t . Non credo 
però, che quell'Urna Ila 1» mede Gina , in 
cui il Vefcovo Oliba trafportò il Santo Cor- 
po, ma che intervenire un'altra Trasla- 
zione, di cui fi darà notata nel fedente 
Caftit. 22. La Madre di Blemur nel temo 1. 
dclfAnna Btnrditùno «•> j. dice, che il 
Santo Coipo fù ftf o Viano al? Ahar mag- 
giori da.ìa p-rte d\W Ept/fela ,* ed aggiunge 
una particolarità, the altrove non Ugg« fi > 
cioè • che a quella funzione vi atfijlttie Ma- 
ria Regina di Dahr.et\ia , t prejeatl ma;ni- 
fid dirti ni feftl.ro del (uo Santo , / (ti Ire 
Congit-nte , cine leggrf in un antico Mano- 
[fritto dilla Badia di Ctjfano . Quella era 
forfè la moglie di PicuoO»fcoloIl. allora 
Vedova, 



(8) Il Rivipullenfe num. ix. ' lgitur qued«m (uj L'Anonimo Rivipullenfc coii feguita 



temperi) quia erat Pent'fex^ tJ Menaci u 
& Ai -a Mcnncbtrtim fnjìmui , circuilatfe- 
tundum ccnjvett dinrm fiei dmmìjjai otei , 
ÌSc. vemenfque ad ktum femper diLFitim , 
nd Ar.cyla Pyaflum , revtlaium fièi efi , 
*li'f,,ue fratrilms , Ut caput, yen. Petrì I ti- 
fi t Venttiatvm-y atquel>*'maitan.m, avipp't 
tranfmutatum paiael infra Ecci.fi* g'emitm. 
E l'Anonimo Canialdoiefe : ln er.m Oli 10 y 
<&c. Cum auttm y vtlut P after icnut frequen- 
to* Eccltjiat , <Sf Monogena vi f tir et , 6/ 
eid Uni m j% > > dileitut» , udelicet Menatìerium 
B. Artbangelì ptrtenijfet , quod in pngulari 
merentU , B. Prtri memoria pretgtnvat , 
Dea re u Unte , &e. 
(0) Cm] prova Moniignor Fontani ni A icive- 
feovo d'Ancira nella fua DiUertaiicne fo- 
pra quello argim e rt:.. I • <•/;..«. e Monf. 



cel luogo citato : Im qua Icee multa of ime! tin- 
tura D.o. enirmcula fratribvt ili commora ni <- 
lui , meriti, B. Micbailit Arcangeli , *tf 
aie-rum Santlorum^ qumuem Iteli qui* ibi re- 
qw'efcunt, marni quo Potei Venefici Due 1 , 
tjtetdim loci Mtn<;c bi ; Et il Codice Carnai- 
Jole fc ; in qun Tntniiatiate multa miraci a 
Diminuì ipendtt . 

(12) Segue lo ili ilo Anonin.o CamaldoJtft ; 
Nam intte' alta Memacnui quidam dentivi» 
nimit dolore xexaxut , de tre B. Petri abfu- 
lit unum denti m qutm pene»! in «re , fiatimi 
doli ri t» denlium fenfit extinctum, 

(13) li medcfimo : Et pofimodum multa gemei 
ab ipfo dolore , & aliti multit Unguorìlui » 
ejui nuriv t libtratiomm jt rnfferuni , mn fc 
him cerpemmy f,d etìam ammarum i il che 
è molto da notai fi» 

Franchcllucci. nelle R.fpofie alle oppofi- (14) Ivi pure fi legge alquanto fopra : lacujur 
2 ioni del Promotoie delù Fede nel Procef- honorem , g* mrmtrfem fa é lampada ifque 
Co fatto per la Conccflìonc dell'Urr-iio , e in diem bódiemum ardir* mn deficiunt in' 
Mcffa di & Pietro Ot Itolo. ..(ejfanter ; & fagodit aneti t a Clero fit fdlt- 

(10) Il detto Rivipullenfe: Tutu Dornnut Oli- \ mmr Prete/fio, & Atvtiterjarnimwe/ibratiir. 
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CyiP/roio xxu. 

Continuazione del Culto di S. Pietro Orfeolo . * 

I. I A (bienne traslazione dal Chioftro nella Chiefa, e l'elevazione del Cor- 
fi po del noflro Santità mo Doge, fatta lare con magnifica pompa» emol- 
tiffimo concorlo di popolo celebrata, coll'intervento di rutto il Clero, 
dal Vefcovo Oliva , come lì é detto, ed accompagnata da tanti miracoli, e grazie 
prodigiofe , oltre le vifioni , e rivelazioni , che la precedettero , e ne diedero a quell' 
il lullre Prelato (ufficiente motivo, fervi di Canonizazione legittima , fecondol'an- 
tica difciplina dclU Chiefa, a S Pietro O'fcolo, come dirutamente provano 
Monfignore d'Ancira, e Monfignore Franchel lucci , già di fopra citati ( 1 ): com- 
petendo a Vefcovi tale facoltà , prima della Decretale d'Aleffandro 111. , come 
provano il Cardinale Bellarmino, e Monfignor Bottini (a). Ed atteftandofi nell* 
antiche Storie, che veramente S. Pietro Orfcolo folTe canonizato ( j ), il quale atto 
nonpuòriferirfi, che alla fuddetta elevazione, per cui fùcfpofto il di lui Corpo al- 
la pubblica venerazione de'Fedeli . 

II. Nédevefofpettarfi, che inerii Vefcovo Oliba, per la fpeciale affezione, 
che portava a quello gran fervo di Dio , da lui conofeiuto quando era vivo , e da cui 
fù limolato, ed animato a renderfì Monaco nel Monaflero medefimodi Coffano , 
eccedefle i limiti delia fua facoltà,vfercitandola fuori della fin diocefi di Wich,di cui 
era Vefcovo, mentre fece quefla follenne fonzione dentro il Monalìero di Celiano, 
che è (ìtuato nella Diocefi di EIna ; imperocché primieramente era il fuddettoMo- 
nalkroalui fpecialmente raccomandato, e foegetto alla di lui giurifdizione, come 
Abate di etto, e poteva efercitarvi qualunque autorità, non effondo quel luogo pro- 
priamente della diocefi d'£lna ( benché in ella collocato) ma nullius y come fi cipri* 
me nel titolo, di cui fi ferve fino al giorno d'oggi l'Abate di S. Michele di CofTano 
( 4 / , con facoltà di congregare il Sinodo ( 5 ; licché ha Clero, c territorio fepara- 
to dalla Diocefi d'EIna , il cui Vefcovo ora rifiede in Perpignano. In fecondo luogo 
Io ftefib Monfignor Oliva Vefcovo di Wich, 6c Abate di S. Michele di Coflano, 
era allora luogotenente del Vefcovo d'Elna Berengario, il quale effendo andato in 
pellegrinaggio a vifitare i luoghi Santi Ji Palcftina , avea raccomandata la fua Dio* 
cefi al detto Oliba, come Pallore più vicino , come conila da un Sinodo, che ra- 
dunò eiTo Oliva ad vicem Btrtngarìj Hdenenfis Epifcopi nella ftefla Chiefa di EIna 
(6). Onde , quando pure fi pretcndefle , non aver egli potuto fire I3 fuddetta Cano- 
nizazione colla facoltà ordinaria , pjteva lenza dubbio procedere a tal atto colla de- 
legata autorità cedutagli dal Vefcovo di quella Diocefi Berengario. 

ili. Ndpuò prefumerfi di cosi dotto, e pio Prelato, come era Oliva, che fi 
arrogalfe in un negozio così importante maggiore poteftà di quella gli conveniva, e 
tanto pubblicamente in cofpetto di tutta quella Provincia l'efercitafle : Fù egli per 
la fua Santità , benché per gran tempo ci repugnafle , fatto Vefcovo di Wich , ed ef- 
fendo nelle Filofofiche, e Teologiche difciplinc moltoerudito, regolò con fomma 
prudenza iCherici, ed i Prelati a lui foctopoili , e li ridufTe ad una vita onelìifTima, 
qual buon Pallore vifitando frequentemente IcChiefe, ed i Monaflcrij difuagiu- 
iifdizionc( 7 ), e facendola inficine, d.i Monaco, da Vefcovo,c da Abate pijffìmo, tem- 
pre andava in giro per offervare i portamenti del fuo gregge , confederando la vita di 
ciafebeduno, (radicando i vizi, e piantando le virtù ,conduceva chi di buona voglia lo 
feguìva nel lentiere delle virtù , e vi tirava chi non avrebbe voluto cedere alle di lui 
efficaci perfuafive , colle quali dava a ciafchedunofalutari configli ( 8 ) ; onde uni- 
verfalmcnte da tutti era lodato, e (limalo, e per l'integrità de (uoicoftumi caro ad 

ogn* 
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ognuno, e venerato come il maflìmo nell'erudizione trai Prelati di quel Secolo, II 
quale veracemente manteneva la folidita della Santa Fede ne' Tuoi difeorfi , e con 
fincera divozione del cuore l'abbracciava , e fomentava co' fuoi affetti (o) . 

IV. Nè averebbero permeffo i Succeflori del Vefcovo.Berengario nella Catcdra d* 
Elna, che fi continuaffe il culto del noftro Santo, fe nonl'aveffero giudicato cano- 
nicamente introdotto; e pure fi è veduto, che fino al tempo, in cui l'Anonimo Ca- 
ma [dolete ieri (Te la vita di S. Pietro Orfcolo , fi celebrava ogni anno, con gran con- 
corfo, l'Anniverfario del Santo, e mantenevanG giorno, enotteduelampadiacce- 
fc avanti il di lui gloriofo Sepolcro (io) : Edif iù Andrea Dandolo, il quale viveva 
affai dopo il fuddetto Autore (i i) attefta , che frequentemente Io fteffo Santo Corpo 
era vifitatoda molti , si idi quella Provincia , comed'altrc ftraniere, che perdivo- 
Zione portavanfi a bella porta in pellegrinaggio a Coffano, per venerare le Sacre Spo- 
glie del Beato Pietro ivi efpofte alla pubblica adorazione : ed é verisimile, che da 
Venezia ancora colà viaggiaflVro molti pii Senatori , i quali pofeia riferirono al mc- 
defimo Andrea Dandolo , in quanta venerazione tenevafi il Santo Doge Orfcolo in 
que'pacfi(iz) : dal chepoi s'induffe il medefimo Dandolo a far dipingere di Molai- 
co l'effigie di effo B. Pieti o Oifi olo nella Cappella del Battifterio della 3afilica di S. 
Marco, fotto l'arco di erta C ppe'la, in attodi ricevere un* illutazione dallo Spi- 
rito Santo, fopra di lui nel colmodell'arco medefimoefpreffo in forma di Colomba, 
colPifcrizione ; Bcatus "Petrus Urfiolo Dukt Vtmec. (15). - ■ 

V. Quella Pittura é degna di molta confiderazione, perla fua antichità rifpetto 
sì noftri giorni , effendo fatta poco meno di quattro Secoli fono, e prova molto con- 
cludentemente la continuazione non interrotta di quefto Santo Doge : ma per 
effere Opera di circa tréfecoli e mezzo pofteriore alla morte di effo Pietro Orfcolo, 
noné da proporfi altrimenti per il vero ritratto di effo, ré quanto alle fattezze del 
volto, né quanto al la Monaftica velie, chehaindoffo: mercecchéla faccia é mol- 
to piccola a proporzione del corpo, & ha l'aria di Giovane , quando é certo, che fi 
converti in età di anni cinquanta (t 4) • La Tonaca, e lo Scapolare, che porta fo- 
no bensì bianchi , quali debbono efferc : ma non ha il cìngolo , proprio de* feguaci del 
P. S. Romoaldodi qualunque Congregazione; edéfenza Cappuccio ^ il quale porta* 
vafi anticamente , e nuilimc in quel tempo da tutti i Monaci ,:e fi ha certo rifeontro, 
che S. Romoaldo lo aveva (r 5) , e che lo fteffo S.Pietro Orfeolo lo portava Può 
effere però, quanto alla mancanza del Cingolo, che il Pittore intendeffedi efprime- 
reilB Doge nel principio della fua Convezione, come Novizio dell'Ordine, giac- 
ché in ta Iellato non portafi da veruno cffoCingolo, mali riceve {blamente dalSu- 

criore, quando fi fa profeffione ; e quanto al Cappuccio, può effere che l'Artefice 
figli raffe , come da alcune Religioni , e dalla nollra ancora , fi ufa verfo de' Laici, 
■che quefto pure non fi concedeffe a' Novizi , ma folamentc dopo la Profeifione fi daf- 
feloro ; il che rifpetto a' Cherici , e Religiofi Corifti non fi coftuma. Se pure non 
volcffimofupporre, che non fi vegga in tale pittura il Cappuccio , per effere dietro 
le fpallecuccitoallofcapulare , e coperto col mantello, che ha indotto. 

VL Quefto Mantello, o Cappa é figurata di color nero, la quale in oggi néme- 
noda'notlri Novizjfiufa, ma effa ancora fuole portarti di color bianco; e febbene 
da alcuni ciò fi attribuisca a mero capriccio del Pittore , che non effendo bene infor- 
mato del vero abito Monaftico dell'Orfeolo , ce lo abbia così efpreffo a fuo modo,co« 
me fogliono dipingerli i Padri antichi della Tcbaide, e di Pai cù ina , cioè gli Anto- 
nii, iPacomii, gl'Ilarioni &c. ora di bianco, ora di bigio, ora di nero, ora di co- 
lori diverfi abbigliati : tutta volta può giuftificarfi quella maniera diveftire, con 

Gualche Pittura di S. Romoaldo iu tale forma già efpreffo anticamente da i Romiti dì 
•Gio.alGattanodi Pifa,uniti allOrdine Camald. ( 17), & in Padova nella noftra 
Chiefa della B. Vergine della Salute , membro del noftro Monaftero di S. Michele 
di Murano: effendo in amendue quelli luoghi rapprefentato il noftro Santo Paire 
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coll'abito bianco, e fopra una Cappa nera col fuo Cappuccio (i 8). Oltre dì che vi 
ha una Relazione di Don Niccolò del Biada Priore del noftro Mon altero di S. Bene- 
detto , che era fuori di Firenze , di certi Rei igiofi derti CamaldMni di Fr*ncls , quali 
dice aver effo veduti vediti di bianco, e con (opra la Cappa nera, avendoli alber- 
gati nel fuo Monaltcro(i9) . E finalmente, per aver forfè il Pittore avuto in idea di 
rapprefentare il Santo Doge, come veftitodi Tonaca, eScapulare biancoda S.Ro- 
moaldo, ma in atto di fare il Noviziato colla mantellina nera in un Monaftero di 
Monaci Benedettini ( che volgarmente fi crede foflero tutti aeri', febbene vi fono do- 
cumenti antichi in contrario) come fù opinione di Fulgenzio Manfredi , il quale 
fcriffe la Vita del noftf o Santo Doge nel principio del fecolo paffato (ao) . 

VII. Quanto al Corno Ducale, che in quella imagine fi rapprefenta nella mano 
finifrradeirOrfeolo, fi feorge in effo un fregio d'oro all'intorno, ed ha un roffono- 
do , come un rubino nella fua cima fiammeggiante , effendo tutto il rimanente di co 
lorrofib: ir che é un iodizio man ifefto dell'età » in cui detta Pittura (ò, fatta , cioè 
non prima del 1x49., ma nclfeguente fecolo, ed appunto al tempo del Doge An- 
drea Dandolo, in cui tal forma di Corona Ducale era in ufo(ar) . Purché ci a (TI cu- 
riamo, che'incio, enei vefti mento non fiavi feguita alterazione da chi pofrerior- 
menteriftoròfimili Pitture: fapcndofi, chefottoalla detta effigie di S- Pietro Orfeo- 
lofi vedeva già quella di S. Paolo ori mo Eremita , la quale in oggi fi vede trasforma- 
ta da moderna mano in quella di un certo B. Antonio da Brefcia veftito d'abito Fran- 
cefeano fi mile a quello de' Cappuccini ; il che dimofira efiere flato quel Molaico ri- 
toccato affai recentemente (2 z); ed in tale riftorazionc poterli dar cafo di qualche 
variazione occorfa nella figura del Santo Doge , che gli ftà immediatamente di 
'fopra. 

Vili. Nel (ecolo feguente fi crede da alcuni, che feguiffe un' altra Traslazione 
delle Reliquie di S» Pietro Orfeolo, trasferite il dì 1». di Aprile del 1487- ad un no- 
bile Avello di marmo, oMaufoleo, anche in oggi enfiente alla finiftra dell'ingref- 
fo del Coro, il quale fi figura coperto di un manto roffo di pietra, coll'arme, & In- 
flizione indicante la di lui dignità, la Converfione , la Santità della Vita, &i 
miracoli daeffo operati, col giorno della Taslazionefuddetta (a 3) . Ma ciò rimane 
molto dubbiofo , leggendoli le note Croniche di quell'Epigrafe da più altri in manie? 
ra, che indicano l'anno, & il giorno' però ambidue errati) della morte del Santo i 
E pare altronde, che quell'Urna di marmo, coll'ifcrizione, &armi fuddeete, fi a 
polla, come una pura memoria di quello Santo Prcncipe, dalla cui prefenza onora- 
to fù quel Monaftero ; c per accompagnare il fepolcro , che é in pari altezza alla de- 
ftra dcll'ingreffodel mcdefimoCoro, di Seniofrcdo NonoCante di Barcellona , di 
Rottigliene , e dvlla Cerdagna, fonditore, e ri doratore di effo Monaftero, pa- 
rimente coll'armi , ecoU'ifcrfzionc, & elogio di effo ; fatto col medefimo ftilc, e 
non riferibile al tempo del VcfcovoOliba (14) . 

IX. Fù pofeia cretto, o reftaurato nella fleffaChiefa di S. Michele diCoffana 
nella Nave lìmftra dcll'Epiftola un Altare dedicato a S. Romoaldo, con una pittu- 
ra , in cu» fi rapprefenta il Santo Padre veftito da Abate , colla mozzetta prelatizia 
fopra la Cocolla , e la Croce pettorale pendente dal collo, e con la mitra in capo, a 
piedi del quale fi vede S Pietro Orfeolo, coli* abito candido Monadico, quali che 
allora da S. Romoaldo ricevuto lo a ve (Te , e con il Manto, e Corno Ducale gettati 
da parte, in fegnp della dignità da lui rinunciata ; il qual'Altare fù poi ancora de- 
nominato Altare di S, Pietro Offerto , benché la figura principale fia di S Romoaldo, 
che accogli alla Religione il Santo Doge , egli moftra fra le nuvole la fcala m ittica* 
41 Giacobbe, per cui lì veggono fa li re, e (tendere gli Angioli del Paradifio (25) ve- 
duti poi altra volta da Maldolo nella fommità dell'Appennino ( dove fù poi dal S Pa- 
dre fen d a to l' Eremo diCa ma Idoli) Inforotadi Monaci ammantati di bianche Co- 

N colle, 
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colle , che per cfTa Scala continuamente falivano , fenza che alcuno difeendefle ab- 
baffo per la medefima. 

X. Su quello Altare l'anno 1 644. il giorno (.di Decembre , regnando nel Vatica- 
no la felice memoria d'InnocenzioX. l'anno primo del fuo Pontificato , fu fatta l'ul- 
tima Traslazione delle Reliquie del nollro Santo Doge, per opera del P. Abate F. 
Michele di Salabardenya & Canovira Ordinario di effo luogo (z<), effendo prima 
fiato adornato l'antico quadro Copra deferitto con varia architettura di doppio ordine 
di colonne Corintie, che compongono, e follengono una decorofa machina, nella 
cima di cui fi vede una nicchia , dentro la quale vi é una Statua di S. Maria Madda- 
lena penitente ritta in piede, col vafod'alabatlro in una mano, ed il Crocififfo ncll' 
altra . La Caffa in cui turouo collocate le offa di S. Pietro Orfeolo é di legno indora- 
to, porta fopra l'Alt «re, fra il quadro fopraccennato, e la Sacra menla •• ed d muni- 
to di tre fineiìrine di Criltallo , per mezzo delle quali fi vede la Teda del Santo fitua- 
ta nel mezzo , od il relto dell'Offa dalla banda dell'EpiHola , ed un Involto di lana 
bianca, che è un avanzo del la Tonaca Monaftica, onde il Sacro Corpo era vcftito, 
fi feorge dalla banda dell'Evangelio. Aranti quella Calla è una crate di ferro indo- 
rato, per cuflodia della medefima , e tra quella, ed i enfiali 1 dell'urna ne corre una" 
tenda, o cortina per coprire le Sante Reliquie, auanti le quali arde con tir. riamen- 
te una Lampada ; e fono frequentemente vifitate da più perfonc divote, elicne ri- 
cevono infinite Grazie . 

XI. Anche nella Villa di Fria pochi anni dopo nella Chiefa Parochiale di $. Vin* 
cenzoeffendofi erecto un Altare a S. Sebastiano Martire, lù fopra di effo collocata 
un'effigie dì S. Pieno Orfeolo dal Prete Felice Ber inger Rettore di erta Chiefa, il 
quale era divotiffìmo del Santo, e rollc avanti il detto Altare efler fepolto: 1» 
quale effigie 4 in molta venerazione inpreffo tutti i popoli della -Valle Conflu- 
entina, che frequentem .nte concorrono a vifitarla , e con gran divozione fi racco» 
mandano alPinteiccflìone del Santo Pi inope ne'loro b:fogni( 27 ) . ficcome ne ri» 
portano i fedeli molte grazie, delle qu.tii alcune procureremo di regtftrare nc'fe- 
guenti capiteli , per faggio dell'efficàcia , che hanno appreffò di fua Divina Mar- 
ita le preghiere appoggiate ai meriti fìngolari di quello gran fervo di Dio, a lui tanto 
accetto nella celwiie patria, manco già diletto, e favorito in qu (la milera vita . 

XII. Ma ritornando al noffro pr>pofito dell 1 continuazione del Culto di S Pietro 
Orfeolo, non rimale già rillrctto fra i confini di quella Provincia, ma fi ftefe per 1" 
Europa tutta , eflendo acclamata la fua Santità da qu dunque fcrittore ebbe occafionc 
di rammentarlo, foggiandolo fempre col titolo di Be^to, oàiSanto. Tuttiquelli, 
che hanno tcritte le li arie Mon.iflicbe univerfali, come Pietro Calzolari, Arnoldo 
Wion, Antonio lepez, Gabriele Buccellino, Giovanni Mabillon, &c. Tutti 
ancora quelli , che particolarmente hanno trattato dellW/fff Benedettino Carnai- 
dofeft) come Bernardino Gadolo, Ventura Mainardi , Niccolò Manerbi , Agoflino 
Fortunio, Silvano Razzi, Tommafo Mini, Luca Spagnuolo, Arcangelo Aftivi- 
glio&c. nel parlare di Pietro Oriolo, ne difeorrono, come di Santo e (pollo alla 
pubblica venerazione . Le nntichiffime Tavole de'Santi , e Beati dell'Ordine no- 
ftro, (tampatc ne'vecchj offizij della B V. che fecondo un rito particolare della no- 
ftra Congregazione, prima della riforma del Breviario Monadico, fi recitavano 
da'noftri Rcligiofi, rcgillrano il nome di quello G 1 or iufo Prenci pe tra gli altri Beati 
feguaci del Padre S. Romoaldo: così liCattalogi de'noftri Santi, annetti all'Uffi- 
zio piccolo del Santo Padre, ed impreffi in R^ma, con approvazione della Sacra 
Congregazione de' Riti, nel 161 J-, e nel 165 j ci danno a vedere S. Pietro Orfeo- 
Io frà i primi Santi dell'Ordine annoverato, coll'ifcrizione Beatus Petrus Urfcofut ex 
Duce Vcnctiarum Difcipuìut S. RomtuMi. 

XIII. Con limile Epigrafe vengono contradiffinte le Immagini, che da tempo 
immemorabile fi veggono dipinte in tela , olu le pareti di molti noflri Monalleri, 

oche 
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oche fono ftate impreiTcln rame negli alberi de'Santi Camaldolesi fino dal 1596*. 
pure in Roma tìampate, e nelle particolari immagini de'principali Santi dell Ordine 
fi ha efprcfTo altresì quello Santo Principe col titolo di Beato, o dt Santo, e con la 
diadema, o Laureola conveniente al di lui felice flato; Ami fu gli altari medefi» 
mifeneveggonode'RitrattideirOrfeolocollateftafrcggiatadira^gi. Cosi per ta- 
cere dell'altre , il Generale Pietro Delfino del i 49 i volendo reftaurare l'Aitar 
maggiore dell'antichiflimaChiefa del MonafterodiPrataglia, ordinò che vi fìdi- 
pingeflero nella palla molte effigie di Santi coni! P. S. Romualdo, cconS. Pietro 
Orfeolo nell'atto della fua Con verfione, comeconftada una delle fue lettere ine* 
dite ( *8 )• 

XIV. Finalmente tutti i Martirologi Monaflici , ed altri particplaii di varie 
Provincie, ne fanno onorevole menzione , come di Santo favorito dal Cielo, ed U- 
lultrato con molti miracoli. Véggafì Arnoldo Wion nel Martirologio Monadico 
( *9 ), Gabriele Buccelino nel Menologio Benedettino/* 30 ), Andrea SauiTaio 
nel Martirologio Gallicano (31J, Giovanni Tamajo nel Martirologio Iipanico ( ja ) 
Ugone Menardo , & il Dorganio ne'loro Martirologi; ( 33) Filippo Ferrari nel 
Cattalogo de'Santi , che mancano al Martirologio Romano ( 34 ) ; E •. in tutti fi of- 
fervi , come francamente viene efprelTo il nome del nollro Orfeolo con i più gloriofi 
titoli, chefogliono attribuirli a Santi di primo rango, e come da per tutto viene 
qualifit rato per Dtfccpolo di S. Romualdo, come lo contc-fia ancora in più luoghi Monfi- 
gnore d'Ancira nella fua dotta diflertazione (35 ), e come tale viene cipreflo nel- 
la Lettera poftulatoria dell' Offizio, e Molla di elfi* Santo, ftritta dalla glorio- 
fa memoria del Sereniamo Doge Luigi Mocenigo alla Santità di N» Signore Pa- 
pa Benedetto XI II. nel 1 719 . il di 1 j. Settembre (36 ). Anzi efpreffa mente viene 
riconofciutodal Ferrari, dal Bucellmi, e da altri per Camaldolese^ 37), eflendo 
con tale denominazione diftinta la Religione inftituita dal P. S. Romualdo, di cui 

fù.S. Pietro Orfeolo uno deprimi feguaci . 

«* * • « 

ANNOTAZIONI. 



(1) Monfignor Giudo Fon fan ini Differì, dt 
S. Vetro Vrfetlo ex primava Eccl.fi* disci- 
plina Saniìorum Cantai mdferipto. Rema 17 jo. 
e Monfi 3. Giovanni Franchellucci Avvo- 
cato delle Caufe del Palano Apoftolico, 
nella Rifpoftaalleoppoiìtioni eli Moniig. 
Cavalchini Promotore della Fede Roc 



1731. 

(1) Il Cardinale BelUrmino De Saetti. Beati t. 
lib.l.cap.%. e Monfig. B -trini In Animai - 
verf in Caufa Cracovia. B. Simonis de Lip- 
tàta 1 ed altri appreflo il medeuuo . 

(3) Arnoldo Wion Ltgni Vita iib.2.pag. 16. 
cita un antico frammento lftorico MrT di 
Storie Venete diftefo nella lingua volgare 
di quel paefe , in cui fi dice di S. Pieiro Of 
(colo : Vivette in SanSlhadt nani dìccmive, 
ptimorfe, e TV CANON1ZADO PER 
SAN IO. Et in un altro immenfo voluoie 
di Cofe Venete appretto 1 Ecce Menti (fimo 
Giovanni Zeno, il quale lo preilò al detto 
P. Arnoldo e fi legge dello Reilo Orfeolo : 
meni ,1 l'anta , <3 fonefia vita , eie per li 



futi meriti molti t molti miracoli D'Opirlui 
fi degnò moftrare , / fin» al dì de aneti PE R 
SANTO pubblicata nte in qtk-lle Contrade et 
vie* VENEkADO . La fefia faide Ze- 
ner. In un'alti a Cronica Veneziana addotta 
dal P. Fulgenzio M in fredi, fi attefia del 
mede fimo Santo Principe : prefe abito di Re 
ligioft, e in quei vivì, e miri in el ferpi\io 
de Dio in tante ben far , che affai miraceli 
mefiti Dio per lui . FV CANONlZADO> 
t fajfe fefia in quelle Contrade e&tfannt . In 
un'altra Cronica di Venezia dal fuo princi- 
pio fino al 141 1* foL 53. fi Ugge: vivendo 
( l'Oricolo) con molta Religion, & bontà , 
& con i cattolici , & devoti effluirti , & con 
mdta Cùfiità , dJ umiltà con cailaun , C ma- 
xime ver fa i poveri de Crifio Ncfirt S'gnr , 
che el acuenti udmirahtle , & revtrcndo ap- 
preso quei pep tiy ti? tffrndt in ov;lp.ir(e le- 
gando a! fin delia ih vita , vtlft la Mnefià 
de Dio mofirar per Uà infiniti miraceli , ondt 
tegnudt collantemente VER SANTO , fi 
p it CANÒNiZADOy <S finora i COME 
N a SAN 
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SANTO AD0SAD0 , tf Con grandijfima 
dritti on t Ctlebrada fotiettnemente la foa fefli" 
%ita . Et in un'altra Scoria Veneta , pure 
MiT pag. 40. lcggcfi del mede fimo . Da poi 
morte , ii? dicefi , che in qutlie parte lo hanno 
PER SANTO, & che il corpo fuo fa molti 
miracoli y & fe folUni\a la fca f'jia tgniam* 
no , ame fe fanno de molti altri . E final- 
mente in un' altra Cronica de tutta la Pro- 
vint 'ta de Veniefia , che termina nel 1443. , 
e fi conferva MiT. in folio nella Libreria di 
S. Franccfco di Ravenna, di lui fi legge 
fag. ti. fr ff* Rtltgiofo) 1 viffe Santamen- 
te y t da poi morto fé bave PER BEATO , 
r feft molti miracoli . 

(4) Vedi la Di flertazione di Monfignore d» 
Ancira fopra S. Pietro O'feolo pag. 40. ove 
/:!:<., che l'Abate di Coflaiio s'intitola 
nullità Dincefit. 

(j) Si è citato nelli nate del Capoif. al numero 
(3) il Sinodo tenuto in Coflano del 1 7 1 7. 
il quale in una Lettera » fopra il culto di S. 
Pietro Or le dio , diretta al fommo Pontefice 
Clemente XI. così efpiime la qualità di elfo 
Monalìero . Sanilijjimo in Cbrifìo Patri t 
Cf Domino NoftroD. Clementi y Divina Pro- 
videntia Pp. XI ejupftte Sanila ApoJiJiCjt 
Sedi , & c. Monafferiurn SantTt Ardanoli MV- 
ihaelit de Cexano in Confiuentrnii , Ordinir 
Saniti Benedilli , Congregatienit vero Clau- 
ftralium Tarraconenfium y £fr. NULL1US 
VIOECESEOS , fed Sancitati ve/rat, & 
fu* Smela Si di , tam in Capite , (par» in 
membri 1 y nullo medio fubjeelum y at.}»; PfR 
TOTUM ABBATI^ DlSTRlCT'JM 
JURISDICTIONEM OUAS1 EPlScO- 
P ALENI EKERCENS , <Sfr. ?«+ PeJtm 
tfiu/a Beatonim , filiale « yiium 9 cam /»« 
vi tute ) oj/vpv obedienùa in fempittrnum . No- 
"vtris Sancii fai veftra , éfr. 

(6) Gli Atti di quel Sinodo fono appreiTo il 
Card. d'Aghirre nella Raccolta de'Conci- 
lii di Spagna Tom, 3. alt 1 anno 1027. ed in cfli 
v» fi legge : .rf/wo Domini e a lurarnationit 
XXViL ptf rnHUfimam) XVll.Kal.Jtmii 
convenir QUba Ponti fex Aufonenfit > *i/ t.Vw» 
Berengarii Hìlenenft Efnfccpi, tunt tempori r 
in tranfmarinir partibui peregrini , w.v.j rwr# 
Udalcbero Santi* Helenevfir EcchjU Archi- 
prtthyteroy <3c. 

(7) L' Anonimo Catmldolcfe , pjrlando7di 
Oliba, dice che: oh ejut Sanili totem Anfj- 
nid Pmtif xy /net diu renar n t , ordinata y 

frudiM pbyjichy to tbcckgics difcipUnii 
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Pra^atot , Cf Clerico/ fhi fuppojùti in vi tam 
boneflijfimafn reguiavit : OM «tutr*» DfAtf P*- 
fior borni frtquenter EccUfiat y & Mona/Ieri* 
vijitaret > (if f . 

(8) 11 Rivipullenfeal «mot. ai. (imllmentedel 
Vcfcovo Oliva co»i ragiona . (J: ,; r rat Pon- 
tifex , <if Mcnacéut , 6f ^^<» Monacborum 
piijjitnut , circuii at feiundum cor.fuetudin.rn 
pi/i commijfat tvet > prrfptcìen* unifpujtifijiif 
vi tam , ir adi cani vtia , piantami virtuitr > 
••»/ vtlenut , trabent ntltntet > tobtrtant 
artnatos , indiani inermet y ingrata dijiUitent 
acini y dabat unicvique ex mellito ore confi' 
l utn medie imi m • divina prudenti*, 

(0) Garzi* Monaco di GofTano in una Epi- 
filla dei 1040. diretta al niedefimo Veko- 
vo Oliva, incuircgiflra le antiche Reli- 
quie di quel Mona fiero , ne parla nella fe- 
guentc maniera : ^«/fr» iaudum tituio. 

praclamt , , *; wrr«/iw probitate cunilio 

charmi y erudi tiene filiortim , 6f grafia maxi - 
. »wr Oiil'a y fcliJttatem fartela fidei vtraiitrr- 
tenenty £f in fin* era cordi r de lattone arnvì .- 
dmf % &c. 

(io) Come nelie ATm* 4/ capo precedente al 
numero (14) . 

(ti) Il Dandolo Uh. 8. cap. 15. verf» il fine 
dice di S. Pietro Oifcolo: Cujui lauJauilit, 
Vita y 6" el-itur , 6f miranda Cult meritit 
demjnjlrjtay etiam clarini y t3 feriofiut cetrt- 
probantur per ANTIQUATA M LeGeN- 
DAMy fu* apui Fratret dilli Mcnajìnu . 
ad re rum txtmpkm > « itinuS recenfetur . e - 
fla antica Leggeri Ja io Aimo , che li a quctl.i 
dell'Anonimo Cam^ldolefc , piuttofìo eh-- 
l'altra del Rivipuilenle . L'una e l'altra er 1 
nell'Archivio di Colf'ano* ma quella ferii - 
ta in carta pecora con carattere piùaricico 
e più compiuta : laddove quella ( benché 
fatta prima , e confervata intiera nelMona- 
flerio Rivipullenfe )' è copiata in carta or-- 
dinari» • di carattere più moderno , nel li- 
bro verde di memorie della Badia di CoiTi- 
no , come uno fquarcio del Cronico di erta, 
e comincia folo dall'arrivo dell'Abate Gua 
rino«a Venezia . Di più fi veggono nel: 
Dandolo le fteiTe frali adoperate in quella 
del Codice Canialdolefe , e lo lìcito meto- 
do d'inferirvi ciò che dice il Damiani di S. 
Pietro Orfeolo ( chiamandoli tanto dall'Au- 
tore di quella leggenda , quanto dal mede- 
fimo Dandolo.S. Pier Damiani* colla flelTa 
frafe di Dtilor Egregiut , e diccndofi da 
amendue , che indde/tttr soenmtmorat ciò che . 

appor-- 



apporta della 
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rfione del noflro Santo Camaldolefe « più adattata dell* altra pel: 



Doge ) nè intraprende il Dandolo a confu- 
tare ciò che erro» eamente dice l'Anonimo 



tale uffizio, è chiaro, che il Dandolo vi- 
vrtfe affai dopo l'Autore di quella Leg- 
Rivipullerrfe dell'avere Pietro Orfeolo la- genda. 

fciato il fuo Principato a' due fuoi figlj j on- (la) Le parole del Dandolo fonò , che fi prò 



de pare verifimile \ che noli alla Vira com- 
porta dal Rtvipullenfe, ma piuttofto all' 
altra del Codice Camaldolefe , efiftente an*- 
cora in Coffa no , il Dandolo fi riferifca . In 
oltre, la Vira farta dal Rivipullenfe non 
denomina mai Pietro Orfeolo col titolo di 
Santo , nè di Beato , ma ne parla come d'im 
Uomo illuftre, onde ha per tìtolo: Inci- 
pl'iitt gefia , vel tbim "Omni Vetri Dotit 
Veneti* , atque Dalmati* ; e nel Mlt di 
Coffano fi regi Ara coti : htn'pianr afluty fivt 
Vita ilhflrìt Viri Domini Petti Docit Ve- 
rte** , tf "Dalmati* , *c Monadi Citnobii e di quelli d'altre Provincie. 
B. Wcbatkt de Colfam in Kknenfi Dicccef: Aj) Vcggafi l' impronto di detta Immagine 
Laddove quella dell Anonimo Camaldolefe appretto Monfig. d'Ancira nella Dijfertat. 
io propone affòlutamentc per Santo, non d t s. PetroUrJeolo $ag. 66. la quale febbene 
follmente per eflère mefcolata con altre vi- 2 antichiflima, non eccede però l'eri del 



vano i miracoli del noflro Santo , relatione 
multorwn CcmprovinciaUum , t3 Exterorum , 
qui devotionif caufa vifitar* non definunt fe- 
pulcrum , in quo tjus venerabile rorput dìgno 
bonort requiefeit , tJ colitur . Le quali pa- 
role Comprovineialiwn , tf Extereru-n , non 
folo puffo no interpretarli delle perfone del- 
la fleffa Provincia di Catalogna , in cui è 
il Monaftero di Coffano , e dì quelli d'altri 
Paefi : ma ancora fi poffbno intendere di 
ciucili della Ile (fa Provincia Veneta , pav- 
iani dello Scrittore , t del Santo i 



te d'antichi Santi, Martiri, eConfcffbrl, 
ma perchè ha cfpreffàmentc per titolo : Vi- 
ta , vel Ohitus SANCT1 PETK1 UR- 
SE0L1 CONFESSORI* menj; fammi 
die XI. e nel dexorfoin più luoghi lo deno- 
mina Beato. E perà ha più propriamente 

2 della , che quella , un vero carattere di 
■tggenia di un Santo; la quale fe antica- 
mente leggeva!! ne' divini Orlìiii , come 
Monfig. Fontanini oflerva pag. 6z. Fait 
Legenda ita ditìa , qtiod per Dti minìfiros 
bt Sacrit Synaxifat legeretur ; molto più 
adattata ad un tale ufo è quella del Codice . 
'Camaldolefe , e Cu (fino , che quella del 
Rivipullenfe , la quale è troppo proliiTa , e 
piena di fovverchie amplificazioni j laddove 
l'altra, di cui trattiamo , è comodamente 
dlvifibile in otto , o in dodici Lezioni adat- 
tabili al Maculino dell'Oifizio Monadico , 
nel quale, febbene aderti» le fole 4. Lezioni 
del fecondo notturno logliono occuparfi 
dalla Vita de' Santi , di cui fi celebra ì'of- 
fizio; però anticamente fi trova, che an- 
cora le 4. del terzo notturno, e talvolta 
ancora quelle del primo **" impiegavano a 
leggere gli atti de' Santi , come poffò mo- 
ftrare in un antico Breviario Camaldolefe 
fcritto In carta pecora , che ho nella mia 
Libreria , ed era prima delle noftre Mona- 
che di S. Maglorio di Faenza . Effcndo petrò 
U Legenda antica mentovata dal Dandolo 
vcrifimilniemelafterTa, che « nel Codice 



Doge Andrea Dandolo , il quale fu quello , 
che del IJ4J- fece fare quelle pitture di 
Mofiico nella Cappella del Battilterio, fe- 
condo il Sanfov ino , e come attefta ancora 
il Cancellar grande Raffaello Carcfini mi- 
la continuazione delja Cronica di effo An- 
drea Dandolo, di cui dice, che fìi fcpolto 
in e(Ta Cappella del Battlfterio , da lui fat- 
ta adornare di Mofaico : juxta Sanilum Mar- 
eum qttiefrir in Coppetta Baptìfmo/i , quam 
opere Musaico decoravi t . 
(14) L*Anonimo Camaldolefe : E'at quippe 
tute qwr.qttagenariut tpfe Dux ,* Et il Dan- 
dolo cap. I r. part. 1 1 . Erat i/w'ppe annonitn 
quinquogin'.a , quandp faewlarem deptfuit glo- 
riam . 

(r5) S, Pier Damiano .nella vita di S. Ro- 
mòaldo cap. 53. lllicì R ormai J tu ad folit» 
vidflitet oratimi* armamela eucterrit , & re- 
clinato paululum CAP IT IO , capite devexo 
in gremiwtr , precet jub JHentio ad Domimm 
fuJit . 

Il Rivlpnllenfe wm. i r. dice di S. Pietro 
Orfeolo : pofuerant enim fupra caput fuam 
LEBETEM . Dove il Mabillone nota: 
Lehei ifte tnn ohm vrdetmr a CAPVTlOy 
■ Capiti t tegumento Monartali , quod Jcapulari t 
Vel eolobio ajfutum erat . E lo fteflb Rivi- 
pullenfe mm. i j. dice del medefimo Orfeo- 
Io , dopo vedilo l'abito Monadico , che 
andava col cappuccio in tefta : Monacbi\atur y 
ti CUCULLATO capite tneedenx , Éfr. 

fi 7 )L'Au- 
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(17) L'Autore delle Dilfcrtazioni Camaldo- 
Icfi Drfirt. j. lap. I. num. 10. dice : Qu,m- 
aJ mo.it tm & Eremita 5. Jt-annn Ci/fiam 
a*:td Ptjat , Inet CamalduUnfiiut t.ptùati fuh 
Jo-imr 11. Generali { ut ex bifior, CtmJd. 
pmtt I. /'/'• Z- eap. 46. patti ) nigro Rullio fu; ir 
uìut lume ai tUtéammr ; quo in bobini $. &§" 
MUtUum in vetuji'jjima Tabula cxprtjfum eo 
loci uJi triti r . Or* pei ò, e (Tendo Hata iiu- 
bi ancata la Chiefa , & alquanto radettata , 
non vi fi vede più la detta anticaglia . 

(iS) Così ne vengo avvinato da una lettera 
de' jaGtuguo 1731. fcrittami di Venezia 
dall' Eruditismo P. Lettore D. Angelo 
Calogierà, nella quale così die e: la. tempo 
della mia Villrggiatur» , mi portai in Paao- 
M, duve nella ntfira C b'ufa dsfla E. Vergine 
della Salute vidi d. pinta S. Romualdo con la 
cappa nera , comt JlÀ nel Mfaico 5. Viete» 
Ofeolo: fot tanto che a S. Romoaldo gli hanno 
dato di pi Hi Cappuccio parimente nero. Non 
sò però quanto antica polla crederli tale 
pittnra. 

(15) Il Codice dell'opere di quelìo Autore era 
nella Libraria del dottifTuno Sig. Pietro 
Maria Kavina Faventino , in una -delle 
quali opare , intitolata : Delle Ccnqregaxiom 
de* Minaci noli tanti fotto la Regola dei P. S. 
Benedetto , attefla il Reverendifs. P. Abate 
Canneti nelle Tue Raccolte MiT. di averci 
lette quelle parole : Lo feflo Ordine fi i , cbt 
fi trova , che e fà un altro Santo Padre , 
e b' ebbe nome Romualdo , nelle parti oltramon- 
tane; lo quale Ordine fi chiamano CAM.. AL- 
DO LINI . Vedono d'abito nero, e bianco y 
come quelli di Cefiello ; » di qu'fli Rrligiofi 
ni fiati pr Ofpiti nello nofiro M:na fiero di 
Santo Benedetto prejfo a Firenie t e da loro 
pienamente fi amo fiati rtgguagliati del m. Jo, 
e forma ebe tengono % fife. 

(to) Le parole del P. Fulgenzio fono : Ftt» 
porre il Senato l'effigie del Santo ( Pietro Or- 
feo lo ) in Cbiefa di San Marco nella Cop- 
pola del Batti fieri 0 fotto Pareo fofiemuto da 
quattro co. mie , due per lato , amano dritta 
fopra 0 S. Paolo primo Eremita , in abito 
Monacale , di fotto bianco , e di fiopret mero , 

. alludendo qutfio all'abito prima di S. Bene- 
detto , , Pallio a quella di S, Rcmualdo. Il 
che ruoti r a , cflerG creduto fino d'allora , 
non edere g>a quello il proprio , e genuino 
veftimento del Santo Doge, ma un fimbo- 
lico abbigliamento invenuto a cappriccio 
dal Pittore , per alludere al paflaggio dell* 



>. Pietro 

Orfeolo dal Monaderp di Guatino all' 
Eremo di Romualdo. Certamente tutti i 
Mimaci nel Noviziato ufino portare una 
Mantellina, o Cappa in vece di Cocolla, 
di cui rivedono poi nella proiezione : ma 
detta mantellina per lo più è del colore 
dillo Scapolare : onde qucfla? «{fendo bian- 
co, dovea l'Orfeo lo rapprefentato in abito 
di Novizio, per efprimerc la di lui Con- 
vcriìonc, avere fittesi la Mantellina bian- 
ca, enonncia. Solamente li Rcligiofidi 
S. Paolo primo Eiemita , 1 quali derivano 
da que' Difcepoli di S. Romualdo, che ri- 
maiiero nell'Ungheria , e già vivevano 
fotto la (Uff» Regola del noltro P. S. Bene- 
detto, come aritmia no Stefano Dentale \i- 
cio , oc altri Scrittori , fopra l'ubico del tut- 
to bianco, portino per Roma , e per I* 
Italia un Mantello nero, ma quelli lìcilì 
nell'Ungheria, e per la Germania lo por- 
tano bianco , per quanto afferma il P. B-u- 
nanni nel Catalogo delle Religioni num.i$c. 
e fino dal tempo di Clemente V- militano 
fotto la Regola di S. Agollino , che allora 
abbracciarono . 

(zi) Il Sanfovino nella fua Venezia lib.it. 
decorrendo del Corno Ducale dice , che nel 
principio era acuto , e rotóndo io quella ma- 
niera , cbt è il Regno dtl Papa , ficcarne fi 
..vede nelle figure di Mofaito fatte nel Temp o 
di S. Marco più di cinquecento anm fono . . . 
Nell'amie l'è mcn-te de* noftri Prìncipi ho no- 
tato , che f'o'na'ntnto Uro del tape ha ptuttojlo 
fomiglianjn di M ira , che d'altre Ri- 

, nieri Zeno Panno 1x49. vi aggiunfe fi>p** l i 
fronte , qua fi a fimi>iaa\a di corona , VN 
F REGGIO D'ORO , eie lo ciranda> per- 
che allora tutta il Corno era di VELLUTO 
ROSSO . . . Lorenzo Celfi Panno IJÓI. vi 
aggiunfe fopra il friggio dalla pa-te dinany 
una Croce d'oro , con gemme , acciocché fuo 
Padre /* inclinajfe a fargli riverenza , non 
come a lui y eie gli era figliuolo , ma com.- 
s ia Croce ti'eg'i aveva fui Capo : ilquaiufo 
fi efiinf» infieme con la vita del Ctlfi . Fi- 
nalmente N'CcJi Maritilo" nel 1473. volle 
eie fi faceffe il Corno tutto d'Oro. 

(sa) Àttefta ciò il Sanfovino medcfimo , e 
dalle parole di Fulgenzio Manfredi addotte 
di fopra alla nota (zo) fi vede , che ancora 
nel principio del Secolo paiTato , quando 

r elio Autore fcniTe , e stampò la Vita di 
Pietro Orfcolo , vi era la detta effigie di 
S Paolo Primo Eremita » e non l'altra del 

B.Aji- 
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B. Antonio da Brescia, che recentemente 
vi hanno farrogata : Del che parlando 
Monfig. d'Andra p*g. 84. della fua Dirteli 
tatione, dice. n Unde arguii non ferenr 
dam hominis illius infcitiam , & levitateti», 
qui longè poli Sanfovinum Imaginem S. 
PjuIì Eremiti indaorans , vel labef'acìan», 
hunc , injudu Optimatutn , in qucmpiani 
Oppuccinum'fursignotam , Beatum Anr 
tomum a Brixia , italica, ideft reccntidi- 
ith epigra phe , indica rum ( fed fpongia 
delendum ) fuopte ingenio in tam confpi- 
cuoloco transfigurare aufus cft, fcribens 
etiam BRESSA populari Venetorum dia- 
letto -, prò coniroim'Kvneabulo BRESCIA . 
Saufovini proba narmio ( fi può aggiun- 
gere : ,, & Manfredi fmcerum Teli imo, 
nium) impoftur* fu binde confici» larvar» 
derrahit. 

(13) L'arme appella al Maufoleo , di cut qui 
u tratta, è al di fopra ornata col Corno Du- 
cale: il campo dello Scudo è d i v i io in due 
fpazti da una linea oritoatale . Nel fupe- 
riore fi veggono due Orfi ritti, ed azzuftati 
infieme , come nell'arme degli Orfeoli fi ef- 
primono da Giovanni Palazto, e come fi 
rappreferitano nell'Arme degli Ottetti di 
Forlì, che vantano la dipendenza da' me- 
defimi Oifeoli. Nello fpazio inferiore poi 
fi feorge il Leone alato , fimbolo della Ve- 
neta Repubblica , di cui tenne il Principa- 
to . L' infcrizione ha le parole difpolle, 
parte di quà , e parte di là dal fuddetto Scu- 
do Gentilizio | ed è del tenore che fegue. 
Hic jicct Serenidìmus , ac Religiofidìmus 
Petrus Urfeolu* , XXIII. Dux Venctix , 
& Rex Dalmati*, ac Croatix , quifxculi 

Sompisfpietis, unà cum AbbateGuarino 
[V. Beato Romualdo, Marino cjus In- 
l-.; udore, ac JoanneGradenico , ad prx- 
fens hoc Coenobium venit , ubi habitum fu- 
fccpit , vitarqueSancritatc, ac miraculis, 
ut narrar ruttori* ejus, clarus obdornvvit 
in Domino die XII. Aprilis anno Domini 
DCCCCLXXXVII. „ Altri, che (lima- 
no edere cj ni e (predo il giorno della Trasla- 
zione a que fio Maufoleo, non quello della 
Morte (che dovrebbe edere il didieci, o 
undici di Gennaro ) in vece di detto anno 
DCCCCLXXXVIL leggono ( MCCCG 
LXXXVII. ) Cosi ncll' attellatione dei 
culto di & Pietro Orfeolo mandata dal Ca- 
pitolo del Monaflcro di ColTano fotto il d) 
7. Mano 1703. al noftro P. Procuratore 
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Generale Gallili , che ne proni ave va la 
Caufa , fi legge , che il Corpo di e do Beato 
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in detto Maufolto „ Ttpofava dal di 11. 
„ Aprile 1487. nel quale giorno fb d epodo 
■j, in detto Maufoleo, cane appare dall' inr 
,, feri none, che è fopra il detto Mawfo)eo,&r. 
Bifognercbbe ti v edere meglio l« lettere di 
elfa iscrizione , ed odetvare attentamente, 
fe la prima lettera numerale dell'anno fu 
un P, overo un M, per decidere quelle 
fatto. 1 
(•4) Sopra Terna di quello Principe (il opale 
per altreapparifce da monumenti del Mer 
iutiero Rivipullenfe , d'edère inetto fe- 
polto , e non in quello di Codino ) vi è l* 
arme de' Conti di Barcellona, confidente 
in quattro (Irifck rode , tirate verticalmen- 
te in campo bianco ; ed è ornata al di fopra 
colla Corona regia , le cui punte terminane; 
in tanti Giglj, e fopra di e da vi è un Mo- 
rione, con una llrifcia di piume pendenti 
dalla cima di edb. L'infcmioneè uniforme 
di Iblea quella di S. Pietro Orfeolo , e con 
limili fra fi diftefa anch 'eda modernamente , 
con le parole difpefte di quà, e di là dalla 
detta Arme , di quello tenore. ,, Hic ja- 
cet Screnidìmus Scniofredus Comes Villi, 
Barellinone, RodUionis , & Ceritanis, 
cujusope, & favore Pontius A bbas XIIII. 
prxfeni Coenobium fub invocatane Sancii 
Michaelìs Archangeli rchsdificavic , il- 
luJque muneribus , Se honoribus valde 
locupletavit . Qui obiit anno Domini 
DCCCCLXU11 u II quale annone rò del- 
la morte è errato , perche abbiamo il 'redi- 
mento fatto da quello Prencipc l 'anno 9 66. 
n (Tento nell'Appendice della Marca ispa- 
nica al r7r«b 104- fono la data del primo d' 
Ottobre l'anno XII. del Re Lotario figlio 
di Lodovico i & edb Seniofredo morì Pan- 
no ieguente 967. Il fito , in cui fono quelle 
due Arche viene dal Sig. Abate Niccolino 
Alcalàcesìdefcritto. ,, Supra ipfum Cho- 
rum ad dexteram ingredus ed Urna Senio- 
fredi Noni Comitis Barellinone &c. è re* 
gione vero in eadem elevatione , ad ingref- 
fus nempc finiftram ed Urna S.PetriU rfeo- 
li ubi antiquitus ailervabarurejus facrum 
Corpus. Porro utraque Urna conditurfub 
arcu , cum fui s Epithalaniiis . 
(25) Il fuddetto Sig. Niccolino nel riferire 
la pittura di erto Altare , nota che non fiafi 
troppo bene confervata (forfè per qualche 
umidità del luogo , o per troppa antichità) 
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ma fero Itacofi il colore , fi veggaoo i linea- 
menti fatti fu la «U col geflo dal Pittore, 
che la di/legnò: e la dcfcrizione , che ne 
die la Seguente : >, In pittura rtprclcnca- 
„ tur & Petrus genuflexus ad pedec S. Ro- 
II mualdi ftantis , a quo Monachalem habi- 
l, bitumi tufeepit. Polì tergum. S. Petri pa- 
ccucCbUmys ,. acque Thiara Ducalis Vc- 
netorum: fupra caput vcrò S. Petri figura. 
„ tur nubil. ni lipens {ft ) Sellala cali, per 
M quam Angelus unus afeendit, facic ad Sena- 
i, lini , & Angelus alter defceadit , facie ad 
1, populuni. Crux monachalis aurea pcndet 
„ ex collo S. Romualdi , qui & rubri aureo- 
U (ani in capite : S. Petrus veròameolam pi- 
„ tentem non ha ber , quia reprzfentatur in 
n a&u panitene ix Verumtamen pictura non 
i, cfihacìenusconiervata : nain dclioeamcn- 
„ ta quzdam ... i b . etiamnum videntur ex gcf- 
„ fu (fic ) conipufira . 
(z6) Ciò appanfee da una Scrittura , che 
crov» fi io ella Caffa di legno indorato , in 
cui fono le Reliquie di S. Pietro Orfenlo, la 
quale dice così ; ,, Ego Frater Michael Sa- 
i) labardenya , cVCanovira, Dei gratta Ab- 
bas bujus Moruitcrii S. Mtchartis de Cuixa 
pi x temi s Reliquias mcis propriis minibus 
ex theca vetufliflìnu, & per«ntiqua in rune 
novam cranlluli : quz quidcm Reliquiz 
„ funt glorioli Corporis Santìi Petri Urfcoli 
Ducis Veneti* , 8c Regia Dahuatis,quon- 
,, dani Monachi hujufmet Cccnobii , hicaflì- 
9> fleutilus Priore Fratre Ferro Nebot, Fra- 
tre Petro Marti Sacnfta minore, Fratre 
B-lthatfarre Albanya Przpufito majore. 
i, die vi. Derembris 1644. 
(27) Di quelìo Altare di S. Pietro Orfeolo , 
fatto fate nel Villaggio di aYr«, dopo una 
grazia ricevuta da elfo Santo, da un Reve- 
rendo Picte Don Felice Bcringer , il quale 
volle etTcrefepolto avanti il mede fimo Al- 
tare: edel/a divoiione , con cui e da que* 
popoli vifitato , fi difeorre nel Procedo tat- 
todel 1715. circa il culto di quello Beato 
Prcncipe, ftampato da Monfignor d'Anci- 
raalle/wg/m 100. 107. 108. 109. in. 112. 
113. della Aia Dijfrrta^ione . 
(2K) Si ila quetìa Lettera in un Codice MIC 
«Iella Libreria di S, Michele di Murano(chc 
prima fù delle Carceri , Monaftcro nollro 
in oggi fopprelTo ) in cui pan. 1 W>.io.Epift. 
99. fi legge: „ Bernardino Priori. Cupi* 
(4 dus jam pi idem ornandi , ic decorandi tem- 
u pli Abbati* noUrz de Pratalia , injunxi 



S. Pietro 

M Piclori cu 1 Jam , pi&otix artìl fatls perito* 
, t ucTabulamnobispirgetet majoris Altaris. 
, t In ea multz funt jam exfcriptz Imagmcs , 
u ac plures fuperfunt exfcribendz : atque in- 
tc ter czteras una Santini" mi Patris ooflri 
(( Romualdi: fubcujus pedibus pingendum 
M conllitui , quomodo fuafionc , & horutu 
M ipfius, S. Petrus Urfcolus inclyius olim 
„ Dux Venettainm , qui tupremum Magi* 
M (Iratum in Urbe lua , male (ibi confciu., 
M adierat, fpontc fe abdic.verit Principatu : 
l( quoniant vcrò haud fatis nota «fi pi£ioribus 
tt HorcncimsDucalis habitus forma, velici») 
u ut Principia exempUr, colore Carneo »'g'o> 
m P'ngcndum curai es , à quo facile peti pof- 
M Ice imitano , ncque hoc tantum cupio , ve- 
„ rumetiam fituni , & profpecìum palati! , 
u platezque Salarci, oc columnarum dua- 
l% rum extantium , paratamque ad ripam na- 
tt viculam , ac fi j . m illam fit Pnncepf cum 
„ Sociis confcenlurus , ut ingrediatur Ma- 
11 re&c. 

(29) Arnoldo Wion nel Martirologio Be- 
nedettino , M , Ligni Vitz pan. 1 pAg. 1. 

(l Tertiò ldus Januarii. In Vafconia , Mo- 
„ naflcrio S. Michael is de Cufano , Dcpofitio 
„ S. Petri Urfeoh Difcipuli S. Romualdi , & 
(( quondam Ducis Veneciarum . Mie Guati- 
, € ni Abbatis , & S. Romualdi exhortationi- 
t( bus Ducatum relinquens, in coderò S Mi- 
M chaelis Coenobio habitum M<mallicum 
M funi p fi t , in quo bonis esperibili infittene , 
(l clarus rairaculis , fub hor.un dici Donaui 
14 migra vit ad Doniinum. E nàie note ceti fai' 
u te. Petri TabulzCaoialdulenfcs à Donni j 
(l Se\ ero S. Marci Monacho CanulduIesH, k 
„ Maq:uaad me tranfiuiflae de eodemagunt 
11 hac die &c. 

(30) Gabriele Buccellino nel Menolo^io Be- 
nedettino alli undici di Genn aro paf. 32- co- 
sì ne parla. (( Hoc ipfo die inValconii, 

" Monaflerio S. Michaelis de Cufano, dc- 
„ politio S. Petri Urfeoli , ex Duce Venctu- 
M rum gloriotiiiimo , humillimi Monachi , 
44 S. Romualdi noflri Difcipuli , miracul >-> 
11 rum gratta Celebris, qui , fi qois ullus alms 
(( de Republica Veneta meritiflimus , pru- 
„ dcntix , 6c zquitatis laude apprimè com- 
,1 mcad.tUs , egregia ingenti bonirate , ac 
„ morum gratia dclitiofillimus uuiverlìs ex- 
„ titit &c. " e qui rammentate ledi lui 
gloriofe aiioni nel Principato , dice {del- 
la Convt r (ione di lui , che Rcgulam S. 
M Patris NoAri Camaldulenfium nolWum 

indi- 
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I, ìndituto profeiTus, mira abllinentia , & 
„ fanclitate effuliìr } " e nel fine conchiu- 
de , che „ ad sterna translatas palatia, fe- 
„ dulusprocul dubio prò Patria Interceflbre- 

„ zittii 

Andrea SauiTajo nel Martirologio Gal- 
licano allo lte/To giorno tom. t. così drive: 
,, Hoc ipfo die in Aquirania depofitio S.Petri 
dicìi Urfeoli, Difcipuli S. Romu 1U1 , & 
quondam Venetiarum Ducis, qui Gua- 
, T rini Abbatis ReligioiiiTinii , & Sanili ip- 
yy fius Romualdi e.xhortationibuj Ducatum 
„ relinqucns, atque in Glifi js, dclicefcen- 
yy didefidcrio, conccdcns, in codcm Gccne- 
bio habicum MouaHi-urn alfu npfit, oni- 
,, nìbus humilitatis , abftinentiae , patien- 
yy t'.r yii pietatisaflibus, ad extremum uf.jue 
,, diem infiftens, miraculifque etiam conlpi- 
cuus, przfenteni cum sterna vita ca ipfa 
,, hora , qua Chridus prò Mundi falure Cru- 
„ ci affixus expiravit , feliciter cotunuita- 

(ji) Giovanni Tania io tot», i. del Tuo Mar- 
tirologio Ifpanico , allo ftcflb giorno così 
ne iitcrifce l'elogio, yy InMonafterio S. 
yy Michaelis de Gufano in Territorio Hele- 
nenfi Hifpani.t , depofitio B. Petri Urfeoli 
XXIII. Ducis Venetiz , qui fpretis hu- 
,, jus fxculi honoribus , & humilitat cui intra 
„ Clauftraquxritaas Religionis, S.Romual- 
yy do adhxfit : poli Monallcrium C ... n-ni 
yy adicns , cucullum inducus , oc vana Mun- 
„ di prxiijgia calcans , bonis plenus operi- 
si bus ilolaui in CieIis candidam jtuuiditatis 
yy recepii . " Indi nelle Note più ditl'ufantea* 
te ne pai la , eoe deferive a lungo la Vita , 
citandogli Autori , che ne fanno menzio- 
ne, si dell'Ordine Monaftico» come della 
Veneta -Repubblica, in comprova della di 
lui Santità . 
(\\) Tanto il Mena (do nel Martirologio , 
che il Doriamo nel Calendario Benedetti- 
no , apportano le HelTc paiole del Martiio- 
loglo Monadico del Wion , con quello folo 
divario, che il primo lo nomina /». .. . e 
l'altro gli mantiene il titolo di Santo , con 
cui è celebrato «la Arnoldo, da Saulfajo , 
dal Bucelmo&c. 
(J4) 11 P. Filippo Ferrari nell'Opera citata, 
al l'olito giorno degli xl. Gennaro, coi) ne 
parla . „ Cufani in Di'udi Helenenfi , B. 
Petri Urfeoli Due i s Veneti , ac poftea Mo- 
nachi Catmldulcnfts. 
(jj) Monlignore Fontanini nella fua Dif- 
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i nazione /Mg. 77. nomina efprefTanienteS. 
Romoaldo „ Petri Urfeoli in vita Eremi- 
tka Magilhum,, e poco fotto dice dell' 
Orfcolo niedclimo Urfeolus Romualdi 
Alumnusj e nell'Indice ha: „ Romual- 

„ dus S.Petri Urfeoli Socius , & Magiftcr Co- 

„ xani . 

/j6) La detta Lettera Poftularoria fi h \ nel 
fommario del Memoriale dato per la Con- 
cezione dell'Urtino, e Melfi dì S. Pietro 
Orfeolo /wg. 7. E comincia Sancii/fimo, 
,, St Bcariilimo in Chriflo Patri , & Dominar 
Domino Benedicìo XIII. digna Dei Provi- 
„ dentia, Romana , ac Univerfalis Eccle- 
„ fiiSummo Pontifici. Aloyfìus Mocenico 
„ Dei Grati 1 Dux Venctiarum fife. Pcduni 
,, ofculi Bcatorum. Stà impreca altamente 
„ ne'cnr.ri di tutta quella Repubblica nollra 
,, la cullante memoria, e perpetua venera- 
,, zionc profclTata da i noflri Maggiori a S. 
„ Pietro Orfeolo, gii Doge di quella lleiTa 
,, nollra Repubblica, e poi Momcodi S. Bc- 
„ nedetto, e DISCEPOLO DI S. Ro- 
I, MUALDO nella Badia di Oliano, Dio- 
,, cefi d' Elna , oggidì Perpignano , nella 
„ Contea di RoiTiglione &c. 
($7) Ciò fi è veduto alle note (y>) y e 
quinto al Buccllìno , anche nel Compendio 
della fua Cronologia Benedettina , all'anno 
diChii(loa78., e di S. Benedetto 49S: re- 
pi lira lo Hello fcncinicnto , dicendo : 
„ Suninio Uni verfi bono fe loneè , latcqiic 
,, extendit Congr egatioCAMALDULEM- 
„ SIUM , cui dat nomcn PETRUS UR- 
„ SEOLUS, Saracenornm Doraitor . „ Né 
deve riputarfi impropria tale denotni«azio- 
ne, pereflcre fondato aflaidopo la mor- 
te dell' Orfeolo V Ertmo * CsmsUtti : mer- 
cecebè l'iftituto di 5. Romoaldo , che ora 
chiaruafi Camddolefay era fondato a fl"ai pri- 
ma , che fi ediràcaife quell' Erme particola- 
re, d'onde fi è prefa la denominazione di 

rutto VOnìm,- , come prova l'Autore delle 
Diflertazioni Canialdolefi , Mjf.i.tap. z.]. 
4 Cfr. E ficcome l'Ordine de'Canonici Re- 
golari Lauramfi non fu fondato io Lsteram : 
ne quello de' Scapitimi in S. Donato di Sto- 
ptt* : nè la Congregazione «V Scmjfrbi 
ebbe principio in Sorn*fe* : nè quella de* 
Ca/Jirujìin Monte Cajfimì nè I' Ordine de' 
GrtndimoKttfi in Grandinanti : ne quello 
de' CiJItrcienf in Ciftti!» : nè la Congrega- 
zione de' Monaci noftri Calmaldolcfi , det- 
ta di S. MitMedi Afarawtirala f«» origi- 

O «e 
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ne da quel Monaftero: nè li Romiti Corone- 
ji furono fondatili! MonttCorcna : ma mol- 
ti altri luoghi di ciafehedum delle foprano- 
ininate Religioni (come fi prova nella fud- 
detta DifTcìtazione I. <v;/>.2.«/w>.}. a. e y. a' 
«pi ili efcmpli poteva aggiungerli quello 
dell'Ordine detto Vaili i Sebclirtum , fon- 
dato nel xzoi. e (blamente del 1254. da 
un Iupg* allora ottenuto , così denominato) 
eran» itati piima fondati , (ebbene da luo- 
ghi (ìtddettì prefero la denominazione; cosi 
non è m ir.u iglia , che la Religione nollra 
fi chi.'.n.i L'anmSdoi.'fe da un Eremo più di 
tutti illi.lìic, fondato verfo il fine della fua 
vita da S. Romualdo , al quale Kiemo , tn 
varj tempi, lì fono aggregai gli altri luo- 
ghi ccihcati, o riformati dal Santo l'adi e, 
e (i fono fottopofti ad eflo, conte Capo , e 
prefa quindi la dfn< minaz:one di Coniai' 
ddift . Altiondc tdlndo m.^niftiìo, che an- 
ticamente (Otti iMo.n>licrj facevano Con- 
grega ziont da (e, e dir il l\ S. Romoaldo 
non perno a uniili inficine in un'Ordine 
particolare , e diflìnto d ti Benedettino : ma 
ltl.ime.ucfl riformarli, e regolare chi afpi- 
rava alla V'ita Eremitica , a cut diede otti- 
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ma fot ma, oinCoflàn-», 0 nelle parti Ve- 
nete prima di portai fi coIl'Orfcolo in Cat> 
talogna , raccomandando a' Monaci fola- 
mente la •flTcrvanz.a della Regola di S. Be- 
nedetto. SelcCafe, oCoIlegii dell'Iltitu- 
to dell'Oratorio di S. Filippo Neri fi uni ile- 
ro adefTo in una Congreg izione , fottodi un 
Capo, e prendeflcro per Refidenza un Col- 
legio particolatc, fondato dopo la morte - 
anche del Baronio, non che di S. Filippo, 
e, da elio luco li dciKminalTcro gli altri; 
Certamente gli Uomini Illt-iiri di qucll 'In- 
finto , morti prim i di tal; Unione , c De- 
nomininone , ad ella Religione appai ter- 
rebbero, eh dovcrtbbcro, come gli altri , 
denominale . Chi non sa dillmgucie la fon- 
dazione di Catra'JM dalia Ini.itu/ione dil- 
la Religione di S. Romoaldo, In oggi det- 
ta C smaltili ft , non ha efjmin.ito bene le 
notile antichità, e fi laicia incannate di 
nna favolofa recentilfima tndu»une della 
mutazione dcllMmo fatta in Camaldoli, 
baflcvolnicntc confutata nella D'j.krr. J. al 
t*p. 7. c molto prima impugnata, quali nel 
Ilio principio , da Luca Ifpano nella Storia 

Romuaidina/tf/vi.fty, tre/»*. j.c*p. 1. 
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Miraceli operati dal Signore, eGrazie ottenute da' Fedeli, ricorfi 
all'intcrceflionc fotentiflìma di S. Pietro Orfcolo. 
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he il più vero, c proprio emittore della Santità fìano le virtù Crifìiane 
E-C i» t ''«'« : do eroico eie rei tate da' Santi: tuttavolta p r confermare la nollra 
, _V Fede, & a benefizio di chi con divozione fi raccomanda al patrocinio 
diedi fervi di fin D:v::v Maeftà, e per dimofirare quanto fianoa Ini ac- 
cetti , fuole Iddio tllullrarlì coli'. -razione ili molti prodigi;, e Angolari grazie, 
le qua li molto conteriironu rd aui ntarne il culto Religiolo, dovutoa meriti loro. 
Molti di quelli Miracoli , e grazie nn ottenuto a'fuoi Divoti il noflro S Pietro Or- 
feolo in varj tempi, ma per non ttTerc fisti deferitti, non fi ha contezza , fe non de' 
feguenti, accaduti a 2,\ orni noftri , eregifirati in un Procedo fatto ad iftanza del 
Procuratore Fifcale del Mona Acro di Còllano l'anno 171 5. cominciato però l'anno 
j 71 4. fino dal di 25. di Sette mbre , ritrito da Monfigriorc d'Andra nella fu a dottif- 
fima difUrtazione ( 1 ) , i quali tradotti dal Francete in Latino, ivi fi leggono, e da 
me qui nel noflro volgare idioma fedelmente fi regi fi reranno, perche ogn'uno porta 
rimanere perfuafo della potcntiffima mterceflìone di quello Santo Prencipe, e rclti 
animato a ricorrere con tutta fiducia alla di lui Protezione efràcaciflìma ne'luoi cor- 
porali, e fpirituali bifoyni. 

II. Primieramente addurremo le grazie ottenute per mezzo di un globodi Criftal- 
loro tondo, che fù già di efio S. Pietro Orfeolo, e conte n\ifi;nella Sacriflia\!el Mo- 
nafiero di ColTano, legato con un cerchio di metallo, col fuoannello, per cui fi pi- 
gia 
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glia in mano, e fi accoda agli occhi de' Di voti , i quali con ciò reftano per lo più 
rifanati dalle infermità della vifta (i ) , ed ècuflodito con molta riverenza dentro 
un Calice; pnfciafi foggiungeranno quelli , che fono accaduti al famofo fafto di 
Longadera, fopra di cui foleva giacere il Santo, confermato dentro una Cappelletta, 
e vifitato da molti infermi, che ne provano ajuto, e follievo nelle indifpofizioni 
loro , e fuole ogni annoyifitarfi da tutti i Parochi , e Rettori di Chicfc foggette alla 
Badia, quando convengono al Sinodo di erta ( 3 ). In terzo luogo fi adduranno altre 
grazie, per i meriti, di erto Santo, impetrate alla vifita del fuo Altare. 

III. Una fanciulla, per nome M tria Rocca , figlia di Francefco Rocca di pro- 
f'eftionc Calzolajo nel Rortigl ione , dizj. anni, attcftò con fuo giuramento, come 
tré anni avanti pativa in ambedue gli occhi una indifpolìzione di albume , che gl'in- 
torbidava la villa , e temendo di non perderla affatto, fi raccomandò à S. Pietro 
Orfeob, promettendo di vilitare il di lui fanto Sepolcro in S. Michele di Coffano, 
come di fatto vi fi portò, & avendo fatta divota orazione nella Cappella di elfo, a- 
vanti ledi lui Sante Reliquie, e la Sacra Immagine del medefimo, invocando di cuo- 
re l'ajuto del Santo, pregò uno de' Monaci, che la fegnafle col Crift ilio, che fi con- 
ferva, come Reliquia di ertb, nella Sagriftia : ed eflendofi accodato a gli occhi il 
detto miracolofo Criftallo, fparì Cubito l'albugginc, e cefsò la riunione, che pati- 
va negli occhi , avendo perfettamente ricuperata la vifta , come fe mai non ne folle 
ftata incomodata; onde ne refe grazie a Dio, ed al fuo Santo Liberatore, che l'a- 
veva illuminata; nd mai più fù foggetta a tale indilpofizi -ne ( 4 ) . 

IV. Battifta Fnguct di Evola nel Confluente , Contadino di erto luogo, di anni 40. 
in ci rea, eflTendofi portato ad arare la terra ne'confini di Evola, fentiiìì nell'occhio 
deftroaffalito da un gran dolore, di maniera che gli pareva d'avere perduto il lume 
di quella parte; perloehè varie volte fi andò fregando il detto occhio, per diUìpare 
la nuvola, onde era abbagliato , fperando cosi di ricuperare la vifta . Ma ne ottenne 
contrario effetto, di maniera, che gli convenne ceiTare dall'aratro, e riddurli a 
Cafa ; Dove avendo raccontato il calo avvenutogli al Reverendo Prete Michele 
Ver , Paroco, o Vicario del luogo d'EvoIa, quelli Io elortò a r.ccomandarfi con 
tutto l'affetto del cuore a S. Pietro Orfeolo , e vifùare le di lui Reliquie divotamente 
in San Michele di Coflano, animandolo colla fiducia d'i impetrare la bramata ricu- 
perazione della vifta, coll'efempio di molti, che invocandolo ne avevano ottenute 
di Dio limili grazie, per li meriti di detto Santo, e così appunto avvenne, perche 
portatoli il dì 1$. di Luglio dell'anno 171 5 allaChiefadi Coftano, e vifitato il fe- 
polcro del Santo, fi fece applicare all'occhio offefo il Sacro Criftallodel Beato Pie- 
tri Orfeolo , efentìfubitolcvarfi il dolore di quella parte, fvanire ogni nebbia, e 
ricuperò la primiera ferenità degli occhi, onde ne refe grazie a D:o, ed al Santo 
fuo interceflore (s )• 

V. FrancefcaMir, Moglie di Giufcppc Mir Speziale della C ttà di Pratta nel 
Confluente , d'anni in circa 3 j. avendo perduta la vifta dejli occhi , e per 4. mefi ri- 
mafadel tuttocieca, nulla avendogli giovato più rimedj adoperati , ed applicati- 
gli da due Chirurghi per ricuperare la vifta : finalmente efortata di ricorrere al divi- 
no ajuto, per li meriti di S. Pietro Orfeolo, fece voto, (e ricuperava, per mezzo 
di eftb , la vifta , di portarli per nove giorni continui a vifitare divotamente l'imagi- 
ne, eie Reliquie del Santo nella ChieladiS Michele di Coftano. Fatto ilqual vo- 
to* cominciò appoco appocoa di ili parli la caligine degli occhi, e cominciando a 
ftar meglio, 8c alquanto vederci , h portò per li prima volta avanti l'altare, e le 
Reliquie del Santo, implorando il di lui ajuto , e latrili toccare gli occhi col fuddet- 
to Criftallo Miracolofo, fùfubitorcftituita in perfetto ftato di falutc, e quindi in poi 
chiaramente, edacutamente, come prima, ci vede, e ne rende quotidiane grazie 
al Signore, ed al fuo Beato Servo 5. Pietro Orfeolo, per benefizio cos'i fegna- 
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VI. Maria Boher Vedova di G iufcppe Boher Teflìtorc nella Villa di Siraco nel 
Confluente, di età oltre a felVant'anni , «(tettò, che 50. anni fa avendo patito un gra- 
vidi mo dolore di ventre , che gli era durato per lo fpazio di cinque anni continui , né 
poteva trovarne follievo, per quanti medicamenti adoperati avelie, colla direzio- 
nedi più Medici, e Chirurghi, anzi fempre più trovandofene opprciTa, & inde- 
bolii» dall'ufo medeiìmo di tanti rimedi; inutili ; finalmente fi rifolvette di ricorre- 
te a Dio per li meriti di S.Pietro Orfcoio, promettcodo di portarli a vifitare divo- 
tamente la Cappella del Santo nella Chiela di S. Michele di Ccfiano, e far celebra- 
re una Meda all'altare del mcdtlimo: il che avendo fatto , cvifitata a pié nudila 
detta Chiefa, portoflì ancora alla vifita del Saffo prodigiefo pofto alla radice del 
monte, nel campo detto Longadera , fopra dicui giacer iòleva S. Pietro Orfeolo, 
e gettoflì fopra di etto col ventre, per ben due volte , pregandoli gloriufo Servo di 
Dio a volergli impetrare la bramata falutc : e poco tempo dopo troveflì del tutto 
libera da elfo dolore, fenza averci applicati altri rimedi} , ne mai più fùfoggcttaa 
limili molcftic di ventre , cnde ne refe allora , & ogni gioruo continuò a renderne 
grazie a Dio , ÓC al fuo Santo Liberatore ( 7 ) . 

VII. La Signora Chiara Mogi* del Signore Paolo Dento maggiore della Villa di 
Siraco nel Confluente , in età d'anni 53. depofe, come 18. anni ia aveva una figlia 
nata dal medefimo Matrimonio , che nel fecondo anno di Tua età fucchiava ancora 
il latte, e perlofpazio di 7. meli era oppreira da gravi dolori di corpo, onde giorno 
e notte fempre piangeva , e gridava, né potea trovare quiete, benché con varj ri 
medj fi fofle cercato di mitigargli i detti dolori. 1-Vri .che vflfa, Madre afflitta fù 
perfuafa di ricorrere a ll^ntcrceflìonc di S. Pietro Orfcoio, cpromife di portare la 
detta fua figlia al Monaflero di ColTano all'Altare del Santo, & al Saflb di Longa- 
dera, fopra cui giaceva il Servo di Dio; il che avendo cléguite, e polla la bambina 
col ventre coricata fopra la detta pietra, fubito gli ceflarono i dolori del ventre , Se 
indi finche vifle non ne fù più moleftata, onde ne relè grazie a Dio, ed al Santo 
della Grazia ottenuta (8). 

Vili. Michele Sallcnt oriundo di Faurinya , & abitante nella Città di Godn- 
let nel Confluente , in età d'anni $0. depofe con fuo giuramento, che venti anni ad- 
dietro, cflendo travagliato da gravilTimo dolore nell'orecchie, ficché per l'acerbi- 
tàd'eflo non poteva prender fonno , né di giorno ? ne di notte , avendo in damo pro- 
vati varj rimedj umani, per liberarcene ; ricorle al divino ajuto, per I interccflìo- 
ne di S. Pietro Orfcoio, promettendo, che fé gli faceva la grazia di liberarlo da 
quella continua moleftia, fi farebbe portato a vilìtare il Salto del Santo a Longade- 
ra. Fattoli, voto, fubito gli celiò il dolore fuddetto, onde in elocuzione della pro- 
ir. erta venne a Coflano a vifitare le Reliquie, e l'Altare del Santo, &andò a rive- 
rirc la di lui memoria nell'Oratorio di Longadera, dove fi conferva il predetto 
Saffo, con renderne grazie al fuo Liberatore . Indi poi ad otto anni trovandofi nel 
luogo di Noedas nel Confluente, ed eflendogli ritornato lo fteflo dolore nelle Orec- 
chie, mnperó cosìacerbo, comeprima, invocato di nuovo il patrocinio delSau- 
to, fubito rifanò, e non ha più patita minima moleftia in quelle parti; dal che fem- 
pre trovofli in obbligo di ringraziarne Iddio, & il fuddetto S.Pietro Orfeolo (o ) . 

IX. Il Reverendo Prete Felice Berin^cr, cflendo flato eletto Rettore della Pa- 
rocchialedi S.Vincenzio nel luo^o detto Ria, ed afpetfendodi Roma la fpedixio- 
ne .le Ile Bolle da quello fuo Benefizio, per entrarne in pofleflb, fù avvifato d'una 
iuriofatempefla, da cui era aflalito nel mare il Naviglio, l'opra di cui fi portavano 
le dette Bolle; e temendo, che per tale accidente non fi perdettero, ricorre al pa- 
trocinio di S. Pietro Orleolo, perché lo ajutafle in quefta anguftia: e pochi giorni 
dopo gli pervennero falve le dette Bolle, febbene molti altri in quella congiuntura 
di fatto perdettero, e le Bolle a loro fped ite, ed altre Scritture d'importanza ; on- 
de riconobbe dall'efficaciflìma Protczionedi S. Pietro Or feojo, chclcfnc fcampaf- 
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fero dal Naufragete, efe gli proteftò continuamente perciò obbligato: onde fece 
porre all'Altare di S. Sebaftiano Pimagine di elfo Santo , e volle per fua divozione 
effere fepolto avanti il medefimo Altare (io ). 

X. Il Reverendo Prete Giufeppc Garau della Città di Pratta nel Confluente, d* 
anni cinquant'uno in circa , affermò con fuo giuramento , che circa vent'annì 
avanti, effendo pure Sacerdote, cadde in una gravidi ma infermità con febbre tan- 
to ardente, che lo levava talvolta di cervello: ed effendo ridotto vicino a morte, e 
disperato da'Mcdici , per configlio dc'quali fu munito de'Samiffimi Sacramenti, 
e ricevette il Santo Viatico, per premunirò" al gran paffaggio verfo l'eternità: 
Quando gli fovvcnne, che il Sacerdote Francefco Gonclla della medefima Città 
di Pratta, nel vifitarlo alquanti giorni prima, lo aveva efortato di ricorrere all'in- 
terceffione di qualche Santo , e ipecialmente a S Pietro Orfeolo , da cui molti era- 
no flati liberati in fimiglianti pericoli , ficcome a lui ftefTo era avvenuto , ditro- 
varfi libero danna graviffima malattia, chegiàlo aveva afflitto, & con l'invoca- 
zione del Santo fuddetto, erafi fubito temperata, ed in breve del tutto fvanita. 
Dal quale efempio, avendo il dotto Prete Giufeppe conceputa fiducia nel patroci- 
nio del noflro Santo, fi raccomandò alla di lui interceflìone , e pregò lo fleffo Pre- 
te Gonclla, ad implorare per lai la mifericordia del Signore, per i meriti dello 
fleffo S. Pietro Orfeolo ; onde il giorno feguentc fi trovò molto follcvato dal male, 
ed inbrevedel tuttolibero, e fano venneal Monaftcro di S. Michele a vifitarc il 
Sepolcro del Santo, e celebrò Mcffa all'Altare del medefimo in rendimento di 
Grazie, e tentò ancora di veflire l'abito Monadico in detto Monaffcro , febbene 
per rifleffb dell'età fua troppo avanzata non ne ottenne l'intento ( 1 1 ) . 

XI. Infinite altre grazie nella liberazione di varie infermità fono fiate concedute 
daDioachidricorfoall'interceflionedi S. Pietro Orfeolo, come molti teftimonij 
deauditurifcrifcono( 11 ) . £ fi veggono più votiappefi, e Cerei offerti per ciò a Ha 
Cappella di effo Santo; e tra l'altre vi c l una Tabella in Cornu Epiflolae, ornata di 
decente cornice , in cui fi rapprefenta un Uomo di Villa, con due figli appreflò, in- 
ginoch iati colla corona iu mano, in atto di pregare S. Pietro Orfeolo, che gli appa- 
rile in aria veilito d'abito Monacale , e con la Laureola di Santo in capo , dietro 
cui flà fen tto S VeroUrttoh , e di fotto fi nota l'anno lé'ji. alla de (Ira , ed alla fini- 
lira ex voto , e vi é dipinta ancora la cafa de'medefimi di voti ; e fi crede che efprima 
la liberazione di tutta quella Cafa, e famiglia dalla peflilenza, che faceva ftrage 
in que'contorni (13). 

ANNOTAZIONI. 



(r) Q^ucfto Proceffo fi apporta diflefamente 
da Monfig. Fontanini Arcivescovo d'An- 
cira nella citata Di fot t mone pag. 9 j.rfcgu. 
divifo tn 17. Capitoli , ed è fatto dal Padre 
F. Bonaventura de Rocca Bruna e Villa 
longa, già Priore del Moiiafteio di noftra 
Dani, di Riquer , indi Priore Clauflralc , 
1 Vicario Generale , & U Sinile della Ba- 
dia di S. Michele di CofTmo , effendo At- 
tuario di detto Procedo Giufeppe Gel.cn 
& Fornicr Notaio Regio di Perpignano , 
nella Villa di Pratta , e riconofeiuto ed au- 
tenticato da Onofrio Bordes altresì Regio 
Notaro , e SuccefTorc del predetto Giu- 
feppe . 

(») Luft«fr«Moafig. d'Adira nella Differì. 



Suddetta*** $j. tra le Reliquie di S. Pietro 
Orfeolo rammenta CbryflaHum quoque jVw- 
J'um prò farro pignore ajjertatur , quid oculit 
admetum , Dei pra.fi dio , mira operatur , di 
efTo parla ancora la Relationc anneifa al 
ProcefTo nominato di fopra al cap. I 7. 
e. I* Sacrifii* mfiri lAonafierii ajfervstur 
Cbryflahum rottmdum , quod ex traditione alt* 
tiijutjfima , bahttw prò altera ex Reliqniir 
Sanili Petri Urfeoii : ad quod Cbrrfdkm 
F 'ideiti quoti die ex orniti regione , prò Uvàif 
dir ceulorwn morbi 1 devetijjim? coitjfuunt . 
(3) Di quello Sano di S. Pietro Orfeolo fi è 
parlato di fopra nel Capit. 16. e nelle Net* 
(t*)(l3)delmcdcfimo. II Sig.BartoJommco 
Galkrd Paroc© , e Rettore della Chiefa di 

S.Frut- 
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S Fruttnofodi F.iurinya nei cap. ij.mm 8. 
del Procefio di fupra citato , attcfta d'avete 
veduto il gran coiicorfo de' popoli alla Vi- 
fita di elio, per ciì'crc liberati di Ile loro in- 
fermità, e de' Rettori qui rammentati af- 
fama pure: St cetili! vtdijfe RuìiM, mì 
ex njira ptndent lun l'Hit! ione , quiete ad Sy 
H tìnrn celebrandvm mfrum Mont{ì,rttim qua- 
tanni f adirent , lipidem pr a di cium tuie de- 
viti i:fi; f jjft, aituqutrn bine rtierftrentur , 

(«) Y\^S<» il Procefio fuddetto al Cap.yp.ig. 
101. 101. tmm. 

(j) Il medefimo Procefio al Caf.+ r.um.x. 
fiat, toj. 

(6) Il detto ProceiTo Cap. ij. num.x. <2 2 . 
? » »7« « iS. 

(7) Nel detto luogo Cap. 5. mtm. 1. ©■ 1. 
/■•;'• 104. ioj. 

{%, Similmente nel fopranominato ProccfTo 

Cip. é.rtum. J.& z. p a& . 105. , o6 . 
(?) Nel Cap. ij. di detto ProcenWw. i. 2 . 

® 3* P3& i>4- iij. 

(io) Da Teftimonii de attditu interrogati it> 
detto Procefio C/>. t.num, 3. pag. ,08. Cap. 
y.nrtm.z. pag. ,09. &c. 

(ti) Quefti due miracoli fi riportano Jn detto 
Procedo al Cap. 14. man. 1. e 1. /mj. uj. 
il 6". Circa però il non e fiere fiato a tu me fio 
tra Monaci , come bramava ejuefto Prete 
Giufeppe, per ejftre trotpo avanzato tutti . 
e una mera noftra Conghiettura . Ncll'at- 
teft_uione cosi fi legge : Cujm Sanili ( Petti 
Urleoli ; ptam ftmptr txìnde memoria,» mi- 
ma t , ìtaut mine dttrtverit bebitum in huy 
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S. P. Btmditlt in Mona/seno prjdiflo , fi 
/•vi concederei;,?) ftkem per medium Coadiu- 
Urif , qttam pluritt ptfitdatdt : & per fe non 
jiftit , qttm prefrjjtnem in ecdem Cvmbit 
tmittiret 

(11) Quelli Teftimonii fono Giufeppe An- 
gle* nel Cap. g. di detto Procedo al mtm. 4. 
11 Prete Girolamo Guifi nel Cap.$. mtm. 4. 
Rafaclio Banet nel Cap. to. num. 3. Ema- 
nuele Anglcs al Cap.it. num, 1. Giufeppe 
Maria nel Cap. 1 i. num. 4. &c. e nel Cap. 1 6. 
mtm. $. viene ciò allento da' Monaci del 
Monaftcro di S. Michele nelle loro Rifpo- 
ile, e Relazioni circa il culto del boUìo 
Santo . 

(rj) Cosi deferive quella Tavoletta nella fua 

Relazione il Sig. Niccolino Alcali: P,„« 

M ittm in carati F.ppU Anatbttna tabula- 

lum , Jan fi? ( irc»t,ie omaium , at pxtlum y 

rcprajrnr.inf Rufthttm i.uetndam cvrn dudus 

film , qui omnet gfmtfi, xi Rcjarittm in mona 

tcnentet di perenti tur S. P.rrt-m Urficìu-n fiii 

in aere adfianttm , tlU i mndtm S.:n£i„, j- Jt 

ad frifiramEiijkla , & inbaihn men,ct>*Jt\ 

rjprte apri,, fid cum Aureola. Poft ttrgvm 

a 'pt ufi tur demit eorttm . Supra h vi tur S. 

PERO URCEOLO fttbter v.-ri ad dext'am 
„mmtr àftjt. , (rf Uvam £X y QTe 

Nillc Rtlanoni de» Monaci annefle al 
Proceno Ic pracitaroC^. lg. m.m. 6. quell i 
Tavoletta è nominata Anatbema ex JW 
rottra P,;ì,U w i,.m . Ma tanto bafti circa, 
quello Argonitnto. 



CAPITOLO XXIV. 

Come Ila flato approva to , e promoiTo il Culto di S. Pietro 
dalia Santa Sede Apoftolica, colla concezione 
dellOfhcio, e Mefla del medefimo. 

refi moffeafcr wcafp^A^ 

«iella Traslazione fatta dal VeLvo i P M f a o^ e da cfr ° ccrtc norizìc ^ "mpo 

Altare, e dc'M^aJóli S Rd,quie dcI noftro S ^ t0 

Prcflb ipopoli di qSpaefe^ in "aqucftoSanto ap- 

nallcro di Coffa no iuSS pVcpofii ( a" " * tU "° U CapÌl0l ° « 
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Orfcolo. Cap. XX IV. in 

II, Il pijfflmo Cardinale Colloredo , e l'Eccellentitl'uno Sig. K- Gio: Franccfco 
Morofini allora Ambafciatore della Repubblica Veneca diedero mano al Trattato, 
e con efficaci uffizi cercarono di promoverlo : itu non fi pxé ottenerne il bramato ef- 
fetto per la fcarfezza delle notizie avute per p terne da elle provare concludentemen- 
te, ol'antica, c canonica fantificazionc , o almeno, il culto immemora!>i|e, ed il 
cafo eccettuato ne' Decreti della Santa Memoria di Urbano Vili, intale materia;ofi- 
nalmcntc perche, fecondo alcune memorie, che ne abbiamo, fù perduto il Procef- 
fetro, che allora fù fatto per promuovere quella caula ( \ ) . 

Ili Si sa però, che il Capi: do de'Monaci di S Michele diCoffanomandòun At- 
tcftatoautenticodella Venerazione in cui era S Pietro Orfeolo in quelle parti , fatto 
il di 8. Marzo del medeGmoanno 1 70 j. Riconof:iuto, e Legalizato in Perpignano il 
di 14. Marzo del medefimoanno da Monfignore Defprcs Vicario Generale del Ve- 
feovod Lina, di cui ne abbiamo una copia tradotta dal Francete in Italiano, ed 
anche una copia della Legalizaz ; one Francete ( 4. ) . Anzi vi duna lettera Francefe , 
data in Perpignano li 16. Marzo 1705 dal mcdelimo d'ran Vicario Monlìgnor Def- 
pres, la quale atteffa, che da tutti i Monaci di effo Monaflcro di Coffano, viene 
approvato come veridico il fu.JJetto Attefiato , febbene fi feordarono di farci appor- 
re il Sigillo del Monafiero, e conferma di averlo efb legali /ato ( $) . 

IV. Similmente in tale occafìonc ci fù mandata da Cofiano una copia della Vita 
di S. Pietro Orfeolo, cavata dal libro verde efiflente nell'Archivio di quel Monafte- 
ro, la quale éapprefTo di noi coll'autcntica legalizazione originale di Giufeppe Gcl- 
cen Notar© Regio, e Secretar io di efla Badia (6). La detta copia però è fatta di 
mano diverfa da quella d'eflb Notaro, divede, che il Copifta intendeva poco il 
carattere dell'originale , eflendovi in molti luoghi varie parole , anzi periodi intie- 
ri molto guafti , cftorpij, equafi privi difenfo: e manca nella mede urna copia la 
narrazione della morte del Santo , l'aitando dal racconto della malattia, quando l'Or- 
feolo dimandò fe venuto folfe ancora il Conte Olibano, egli rifpofero i Monaci, 
che loafpettavano, alla vifionc ch'ebbe il Monaco Sacrifta, dopo la morte di effo S. 
Pietro Orfeolo, che vide venire una fchiera di varj Santi nella Chicfa, fenza rac- 
contarne il principio nemeno di ella apparizione , con che rimane il fenfo confuf o, 
ed imperfetto ( 7 ) . In oltre non npparifee dall' accennata Legalizazione il tempo, 
in cui efia fia fatta , onde manca rimane, ed imperfetta l'autenticità della Scrittura, 
per fare prova in giudizio; né vi è la ricognizione , ed attenzione dell'Ordinario, 
in comprova dell'elTere quella veramente fcritta , ccontralTegnata da legitimo No- 
taro, come farebbe fiato ncceltario, per poterla produrre, ed ottenere fede in que- 
lla Orafa . 

V. Non fi mancò ancora dj raccogliere infiemevàrij teftimonij di Claffici Sritto- 
ri , per comprovare la Santità , ed il Cu'to immemorabile del noffro Santo : ma per 
gli addotti motivi , e per la mutazione de'Minifiri fi arenò il negozio, contorme fi è 
accennato d i fopra , e per dicci anni più non lene parlò Ma dell'anno 171 j. il Se- 
ri niflimo Doge Giovanni Cornaro fu infpiratoda Dio a riaflumcre l'affare , e fi ec- 
citò ancora la Pietà dell'Eminentifs SigCard.Barbarigo (il poi Vefcovo di Padova a 
promoverlo con tutta attenzione , e premura, facendo perquifizione di varie noti- 
zie, per mettere in chiaroll culto immemorabile del Santo Principe, olaCanoni- 
7 :zione di elfo fatta, fecondo l'ufo di quc'tempi, dalla fola autorità del Vefcovo 
Otiba , che lece fare la traslazione del di lui corpo nella Chiefa , lerandolodalla fe- 
poltura già datagli nel Chioftrodel Mona fiero. 

VI. Ne fù incaricato da fua Serenità di quello negozio il noftro P. Abate D. Giovan 
Benedetto Taflìs di felice memoria,mcntre era di governo del Monaftero di S. Lucia 
di Vicenza (.8 ), per lo che girò, e ftudiò in diverfe librerie, per raccogliere quante 
notizie poteva , concernenti un tale affare : ed efiendo alquanto perpleifo, mercé le 
d.fficolcà Cronologiche, le quali s'incoi. tr.ivano«irca le azioni, ed il tempo della 

mot» 
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morte di quel Santo Principe, fece chiedere al medefimo Doge la permiflìone di 
qualche fpazio più lungo di tempo, per digerirle, egli fu conceduta. Di poi conti- 
nuando le pratiche fi abbate il fuddetto Rev. Talli s in un Abate dc'Monafteri di Cat- 
talogna , per nome D. Tomaio Vidal di Barcellona , dell'Ordine Ciftcrcienfe , venu- 
to per fuoi affari a Venezia , il quale Abate aveva un Fratello Monaco in S Michele 
diCoitano, per nomeF. Emanuele, Cellerario di ciTo Monafiero. Il fuddetto 
Abate, obbligato da molti fervizi predatigli dal P.Revcrendifs.Taffi j, carteggiò con 
il fratello Monaco, & altri Cavalieri fuoi Parenti ia Perpignauo, per mezzo de* 
quali ottenne , che fi iudirizzafiero al Sereniflìmo Doge varie Scritture , attenenti a 
quella cau fa , comunicate poi da Sua Serenità al detto Reu. Taffis',. 

VII. Introduce ancora il fudetto P. Abate TaiTìs carteggio con l'Abate di 
BagnolasD.Gio: Bartifia d'Efcallar , & de Tord , per mezzo del Reverendo Prete 
Giufeppe Sirvent, Beneficiato ci ella Cattedrale di Urgcl in Catta logna , enefe- 
gui, che il Capitolodel Monafiero di Coflano ferivefle una officiofiflima Lettera 
al Sereniflìmo Dope, impegnandofi di concedere alla Scrcniflìma Ripubblica una 
Reliquia infigne di S Pietro Orfeolo, quando ne a vciTc ottenuta di Roma la Con- 
cezione dell'Uffizio , cMcfladielTo: come conila da una Lettera del Sig Abbate 
diBagnolas fuddetto (9 ) e dalla Lettera del i addetto Capitolo, riferita da Mon- 
ÌìgnorFontanini(io)appreiToa cui può vederfi ancora la Rifpoftadata da effi Mena- 
cidi Cellino ad alcuni articoli diflefl da clTo P. Abate Taffis , per mettere ;n chiaro 
il culto che ivi aveva S. Pietro Orfeolo , la quale mandata fù con altre Scritture a Sua 
Serenità , edall'EminentiffimoSig Card. Barba rigo furono quefte mandatea Roma 
con efficaci raccomandazioni , perpromovcre l'affare , ma di nuovo rellò arenato 
il maiKgpio, per le difficoltà incontrateli. 

Vili. In quello mentre i Monaci di Colfanos'indufTero a trattare del Culto im- 
memorabile di effo S. Pietro Orfiolo in un Sinodo, che doveano tenere mila loro 
giurifdizione : ficcome fecero l'anno 171 7. inferendovi un Decretocirca la venera- 
zione d'elfo Santo, con dichiarazione del culto immemorabiliffimo del medefimo: 
il quale Decreto fù mandato al Sommo Pontefice fotto il dì i&.Aprile del mcd< fimo 
anno, perottenerne l'Approvazione della Santa Sede Apofiolica (ri ) irr.picrando 
a tale c lituo Tintcrpofizionc del RdCriflianiffimo, e della Scrcniflìma Fipubbli- 
ca Veneta appretto di Sua Santità, cui fi afpetta la decifionc delle Caule maggiori» 
qualeé la Canonizazione de'Santi . 

IX. Tra le fcritturc però mandate già prima dal Monafiero di ColTaro al Sercmf- 
fimoL>op,eCornaro vi era non folamente la rifpofta a certi Articoli, diftefi dal P. 
Abate Taflìs, fopra il culto , e venerazione ocellata a S Pietro Orfeo'o in quelle 

Sarti,ma rincora un Proci/letto fattodal P. F Bonaventura Roccabruna Priore Clau- 
rale, e yicario Generale della Giurisdizione di quella Badia, circa-; culto, idi 
Miracoli fatti in quelle parti per interceffione del noftro Santo, il quale;l'roc>. fio fù 
pubblicato in iibmna dal fopralodato Monfignore d'Andra nella fudett a fua Difser- 
ratione(i2): e già quautoa miracoli rilevati in detto Proceffo, ne abbiamo fatta 
di fopra fufficienre menzione , rcgifirandoli nel Capitolo precedente , onde non acca- 
de fopra di elfi diffonderfi . 

X. Ma la gloria di por fine a quell'affare, era riferbata in quefii ultimi tempi alla 
Scrcniffima Veneta Repubblica, la quale fuperò tutte quelle dificoltà che agli altri s* 
attraverforono, e con quella pietà eh efempre Hata la lua bafe, e il fuo fondamento 
follccitó talmente le fueifianze per mezzo del fuo Ambafciatorc in Roma, il quale 
era allora il Sig. K. , e Procurator Barbon Morofini , che n'ottenne finalmente l'in- 
tento. A quello fine il fodetto Sif? K. e Procuratore ed il Sig. Card. Pietro Ottoboni, 
comaiuioronoa Monfi^nor Fontanint Arcivefcovo d'Ancin di fcrivere fu qui fio 
propofito, il che egli fece provando con un'truditillìma Differtazi^ne, cheg.à 
erafi fatta canonicamente, e legittimamente la Canonizaz-.orie di S. Pietro Orio- 
lo, 
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lo , fecondo l'ufo della primiera difciplirja antica della Chiefa , dal Vefcovo Oiiba ' 
quando trafportó folennementc il corpo di elfo Santo dal Chioftro nella Chiela, col- 
l'intervento di tucto il Clero ^ e con tanta efficacia , ed eloquenza maneggiò quello 
punto, che nonoftanti le oppofiztont fatte dal promotore della Fede, ottenne dal'a 
S. Congregazione de'R iti a pieni voti la conce/fi on« -del l'Uffizio, e MelTa del San- 
to, per il Monafterodi ColTano, e per la Città di Ven -zi , la quale per mezzo del 
Sereniffimo Doge Luigi Mocenigo,edi Moufignor lllultriffimo, e Reverendiffimo 
Marco Gradenigo Patriarca, ne aveva avanzata la fupplica a Sua Santità. Il de- 
creto, concui fùconclufa finalmente ad onore di Dio, e del gloriofo S. Pietro Or- 
feolo, fù del tenore, chefeguc. 

VENETA. 

,, Piis, enixifquc precibus, nomine Sereniffimae Reipublic» Venetac, per D. 
„ Equitem Barbonium Maurocenum, ejus apud Snnftam Scdem Oratorem ordina- 
,) riumSandae Memori* Benedidlo Papae XIII. porredìis, prò concezione Offici; , 
„ Se Miffis in honorem SanHi Petti Urfcolìy olim Venetorum Ducis, Se deinde 
„ Monachi Ordinis Sanfti B^fieditìi , ilt.fque a San&.tate fua ad Sacram Rituutn 
„ Congregationemremiffis, & modo ab Eminentiffimo, & Revcrendiffimo Car- 
,, d inali òtthobono relatis , Sacra cvJem Congrejatio audito prius R. P D. Ca- 
9) va chino Archiepifcopo Philippenfi Fidei Promotore reque mature" examinata , Se 
„ diligenter difenili , indulfìt, atquc conceffi t, ut de pracdi«Tto Sanele Vetro Urfcofo 
„ fìngulisannis die 14. Januanj , tam in Civitate Veneta , ubi natales habuit, Se 
„ Ducatushonorcpracfulfit, quam iti Monafterio Cuxanenfi , in quo Monafticum 
habitum induit, Se feliciter obiit, Corpufque ipfius magna populi veneratione 
fi colitur Officium de Communi ConfelTorum non Pontificum fub ritu duplici reci- 
„ tari, Se Miflarefpe&ivé celcbrari poffint, lì Santi ili mo Domino noftroC/wwa- 
„ ti XII vifum fuerit . Die 28 Apnlis 1 7J1. 

„ Et fafta deinde per me Secretarium de prediti is eidem San&iffimo Domino no- 
„ ftrorelatione, Sanctus fua benigne annuii . Die a. Mai) ejufdem anni 1731. 

N C Ordinai 15 de Mar.nis Prxfcdlus . 

„ Loco # Sigilli . 

- N. M. Tedefchi Archiepifcoptu 
Apa menus S.R.C Secretar ius . 

Roma Typìs Reverenda Camere Apoftolicaj 17}!. 

ANNOTAZIONI. 

(1) La Lettera del P. Rmo D. Pier Franco- „ fciplinaS.Romualdi in ipfo fuo fanQo Cm- 
féo Cullili noftroProcuratorGcnerale è del „ nobio , ubi etiam ejufdem fan&ttaa per 
leguene e tenore : „ niultos annoi e(Boruit , ufque ad ultimimi 

„ vita fux cu riunì : eujus fiera Reliquiz ex- 
Ptrii/uftris , & Rm< Dar Dt(* Celi* mi. „ unt in ejuldcm Ccenobii Ecclefia io drcen- 

,, ti Urna collocata; fupei Altare D»vi Ro- 
Cum niihi femper fuerit in veneratione niualdi, Chuftianorum culruiexpofita,ut 
,, maxima fan&itas B. Petri Urfeoli , qui ex „ per relationcni hic habemus. Vir ifteSan- 
„ magno Duce Venetlarum , Monafticum Ùus viuetur memoria etiam plorum homi- 
j, habitupjS.P.N, Benedici fufeepit fub di- ,, nuru in obliviouem eUplua, licer multi, £c 
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t) graves Au3ores de eju» fanfrìrate meatio- 
„ ncm faciant, inter quos Divus Cardinali* 
)) noflcr Petrus Damiani in Vita S. R omini- 
9, di; unde debitum mea devotionis putavi , 
„ omnia agere, ut mundo Chnrtiano menta 
», Sancìituis cjufdem meliori modo publieen- 
5, tur. Quapropter hxc Rcligiofa nnhi emer* 
yy fit occafio, ut d« tu.i pietate valdc conriius, 
9> atque de .loftra Spiritu alis Fraternitat>$ re- 
5) lattone ( hlii cnim fumus omnes inSpititu 
», Divi Patr>s n»ftri Bcncdicli ) ad D< m-na- 
», tiouem rumi Riiimi recurrcrem , & burnii 

lima fupplicationc a te peterem certiorrìtri 
) } de ni ntbu;" vittutibus , & finguhs mira.-u- 
), |is bufo* Beati , nec n«n Jt txiitentia cor- 
y y polis ejahie.n lupo Altare S.Roniu.il di,cul- 
9) tui ex poti ti in e.idcm tua Lcclelu, ac ctuin 
de ejufdem ir.'nslitione , & fignantcr de 
9) tempore , ex q.i< Corpus cjui t tumulo tue- 
9, rie translacnm fuper dicìum Alurc , ubi id 
9, pra-fens rcferittir . Dehac Tiansl mone hic 
99 babemus aliqu.ile lurr.rn , j d nu»,-e < ! i- 
99 cium Sacrum corpus rucrit tr-t tislatum ctina 
99 folemni ProcciTione ab Olili mo , fivvOli- 
99 ba prius Cmiire Biluldmii , poli.- 1 Mona- 
yy cho S. Benedici i , deimic 1 piic-»i<o Vici, 
9, CcAl bnte eoviem tempore aliquo uru Mo- 
„ natìerionim , uitei Qux utmsS Michatljj 
9, deCuxano: fed hoc lumen in cafunollio 
9, parum infervitj CUOI ncc ind cct terupus 
99 di£tx Transititeli:*, ntc ullam h.ibc t tor- 
„ maro amhcnticr pioi>.*.titmis. U ndt fupra- 
„ dicìa omnia a Dominatone tuiRiin requi- 
,, roin tornii autheutica, utapudSicraJ Con- 
„ gngitiones hujus Urbis, & ctiam apud 
„ Summum Ponntìcem de Sancìitate cjuideni 
„ Beati proliiticacs certa* , & vilidas atferre, 
„ putTìinus. SingulMauteni expenfai facien- 
„ distaili in .'Vr:beiido3tielì.iiionc» T , & fides, 
99 live in refe nbe;u!o ea , qua; occurrere pof- 
fent , quam m e liuion indo , five authen- 
„ ticando hecomni.t fup;adiòU , & fi qua cf- 
fcntmiracula rclevanda, etiam rogo Do- 
„ minationem tujm Riiiini ut expenfas eaf- 
„ dem faciar , fir quod Notam , five compu- 
„ tuoi taiiumexpmfjrummihl niitfat, unà 
9, curo commi filone, iplas prò debita rcftitu- 
,, tione iolvendi quibus libi placuciit , uc 
promptè minori buie debito fatisfaccre va- 
le j in , dum alia mi /ori in corde retinebo; 
cV Deus Onimpotcns in Sancii* fuis mirabi- 
,9 lis Oritari tua abundanter rcrribuct. Pla- 
ceat Doauiationi tua Riha de hacnimia 



grata mea obfeirantia experimentum face- 
re, tibi infcrviendi hic occafiones mini pra- 
bendo, quas roto corde exopto : & manus 
tuas obfequcntiflimè deofculor . 
Roma die xv. Kebruarii Anni : 705. 

Dominationi tua Riha 
Humullimus , Sr Devoti iTmius Scrv us 
Domnus Petrus Francifcus Galliccj Al*b. 

ac Proc. Gen. M.maih. Congr. Camald. 
£ lo fteiT" giorni tu mandata I» Lettera al 
detto P. Abare in Catta fogna . 
(1) Di quelle Lettere non ne ho trovata, la 
minuta, come dell'antecedente : ma lo at- 
t<iìi il mcdciniioP AbatcGallizi in una 
lettera fcritta di V'cneiia il di g. Agofio 
171 *1 Revctcndils. P. Abate Taflìs, in 
cuiviiLt: Q" *tt fiati *R*Hta , tra vtglicfo 
di prucuruT, fOjfifìt di qutjh B.att , pen- 



tì 
» 
» 
1» 
il 
II 
il 

n 

M 

>» 

19 



ite da 



'V , ptr 



fétnào Ut r ( Vltrr .mruv mm <f 

p-ivarf la veneox'tnt antica di 
e il Stg Cjrdm-d Collvredc di \\inra tritrre- 
ria \; n f era pur, intogli.110 , [difettandomi i* 
Etniirn^a Sua prr U w,<w v ' m prosit auttft- 
tiebt. Mài» Lettert "i latino Jirij/i a qutl 
Capitole di' Monaci y tic 
(j) Nella Lettera citata del P. Abate G illiii 
diretta al P. Abite Taflìs, gli da avvilpsì 
della Vita di S. Pietro Oricolo ricevuta da 
que' Monaci , la qual« avendo allora nreflb 
di le, gliela cummunicò, si del Pioceflo 
fmairito , dicendo : Qui indenta rietVtrÀ 
la Vita d l fuddetto Beau , de yurt Cupi' 
telo mi mando , con m. ite ahri lettert , e no- 
tivi . Vi fono pur ancbj a'.trt nHÌjit , cbt 
alia mìa parten\a di Roma lafciai inunVro- 
Ccjjtstt , ma per quanto ujai di diìigenxay quando 
fui a Roma , non jì p*xf ritrovare: eie meglio 
tra'y eh pur qu Ih lo ttnejft "pprejfo di me . 
(4) Addurrò qui il detto Attcflato Italiano , 
fecondo la copia , che ne abbiamo colla Le- 
galiiarione in lingua Francefe , quale mi 
è capitata alle mani. 

Adi 7. Marro i/oj. Nel MunaAerodi 5. 
99 Michele di Cuxano 9 regnante il Criflianif- 
„ fimo, Gloriofiflimo, e VittoriofilTìmo Pren- 
„ cipe Lodovico XIV. per la grazia di Dio 
II Redi Francia , ediNavarra. 
99 Convocato , c congregato l'IIluArifs. e 
9, Reverendifs. Capitolo del Monaftero di 
9, Cuxano dell'Ordine di S. Benedetto, nella 
99 Terra di Conflen di nefluna Diocefi, fe non 
„ iolanicnte della Santa Chiefa Romana , sì 
,, nel Capo , come ne* membri ìmmediata- 
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„ rendifs. Priore Claoftrale in appreffo norai- 
„ nato , nella Sala Capitolare di detto Mona- 
ftero , dove per trattare (ìmili , & altri ne- 

Sszii del fuddetto Monadcro, il detto Illu- 
rifc. Capitolo è folitoconvocarfi, e con- 
gregarti : nella quale convocazione fono in- 
tervenuti , e fono (lati prefenti il Revercn- 
difsimo F. Salvatore Balaguez Prevodo di 
, Fillols, e Priore Claudrale (vacante la Sede 
„ A batiale di detto Monadcro) F. Domenico 
„ Illea Infermiera . F. Francefco de Bru e 
Tord Prevofìo di Sardagna . F. Onorato La- 
veda Priore di S. Giacomo deCaldions. F. 
befano PuigGiardiniere F. D. Salvatore 
Cipons , e Tamerit Sagrclhno Maggiore. 
F. D.Tommafodi Milla, F. Giacinto Ro- 
vixa Elcmofìaierc, F. Emanuele Vidal Ccl- 
lera-.io, e F. Giovanni Sildut Sagridano 
nvnore , tutti Rcligiofi , e Profcflì di detto 
,, Monadero, tenendo Capitolo , e rappre- 
„ fentando il medefinio , come la maggior 
,, parte, e più fana partita , e più delle due 
„ parti de' Rcligiofi Profeflì del medeiimo 
Monadero j Li quali Reverendifs. Priore 
Claudrale, e Rcligiofi di fopra nominati , 
,, convocati, e congregati: dante che è alfai 
giudo e appoggiato alla ragione, il farve- 
,, derc in ogni tempo , e da per tutto la Ve- 
ritài accièche la delta Verità redi palcle. 
A queflo effetto , in virtù del giuramento , 
», che il detto Reverendifs. Priore Clauftrale, 
,, e li detti Religioli , eciafeuno d'effi hanno 
,, fatto , e predato a noftro Signore Iddio 
„ more Clericorum nelle mani , e potere del 
Notare Cotto fegnato , per il prefente fine 
efpteffamente chiamato , hanno cerri Aca- 
to , ed atteftato , elfer vero , e contenere 
la verità le cofe qui di fotto fcritte } efpref- 
fe , e contenute ne* paragrafi feguenti . 

Cioè , che il Corpo del Beato Pietro Or- 
feolo Doge di Vencna , e Rè di Dalmazia, 
e di Croazia , già Religiofo del detto Mo- 
nadcro di S. Michele di Coxano , ripofa fo- 
pra l'Altare di S. Romualdo nella gran 
il Chiefa del fuddetto Monadero , il quale li 
„ vede a tra verfo delle Gr.uc di ferro, dietro 
vetro trasalente, 
coipo 
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„ 1644., come li fuddettì Priore, e Rcli* 
1, gioii l'hanno trovato ferino in una carta , 
„ che è nella Caifa, dove danno le Reliquie 
„ del detto Beato Santo : eiTendo dato traf- 
„ ferito là da nnMaufoleo, o Sepolcro, il 
„ quale è fopra il Coro della detta gran Chie- 
,, fa a mano minca: dove ripofava dal giorno 
12. Aprile 1487. ; nel qua 1 giorno fu depo- 
„ do nel detto Maufolco ; come apparifee 
„ dairinfcrizione , che è fopra il detto Mau» 
„ folco. 

» E per tatto il tempo , che è a memoria di 
ciafeun di loro rifpettivamentc , attedano 
y> aver veduto una gran devozione del Popolo 
,, circonvicino di detto Munidero , e d'alni 
„ luoghi al detto Beato S. Pietro Orfeolo al 
„ detto Altare di S. Romualdo , facendovi 
„ celebrare molte Mede. 
»> 
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E vi è un Cridallo , lafriato dal medeu- 
rao Beato Santo ad eflo Monadero, che è 
propriiflimo al Mald'occhj, applicato * 
gli occhj delle perfonc: e vi fi vede tutto 
giorno un gran concorfo di Popolo , che ro- 
lla guiriro da tale indii'pofitionc con l'ap- 
plicazione di detto Cridallo, & Invoca- 
zione del Beato S. Pietro Orfeolo. 

Delle quali cofe io Notaro fottoferitto 
fono dato richiedo di formare il prefento 
Atto, il quale è dato fatto, ritenuto, e 
rogato il giorno , £c anno fopraddeteo, 8fc. 
Prefenti, e Tcftimonii Don AleflioCrico 
Pages della Villa di Proeed , e Don Anto- 
nio Bendaci) Tuferamdcl luogo di TauCi- 
cuj da meGiufeppe Gelcen Fourner Nota- 
ro , e Secretano di detto Monaderio . Ro- 
gato a Piatta quedo dì 8. Mu to 1701- R*~ 
gidr. X. fol.àj. n. 1. Ricevuto foldi 10. 
Gondres la In fede di che Io Giofeppe 
Gelcen Fournier Cittadino della Città di 
Perptgnano , nella Villa di Pratta della 
Tc ra, e Signoria di Confien dell.. Diocefe 
„ d'Elne abitante , come in fuo Domicilio , 
„ per Autorità Regia Notare Pubblico" del 
,, detto luogo di Pratta , e Secretano del Mo- 
„ naderio, c Convento di S. Michele di Cu« 
,, xano , mi fono fottoferitto , e polio il mio 
,, filtro fegno. Locvi *ì< Sigilli. 
„ Nous Francois de Prcs Pretre, Docleuf 
,, dcThc-dogie, Chinoine d'Elne, V tea re 
,, Cenciai uè Monlrgncur Evcfque d'Elne, 
„ Officiai de fon Diocefe, «t Confeiller d' 
„ honeur dùConfcjl Souverain de Pcrgignan, 
,, atteftons , que le ccrtiheat au de/Tus eft 



» 
»» 
» 
» 

t> 
»> 

u 
.»> 
» 
»> 
>» 
»> 
a 
»» 
j» 

» 

M 
>» 
9» 
»» 



del qua 

Sauto. 

L'Altare è dedicato a S. Romualdo , che 
è rapprelcntato nel quadro del detto Alta- 
re, io atto di dar l'abito di S. Benedetto al 
detto Beato S. Pietro Orfeolo, che vi ripofa 

l'opra detto Altare fino dal dì 6. Decembre „ eciit, & lignè par Mf. Jofcph Gelcen No- 

^ 'P a „ 



li 6 Vita di 

„ taire, te Secretaire del'Abbacle , £r Mo- 

,, naftoir de S. Miguel de Cuixà : au quel fois 
,, don ette adioutèe dans, & fon Jugcmcnt, 
„ En fois de quoi nous avons fignè Ics prt- 
„ fents, fair contrefigner par le Sccietairc 
,, de Mf Evelque d'Elna , e figrèc de fen 
„ Sckau. Fair a Perpignan le 14. Mus 1703. 

Defpres Vie. Gcn. 
,, Par Mnnfieur le grand Vicaire . 

,, Maifooade Secretaire . 

(5) Queiìa è in data de' 1 6. Mano 1 703. di 

Ptrpignano , fcritta al P. Abate Gallili 

( per quanto credo, mancandovi la fopra 

coperta ) & è di quello tenore . 

Jay l'honneur de vous envoyer Monfei- 
„ gneur le Certificat authentique atte vrus 
,, m'aves demandi touchant le bienneureux 

Pierre Urccol . Il ed dans la meillcme for- 
,, me qu' il peu fé faire : puifque tous les 
„ Religieus du Mona(Kre de S. Michel de 

Guati, oùfon Corpsrcpofe, l'ont aiBrniè 
,, ventilale en prefance de leur Notaiie & 
,, Secretaire d' ont a elle ritenti Atte, le 
» q««I )'ay legalisè. Les Moynes ayant ou« 
„ LIjc dy niente leur Scoti. Dcsdoulcurc 

aclucllcs de gotute me permettcnt fcule- 
,, mcnt de vous .il .er du profonde rcfpc£l 
>, avec le quel jay Ihonneur d'ellre Monfei- 
„ gtteur Vollre Trcs.humble 8t tres obeiffani 
„ Scrviteur. 

»» Des Pres 

(t>) Ne ho parlatodi quella vita nella Prefa- 
zione di quella Opera , e nella nota (6) ove 
ancora fi dice qualche cofa della imperfe- 
zione, di cut faccio menzione nella Nota 
Arguente. 

(7) Il fello di quella Vita, in cui per man- 
canza di molte righe, e forfè d'una intiera 
pngina fquarciata, rimane confufo il fenr 
fo, èilfegucnte. Avea S. Pietro Orfeolo 
giacendo in letto vicino a mone, diman- 
dato , fe ani ora era venuto da lui , per ve- 
derlo, il Conte Olibano Padrone di quella 
Provincia , cui voleva dare falutevoli Con,- 
ftlii per l'anima fua , St il bacio di pace: 
al che fi (aggiunge la rifpofta data da' Mo- 
naci , e poi fi entra nella vifione, che dopo 
la morte di S. Pietro Oiftolo ebbe un Mo- 
naco per rontratTcgno della di lui gloria 
Rt f pondi ntiìmt igitur fratnbus , fe illum ex- 
pelìart diitnttiy rtftdit fuptr * mede a grat- 
in Sanlhrum ad Ettlifiam venir* efferunty 
lamina divina magnifitenòa y modulati t 
Mrifar» njenavere y& ( . Dove è manifefto, 



L Pietro 

che dove ho porto l'afìerifeo , refla il fenti- 
jnento interrotro, e fi fa patTaggio al rac- 
conto d'una vifione , di cui manca il prin- 
cipio . 

(8) Il Sì« Angelo Talli* fratello del fr.ddette» 
P. Abate Taflis in una fua lettera fcritta di 
Vcnciia a Vicenza il dì 31. Luglio 1712. 
riferifceal mede lime fuo Reverendifs. Fra- 
tello, che il SereniflÌBM D°g c Giovanni 
Cornaro bramava che il detto P. Abate fi 
impiega fle in raccorre la Vita , e Miracoli, 
e quanto appartiene al Culto di S. Pietro 
Orfeolo, dicendogli. Jgmfia mattina , dipo 
du* tre di tonf'rtt^a avuta tcn il Sertnijjtm» 
de; Cejnare Doge di Venni* » "» Miran- 
da y de procuri da V. S. Reverendi ft. ÉV- 
Vhsy Miratoli y Culto , e lutto tii di fià 
dipinto y che fi pc;rffr rintracciare , di Pie- 
no Urfe/c Dege di Venezia Moneto Cantal' 
deltr.fr , thè parti l'anno 976. ten Santo Ro- 
mualdo & Guarino , abhan enati la Moglie, 
Fifjjy e "Parenti . Si d te viuffe Mcn.ua 
anni 16. the fa un Taumaturgo de Mirata- 
li y maffme per il mal d\ctbj . Non ti et. ir 
fa f ■ petto y fe abbia Offithy » Mejfa prepria, 
dote fa ventrate . Mi fogna far fi tonefeert > 
quale fiele fato tnfinuatc al Smnijfimo , nt 
declinare dal Credito . Vada applita\ione , e 
denaro : ma riufttrt . E Voi in perfetta , da- 
me accompagnato , umiliente I* Netiì't et 
Sua Serenità , &c. 

(9) Di ciò ne abbiamo una lettera del Sig. Al- 
vlfe Cornaro diretta al detto P. Abate Tal- 
li», de! feguente tenore: 

Rcv rrnd ft. Padre Sig. mio Sig,. Col. 
Il Seftmffim mi comanda di far prefentare a\ 
Veflra Paternità Rtur nd. le actlufe cartf * 
the accorr, p, gno con riverente offtqni* . H* 
ftritte al P. Abate di B,tgntlat in tonfor- 
mità delle di l,i injtro^ioni , ed amnejfa alla 
mia lettera le bo indri\\ata quella di V. P- 
Retxrend. alla quale bacie divetamente le mani . 
Cafa berbera \. Dicembre 1715-. 

Di V. P. Reverendift. 

Devo:rft- ObUig. Serv. 
Afoife Cornaro . 

(10) Due lettere ho trovate del Padre D Gio: 
Battirta d'tfcallar e Tord A baie di Bagno- 
las dirette al P. Abate Taffis, una ferina di 
Mira 2T- Ottobre 1714. , l'alita C.\ Bagno- 
hi 1». Ottobre 1715. quali perciltie tiop- 
po lunghe non ilìarò qui a referivere . Nella 
prima gli dà avvifo , erome fegnr. La L> 
tera del mie Fratti/le data in Girotta li 19. 

dtl 
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iti mtfe di Settembre due , non aver ancora 
avuta rifptftm del Capitoti di S. Micbcle di 
Cuxà > attribuendolo alla turbolenta del tempo 
corrente , tjfendo allora pericolofi quei p^jfi per 
eaufa dei Mi cbelett* , e Venturieri; ma tbe 
addejfoi con la rrfa di Barcellona , tutto il 
paefe fi va mettendo m tranquillità > rito'rttri 
a fcrivere , tee. lo ho fcritto al Capitelo , 6f 
anco ai mio Germano Fr. F rancico de Bru 
t Tord Prepojlo di Sardagna , uno di quelli 
fottoferittì nel tefiimeniale autentico che V.S. 
Rewtrendifr. ha in fuo potere , perdi faccia 
fervente ìftan\a per la tanto bramata grata rif- 
pofta . Al mio fratello lo prego non rifpartnj 
fatiebey ne fp'fey q'tanre pejjtnn et correre yttc. 
Nella feconda gh accenna I'efito in quella 
maniera . 11 Sig. Priore di quel Monajlert 
confegnb al mio Fratello copia della Lettera 
ferina al Ssrenifrimo del tenore come Tacci: fa . 
Prego V. S. Reverendi fr. faccia il tutto , per 
vederne i 'erigi 'naie , e mi rìfponda , fe eenf or- 
ma in tutto . Finalmente godo , tbe fi abbia 
confettilo il principale fine bramato , 6fo 
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(1 0 Qu e ft> lettera fi rapporta da Monfigno- 
re (TAncira nel fine della fua Di/Tcrt irione , 
cioè nei Commentario circa il culto t \ S. 
Pietro Otfeolo Cap. i.pag. 9 0 . , e 1j R if r u>« 
ila a gli Articoli mandati dal P. Abate Taf- 
fu è nel detto Commenta rio Cap *6.pag. 118 



„ aliàt Canonici in Domino celebravimui , 
„ videlicet hoc reparata! falutis anno fopra 
,, millefimum feptingentefimum decimo fe- 
ptimo , dif vero Aprilis quartadeciroa j in- 
„ ter exteras conftitutiones Synodales , da 
„ unanimi omnium confenfu tuliflc fcquen» 
„ rem ad honorem Dei,atque Sancìorum eju», 
„ orthodoxa fub docil irate , tt obedientia ve- 
„ ftrx Sanatati* , Sanelxque fuse Sedia , pro- 
moturam, &c. Sicut ex ejus tenore, qui cut» 
ad pcdesvellrosBeatilfimos profterniniur » 
„ ulteriora, proat guani humillimè luppli- 
„ camus , atque fiducialiffimè fpcramus in 
„ Domino } confequturi. 
„ Cnnftitutio SynodalisCoxanenfi» . 

De Reliquiisj&Vencratiooc Santtornm « 
Itemde Reliquiia, & Veneratione San- 
cìorum . Quoniam juxù Catholicx , fiC 
Apoftolicx Écclcfix ufum , a primxvi* 
\\ Chnfiianx Religionis temporibus rece- 
„ ptum,San£torumque Patrum confenfiontni^ 
„ & Sacrorum Conciliorum Decreta , inpri- 
mìi de Sanftorum interceflìone , invocati©* 
„ ne, Rcliquiarum honore,& legitimo Ima- 
„ g'mumufu, Fideles diligenter inflrucndoff 
mandavit Sacrofancla Synodus Tridentina * 
„ ut poli Decretum de Purga torio Scflione vi* 
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(1») Tri ifogtldel fu P. Abate TafTÌ» ritrovai „ gefima quinta , hac noflra Synodo Abba- 
ia memoria di quello Sinodo , edella Lette» „ tiali approbante , fancimus, ut omnes Ab- 



ra , con cui fi fà prefrn tare al Sommo Pon- 
tefice Clemente XI del Arguente tenore . 

Sin il ifTìrno in Chrillo Patri , fcV Domino 
Kollro D. Clementi , Divina Providentia 
Papse XI. e jufque Sa néìar Apollolirx Sedi ^ 
'„ ice. Monallerium Sancii A changeli Mi- 
chaelis de Coxano in Confluentiois , Ordi- 
msS>néli Rcn^dicli, Congregation ; s vero 
Claullralium Tarraconennum , fife. Nul- 
lius Diorcefeos, fed Sancì ititi ve (In , & 
„ fu» Sapélx Sedi , tam in capire , quam in 
n membris, nullo medio fubjcclum } atque per 
totum Abbatiz diHri£lum junfdicìionem 
qoafi Epifcopalem exercens , &c. Poli Pe- 
dum ofcula Beatorum , filiale obfeqv ium, 
cum fervirme , atque obedientia in fempi- 
ternuiu 

Noterit Sanclitas vedrà , nos Ittfafcri* 
pt©5 Priorem, & Monachos Cbullraliter 
vivente» in hoc Venerabili Cenobio Sancii 
Michael is Cuxsn<nfis , Apollnlict au£lori" 
M tate munitos, atque Morraflcrium ipfum « 
„ Abbattali Sede vacante , conftiruentes, 8»c. 
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„ batiali- hujus Jurifditlionij Parochi, eo- 
„ rumque Vicarii , atq^ aliicujufcunquetan- 
„ demtituli, aut nominis, Cunm anima-* 
„ rum canonicè exercentes , aut Verbuni Dei 
populo declarintcs , eoruu quc Reliquii» 
Pidelibus verx xdificationis pabulum expe- 
tcntibus, &c. venerandos , ac relpefiivc 
invocandos. Revocati» videlicet illis om- 
nibus , qux fupeifliticnem , turpe lucrum, 
lafciviani , & quameunque demuu profani- 
tatem , vanitatemque rct'oleant , vel fcan- 
dalum, undecunque Sancì s ipfi» Cultum 
canonicè eutent pizllandum» cum omnl 
„ finceri coid s devotione, ac pictate, atd 
non tali cum religiofitate , ac modeflia , 
unde funimopcrè attendendam liane inter* 
cunclas orthodoxx ReligionisCharaclerif- 
ticam , quo par eli Chrjftianz xdificationis 
odore , ubique , ac femper prxfeferant , fo- 
veantque 
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Sedcum in his regionibusfitSancìitate, 
„ 8f mirsculia darò» nofler SANCTUS 
„ PETRUS URSEOLUS, olim Serenici 
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Vita di S. Pietro 



mus Dux Venctiarum , max veto fub Vtn. 
„ ALb tt Manno , cV Sancìo Abbate Cantal* 
„ dtilcnfiara Parente ROMUALDO , hujus 
Il nofiri Mcnafìeni Sancii Michael;s Coxa- 
i) nenlis ni r ourluentinis , vel ante fincni De* 

c mi Seculi , Reliojofiflinius Canob'.ta : 
„ cujus edam Veneratile Corpus aiTcrvatnr 

inhacncftra Ecclc fa fiif er Altaic fuo No- 
li mini in propria eti^rn Capclla dicatum : 
i, ubi & Miiìx , quamvis non de ipfo , cefe- 
,, brantur : Lampas ittm perpetua in cjus 
Il hononnt awlet j Fidclcfque undicuc ad 
,, cui» dVvotioniS ergo fiuenus, ejus felici* 
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cV docilitare , abiìincmus: firniitcT fperao- 
tcs | ut ubi pririum Dea placucrit , Sancii 
jpfa Sedrs Apoflolica honorem tum dic?,o 
noftio SANCTO PETRO VENETO, 
<ui hoc SAN CTI nomen cadem Rdigiofi 
Cultus inrnicmorabìlitu ab antiqniiUmo 
Jiti.ni, p!<na, atquc nullarcnu:, diltuiba- 
ta contÌOuaCi«nc firmarit, difpcnfare, ad 
piena ria oa noli rum, aiiutumquc devotoium 
confi/la ticncii! , dlgnctur. Prcfcrtim ve- 
ro intcìpcfito , quod Nos prò p.irte noftr* 
oblequentiflmc implorati us , Cli'ifiianil- 
fìmi Rcgis ncllii, Se rctpcciivc ipitU* 5c a 



„ ter e.\p<.rt.im interceflìonem implorant , rc-niftln x RcipuLlica: Vcnciiuruui parrou- 

»! fibique Anathemata , prò fufeeptis gtatiis , c| uio. N ihilominu., non ideò eimiinand* limi, 

appendutu ; Ncc non magna in vencrationc 
li cum habeatut quoque Chryftallus in Sacra 



99 tio noflro cxilìens , quam dicitur idem 
19 SANCTUS ad curandosoculorum inorbos, 
juxta (ibi cejkus difpcrifatam virtutem 9 
,, adhibuifTe ; Tum Lapis il le 9 ubi SAN* 
9» GTUS ipfe dicitur etiam ad p^nitcntialem 
99 Corposi! mortificationem , inproximoan- 
tiquitus habitat EREMI loco, requietu- 
,9 ruj jacuiiTe ; atquc fupcr quem Devoti 9 
propter ipfius SANCÌ I mentis tmpetran- 
etani Capitis fanitatem , foltnt Corpus 
,i fuu in reclinare j ficut& Chryftalliim ipfam 
, t fibi per aliquem ex nollris Monachis Stola 
indutum , ad ìmpetrandam fanitatem »cu- 
U lorum 9 flagitant applicandam : utrimque 
„ verò magna cum carum , ut confitentur, 
„ utilitate . 

19 Itera cum omnia hxc ex immemorabilim'- 
ma refpecìivè Majorum traditione ad hxc 
ufque tempora 9 in quibus funt adhuc lucu- 
lentiora , procciferint , continuentqur: nec 
«a, vel aliorum aliquid intcrruptio, vel 
„ oppofitio ulla , quam feiaruus, difiurbare 
„ ah quando, vel aliquatcnus attcntavit ; Ac 
pr -eterea , juxta pinrlaudatum Concilium , 
Decreta San&irTimi Domini Urbani Papx 
OcEivi, Se declaratW nes Sacrx Rituum 
C rigregationis , & fi ibrmalcm Sancire A- 
pollolux SedisCanonizationem , de qua 
documentimi authenticum 1 une habe;m us, 
nondum ipfi nofiro SANCTO PETRO 
VENETO, utoptatur, obiinnerimus : & 
ideo Mina, & Officio ejus , abipfaSanéla 
Petri Cathedra fornialiter approbatis , de- 
„ ftituti, ab orationibus Publicis , ex hujuf- 
„ modi in ipfius SANCII PETRI hono- 
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vel aliquatenus difiurbanda , fiu przivdi- 
ciò aliq'io ilHcicnda fif& Sci! Canonici ri 
inimcniorabi!iiTmi Cultus po<ftfi"n»ne lunt 
virilitcr manutenenda . Unde & quantum 
ad nos ip< cìat , vel lpccìare quomodolilet 
poterit , outnimodè 9 ac fervore debite, lui» 
ob?dientia Sancii Apufiolicx Sedij , et ;» * 
efì Majctcs C.ufas dcrinire, feniper in L o- 
mino pi» Ilio Venda , & propaganda &r. 

Inde eli , qtiod cum ad tollendam quam- 
cunque, & qu..!<:mcumque defuper igno- 
rantiam, & indcdependentia ore. ncc non 
ad fìnem ÒVc. Nos authoritate , qua in bis 
fungimur , Ordinaria, Se refpectivè Ap<»* 
fìolica , Synodo ipfa npprobantc, quantum 
poiìumus, prafentiC inftitutionedcclaia- 
mus, ac uc decemimus . prxdicTa omn 1 1, 
Cultura ipfius SANCTl PETRI VE- 
NETI concttnentia , prout conftat , ^ 
confi ire aperimus , atque decernimus, ex, 
inmicmora bili (fimo tempore incepiiTc,c< r-, • 
tinuafTe, atquc iclpctUvì continuare, aL!- 
que ulla pcnitus , quam feiamus, interi u- 
ptione , vel oppofìrione ; unde nec eadem-, 
vd ou uni aliquid , virtutt Decrctoruni Sr. 
O- Urbani Papas Oclavi &c. prijudiciuu» 
4t fuiiTc ulluin , «pera Excqutoris cujufpian 
M p-ilfa, vel paflum j Imò poft ipforuro De- 
cretorum publicationcm , & incrementum 
obtinuiiTe infignifiìmum : prout , òt am- 
plini in Relationibus nodi is ad ipfam San, 
ciani Scdem, & Scren iffimani Rempuli'i- 
cam, acujus ( Scdis) inappellabili divim- 
tus immediatè rcdlo Juditio , taiuquam vt- 
rl filli & Catholica* , &c Apollolicac Roma- 
na; Ecclefiae , debito cum humiliimx docili- 
tatisobfcquio ìr omnibus , cV per omnia, 
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rem , ubere, quam eidem Sancì* Sedi , ad M prxfertim veri circa ntajores C iufas,dcp-.n 
moitem, oc ultra profitemur , obedientia, M demus&c. 
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Orfeoto. Cap. XXIV. n 9 

Mandantet interim, M fab posnii , & Ccn- » nus Sandiratem Vertram , propter neceflà- 



furis a Sacris Canonibus conerà hujufniodi 
PrzvaricatorcjStatutis, Parochi ipfimet, 
& alti prz Vi , nullo perniitrant didam 
UrfeolitiiCulrusimnieroorabilitatem , vel 
' quippiaru ex reliquia cuna concernentibus , 
ptziuditio, apud (uos , aliquo , vel ali- 
( quatenus contra S. Matris Ecclcfiz Statura 
, gravare^ Sed curcnt, omnia in canonica 
„ poiTeflìone , ut expedir , vel' fmgulariter 
. mnurcnere, moncantque omnes libi aliunde 
u fubjedos, uttuasnoftris jungant, fervo* 
„ rofa coidis de v orione , ad Deuni prece» , 
quatenus eodem parirer intcrcedenre SAN- 
l.TO PETRO URSEOLO Venetiarum 
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„ ri ni fux Sandz Sedia , adeoque totiut San- 
„ d* M irris Ecclefiz tranquillitateni , fieli- 
I) ciratcnique ci igne tur ad annos Patriarcha- 
„ Ics incolumencuftodire. Amen, 
il D-ita in hoc ipfo Monafterio noftro Coxa- 
nenlì prxfatoanno Domini 1717* die vero 
n cjufdcm Mentis Aprii is ti. , nobiskodie S. 
1, Archangelo Raphaeli Sacra &c. 

StgM poi' accennai* nuova R flacone , col 
fvguentt titolo. 
„ Monarterii Coxinenfis de SANCTO PE- 
» TRO URSEOLO , Screuiflìm* Reipu- 
blicz Veneriarum Duce, & velante finetu 



Duce, acnoftroCoxanen/1 Carnobita , ip- »» fzculi Decimi ejdfdcm Vcn. Monafterii 



fam , quam tantoperè defideramus , forma 
lem ejufdem Canonizationem , ad fui S.>- 
crofandi Evangelìi exaltationem , ipfa 
intenierabilt Sponfa fua Eccleliarurr. om- 
nium Marre, ac Magiftra , dtfpenfandain 
„ quanrocyus infpiret , atque difpcnfet: pro- 



Ca'nobita , Sandirate , ac Miraculis ce» 
11 leberrimo. Ad piani tua; formalis Cinoni- 
„ aationis Caufam , j'ixta religiofiflìma ip- 
„ fiufuierSereniflìm* Reipublicz Vora feli- 
citcr promovendam &c. Rclnio noviflìma 
przeedenria quatque tradita , fcripta , ge- 



1, ut inceflànter in Domino petimus , ac più- >> ftaque confirmans, & refpedi ve renovans, 

„ declarans, fupplms &c. Si. D. N-. Papx, 
n atque Apoftolic* S. Sedi , pieno cum Or- 



„ rimani in codem primario Servorum fuo- 
„ rum Sandificatorc 1 per.-'. niuj &c. 

e quidem Conllitutio , ficut & teliqua 
gelta , declarata , &fandta, fìat à cun- 
di« Confynoualibus Patribu* , per verbum 
Plafot unanimi :t r approbata , laudata, atìa 
&c prout in Regilt.ro noftrarum Synodo- 
, ubiScriptos&Confynodaks cundi 



„ thodoxx docilitaus obfequio iubjicicda ficc. 
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propria fubfcripferurit . 
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,, SEOLIN1 Cultus intelligenriam &c. No- 
vani ordinavimus de ipfamet noflro SAN- 
CTO PETRO VENETO relatioucra , 
prxcedentia quzq; defuper tradita, fcripta, 
gefta &c. quoadnos artinet , vel attincie 
% quomodulibct potei! , aut porerit, coufir- 

ininrem, ac refpetìivè renovanrem , de- cìoritate muniti , p^r rorum Abbiti* diiìri- 
>, clarautem, fupplentera &c. Et eam in fi- flum , inter vcterajurifd idioma quafi Epi- 
>, mul Sancitati VeArz , ac fux San£tz Sedi, feopalis munia , prxcipuaai celcbrandaruni 
„ ficut& rcliqua nobifeum , Orthodoxa reli- Synodorum faculratcm , & relpeQivè obliga- 
,1 giofirate fubjicieiidain , piouc & pcrprxfen- tionem habenres, atque exercentes &c. Uni- 
tea manu noftra Capitulariter fìrmatas , ar- verfis, acfingulis adorandiiTiruo Chnft» no- 
quenodri Monafterii Sigillo manitas, om- mine glonancibus, commuoionemque rpfiu* 
„ ninòi'ubjicimus , eifdemque humiliute, ar- Apoilolicx Santi» Sedis habentibua , 



»» 
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1NTSODUCT10. 

Os Pnor , ac Monachi fubregula S. Pa- 
tris Benedirti, juxa Congregationcm 
Tarraconcnfcm &c. in Coxanenli hoc Mena- 
fterio S. Archangeh Michaelis , prope Aqui- 
Ponmodum vero ad uberiorem ipfius UR- lonarem inter Pyrcneoscclfiilìmi Gancfui»(F. 

Camgonii) radicem in .MiBuentinis Claullra- 
liter vivenres , nullius Diaccleos , fed Sum- 
mo Pontifici, &S. Sedi Apoftolicas , tumin 
capite, rum in membris immediate fubjcdli , 
atque Abballali Sede vacante, Monaftcrium 
ipfura conllituentc: , nec non Apoiìolica Au- 



que fiducia rcfpeetivè , quodcumqueAijier- x^'ticationis Evangelici, lecundum novum 

„ fitad peroptatam confumationem ufquepif. in ipfo Jefu hominem Z-latoribus , Promoto- 

1, ftandum , fuppliciter petente:, atque fpc- ribua, atque Patronts&c. Przfenres hai no- 

rantes&c. Dum interim fub adorandidì- ftras Piz Relationis Litteras viiuris, kciu- 

mis DivinzMajeftatispedibus, zelodebi- ris , pariterque audituris , tam in Judjcio, 

?, to, pio voluti , cjusprovidentillìmam de- quam extra &c. Salurem plurimam , felicita- 

>, roeptiam inceiTantct deprecamur , quatc- reniquc, fiata propoxtionaliter obfervantia » 
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1 19 Vita di S. Pietro Orfeolo. Cap.XXW. 

in bonorum omnium Aurore Domino , fem- thedra, qua eft Eccleftarum omnium Caput, 

pitemam. ma ter, atque magiftra , omnet jadicans, a 

Inter cun£ta Evangelio ./Edificationis nemine in hoc f<eru!o judicanda : proutenixè, 

Enfa illud principaliiììmum arbitramur , ut quantum noAra obedientiar filiorum interfit , 

troicos Religioni* Orthodoxz AfTcrtore» , opitulante Altiflìmo cupimus,& deprecamur : 

tamquam divioitus ) tum admirationis , tuni implorato etiaru , quam obfequentiflìmè Pa- 



imit«tionis , utrinqueautem vencrationis dif> 
penfata exemplaria , Nobifquc , aliifque ad 
excclfioremClementiflìmi Difpenfatoris glo- 
riane, Animarumque (àlutem in code»» Pro- 
videntifTìmo Numine tutiorem , data prxfcr- 
tim occaftone , ac noftra prxcipuè tempeftate , 



trocinio Chtiftianimmi Domini Regis No- 
ftri , ac Scrcniflìm* , Cuja & precipui inte- 
re ft , Re i public* Venetiarum , 8cc. 

De, Se fuper PiaCaufa, videliret noflri 
SANCTI Confratrii PETRl URSEOLI , 
olim Screniflìma: Rcipubiics Duci$ , qui con- 



inquanedum Charitas piane fnget, fed & te mptis Infcrrtalium hoftium illcccbris, eo- 
nndique invalefcent'um prxvaricationum Ca- 
lamitai ardet, nih.I II pixtermittcndum , 
quod ad Populorum xdihVationem , fic Catho- 
licx Fidei prxfidium videatur poflTe pertinere : 
qua par elt , piena pii cordis follicitudine 
prxdiccmusad i 11 uni ufquc intente cejitus vi- 
gilanti* apicem, quantum ad nos attinet , 
promovendo* , unde fperatur tandem fore , ut 
■domninò inalterabileni Devotorum confola- 
tionem , fuprema inappellabili! Judicii Ten- 
tenna defuper emanet quanto citius, prò quan- 
to expedierit, feilieet a Sanila ipfius Petti Ca- 



rumque vcl in Sagittario* rttortis jaculis > at- 
que fu pera cu hcroica virtute penculis , & c. 

Equi fui più bello rimane tronca li Rih- 
zione nella Copia comunicatami ; onJe non 
avendo altro che aggiunterei fc non che fù 
fuperfluo il dimandare una formale C*nonix#{io- 
urdel Noftro Santo, quando coflivi , che dal 
Vefcovo Oliba , fecondo l'ufo di que* tempi , 
era già (lato, coll'clevazione del Santo Cor- 
po , legittimamente Canori tato, darò aque- 
lta mia debole fatica il de aderito 
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